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iO sviluppo fifico non fuccede ugualmen- ' 
te negli uomini , giacché e per ragion del eli- ^ 
ma , e per ragion della fisica loro coftituzione 
fi vede efTere diverto! il tempo, in cui accade . 
Ssnp quelle Je_ pagjpni del, perchè fi o/Tervano de?, 
diverfi fisbili/pcpti^ fatti dai degisiatpri fui la mi- 
nore età.I Romani di (fero , che fodero ,ipinori. 
gli uomini fino agli arjni venticinque* preflo 
,di noi Federico II. la' fifsò a’ diciotto : Nella 
Francia trovali ftabi^q qoll’ artic. 388. , che il 
minóre fia quella perfona dell’uno, e dell’altro 
fello, r la quale non è giunta ancora all’ età d| 
anni ventuno compiti ..Si con^defò^ efie la capa- 
T otti. IL . A a ci« 
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cità naturale , dovea efferc la mi fura deh 
fo capacità legale ; e ficcome nell’ età di an- 
ni ventuno il maggior numero de’ giovani fuo- 
le manifoftar felino , $ difcernimento ; così lì 
reputò quella elfere il vero termine della minore 
età. Dippiìl la colìiruzione dell’Impero F^an- 
cefe reputa capace di occupate i polli 'ncll’Iin? 
pero coloro, che hanno compiti gli anni ven- 
tuno ( Vàd. a£f, cofìitm. du 2J. frinì, ann. 8. 
art- l. CoUeBior, des lois frati gai fcs par Ron • 
donneai* tom.l. procefs. v^rli. torà. %. p. in,). 
Sarebbe cofa mollruofa il vederli , che per Ip 
pubbliche cariche venga un giovane in tal’ età 
riputato idoneo, negli affari iiioi domellici poi 
dpvelfe elfere regolato, da un tUto.re . Avendo 
quindi il Codice fifsata la maggiore età politica 
a’ventuno. anni, ha adottata l’iodicata mifiya per 
la maggia* età civile , ed ha voluto metterla 
ìn armonia . 

P A PÌ U. « 

peli* tutela . 

L « 

h novella legge riconpfce quattro fpecle di 
tutele . La naturale , che fpett^ al padre , o 

, aN 
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alla madfce : la tefiamentaiia , che fi può dare 
dall’ultimo de’ genitori , che refierà fuperftlte: 
la legitima , che fi deferifce agli afcendenti : e 
la dativa , che fi da dal Configlio di famiglia . 

Il Codice rori viene a definire la tutela , ma 
incavali la definizione di effa dairarticolo450. f 
ìh cui fi defcrive l’obbligo del tutore. 

SEZIONE 1 . 

Della tutela elei padre , e della madre . 

jNtereffa lo fiatò * che 1 minori , c gene* 
talmente tutte le pérfone , che non fi poffono 
difendere , abbiaho una perfona , che li pro- 
tegga. La tutela nella fua origine è di diritto 
di natura, la legge civile variamente la modi- 
fica. Il minore può efler cohfiderato nell’età, , 
iti cui abbia il padre , e la madre j o quando 
fiane di lenza . Nel .primo * càfo il nuovo 
Codice coll’articolo g8<?. ftabilifce , efiere il 
padre 1’ arfiminifiratore de* beni di proprietà 
de’ Tuoi figli minori , durante il matrimonio . 

Egli è tenuto a rènder conto della proprietà , 
o delle rendite di quei beni , di cui egli non 

A 3 ‘ ha 
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" hà T ufofrutto , e della fola proprietà di que- 
gli altri, il cui ufofrutto gli è dalla legge at- 
tribuito * ed in quella Umazione il minore non 
Iva tutore , trovando il fuo protettore nell’ af- 
fetto de’ due fuoi genitori . Dopo lo Fciogli- 
fnento del matrimonio per la morte naturale , 
o civile di uno de’ conjugi , la tutela de’ figli 
minori e non emancipati appartiene ipfó jure 
al genitore fuperllite {*Art. 390. ). Perchè poi 
manca al minore l’affetto di uno déglautori de’ 
fuor giorni-., la Hegge vuole , che il fuperllite 
prenda il carattere di tutore , ed abbia ad avere 
un tutore furrogato , acciò i diritti del mino- 
re non avellerò a venire in collifione con quei 
•del- padre, o della madre. Ma fe il matrimonio 
retta fciolro per via di divorzio , 1 chi farà il 
tutore? E’ decifo nell’ articolo 30 z., che i fi-, 
gli faranno affidati al conjuge , che ha ottenu- 
to il divorzio, quando però il Tribunale non 
creda doverli affidare all’altro conjuge, o ad 
una terza perfona . Si dice però nell’ articolo 
303., che il padre, e la madre, affidandoli il 
minore ad un terzo , conferveranno rifpettiva- 
racrite il diritto df* vegliare fui mantenimento , 
e full educazione de’ medefimi v Da quelli 
^ , - due 
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due articoli fi rileva, che il minore fia da affi- 
darli al conjnge, che ha domandato il divorzio: 
e febbene non s’ interloguifca in effi efpreffa- 
merite della tutela j è quella però la volontà 
della legge . E di fatti parlandoli in quell’ ar- 
ticolo 390. dello fcioglimento del matrimo- 
nio per fcaufa di morte naturale, o civile, non 
fi fa veruna menzione di divorzio . ( Ve- 
di LocVè efprìt dii Code Napoleon lib. I . tit. X. 
tom. 6. p. 2$. ) . 

L’ articolo 3170. chiama alla tutela fenza ri-» 
ferva il genitore fuperflite . Ma ficcome la 
legge nell’ atto che 'vuol garantire i dirit- 
ti materni , confiderà ove giugner poflfa la de- 
bolezza feminiìe , autorizza quindi il mari- 
to a poter desinare alla madre fopravviven- 
te , e futrice un confidente fneciale j fen- 
za il cui pa re re ella non polTa fare alcun atto 
relativo alla tù rela ; Se il padre poi fpecifica 
gli atti , pei quali il confulentc è nominato , 
farà abilitata la tutricè a fare ogni altro atto 
lenza ,1’ affi (lenza di cfTo ; 

Quello confidente non ha un- potere di azio- 
ne , nè può provocare Verun’ atto . Egli non 
ha i che uri potere di oppofizione , pel quale 
A 4 può 



r 


V 

h; . 




' ? 

*♦ 


j * 


3Pi 


può impedire la madre , acciò non faccia qual- 
che atto . Quella fua autorità non ha per og- 
getto , che i foli affari amminiflrativi f e non fi 
dlende fulla perfona del minore . Difatti la tute- 
la non riguarda folo l’amminiflrazione de’ beni, 
ma principalmente la direzione del minore : e 
nell’articolo 450. dicefi apertamente, che il 
tutore avrà cura della perfona del minore , e 
16 rapprefenterà in tutti gli atti civili : ammi- 
niflrerà i di lui beni da buon padre di fami- 
glia , e farà rifponfabile d’ ogni danno ed inte- 
reffe , che poteffe rifultare da una cattiva atti, 
minifirazione . 

Il padre è autorizzato dall’artic. 391. a desi- 
nare il corifulente giudiziario alla madre, e ciò 
per la debolezza , o inefpertezza degli affari ^ 
nella quale ordinariamente fuol’ effere la don- 
na , ma quefla fleffa autorità non può la ma- 
dre efercitarla fopra del marito, ed il confu- 
lente non ha luogo in perfona del padre . La 
nomina del confidente non potrà efier fatta , 
fe non in una delle feguenti maniere . 1 . Con 
un atto di ultima volontà, ?.. Con una dichia- 
razione fatta al Giudice di Pace affiflito dal 

fuo 
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fui» Cancelliere , o pure avanti Notari 
. ( Jbì. 392. ) . Si è detto di I .pra , che la 
legge a conciliare il rifpetto de figlio verfo jj* 
la madre, ìpfo jure deferifee a quella la tutela 
del figlio , e che a lei foltanto può deftinarfi 
un confidente /pedale : ma fé alla morte del 
marito la moglie fi trovaffe incinta , verri 
nominato un curatore al ventre dal Configlio 
di famiglia. Alia nafeita del figliò, la madre 
ne di verri tutrice , ed il curatore fari ipfo 
jure il tutore fùrrogato ( * 4 rt. 393. ) . Que- 
lla determinazione fembra inconcludente . 

La madre è ipfo jure tutrice del fi- 
glio : quelli quando è nell'utero della madre, 
trattandoli del Tuo comodo , fi ha come nato : 
perchè non decider/! efler la madre la tutrice, 
elle fi Itabilifce un curatore , che poi neppure 
fari vero tutore , ma re/leri tutore furrògato ? 
Finché il parto è nell' utero della madre, non 
fi fa , fe quefto fari erede del padre , potendo 

accadere un’aborto, il che avvenendo, refia 1 

✓ 

Ordiné di una fticceffione tale , qual’ era nell’ 
epoca della morte del padre . Sicché il folo 
avvenimento decideri della forte del diritto di 
cùfeuno . Si deve dunque tutto lafciare in Polpe. 

*' fe, ', V 

\ 

e/ x 



lo fino a che non fi veda I’ efito del parto $ 
e perciò è cofa regolare, che fi alfegni al ven- 
tre un curatore } il quale fia in feguito defli- 
nato ad edere tutore fùrrogato , potendo edere 
in collifione i diritti del figlio coti quei della 
madre. Ma quali faranno, fe funzioni di un tal 
curatore durante la gravidanza delia madre ? 
Afflile a quelli il dovere di vegliare , perchè 
1* eredità } alla quale è chiamato il ventre < 
hon vehghi dilapidata nello fpazio da decorrere 
dalla gravidanza alla nalcita ■ deve procurare , 
che la fuccefifione palla realmente a quei , cui 
de jure • gl’ incumbe forvegliaré, acciò non avef- 
fe ad accadere qualche fuppofizione^ di parto : 
non può peto im.mìfchiarfi nell’^amminiflra- 
zione . DilTero le leggi Romane : inter bohorum 
ventri fque curatore in , & inter city ato'ireini furio- 
fi ita» prodigi , ptipillìvc , magna e/l dìfferen- 
t ia : qtiippc cum illis qui dipi piane rerum ad- 
minmratìù , dttobui autem fuprrioribus fola c ti- 
fo d ia , ' & rerum , qua deteriore! futura flint , 
vcn/l.tio committitur l. 4S de adminiflrat. , 
-.Ci“ perle, tut. 

Scantino gli flabilimcnti relativi alla f titola 
eie ferita alla madre , quella non cónofcerà più 


* ; 
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la vergogna di edere dichiarata indegna di vi- 
gilare alla felicità de’fuoi figli ■ nè {offrirà piu 
il, crudele dettino di veder affidati alié al- 
r* trui attenzioni coloro * pe’ quali effa ha pa- 
gata così cara l’efiftenza. Nell’ atto però, che 
la legge dichiara la madre tutrice del figlio 
ipfo jme , nfcn l’obbliga ad accettar la tutela • 
comanda folo per utile del figlio ì in cafo che 
efla la rifiuti , doverne adempiere i doveri fino a 
che abbia fatto nominare un tutore (>Art. 394.). ^ 

Ma nel cafo la madre rifiuti la tutela , dicefi 
effer nel dovere di far nominare un tutore * 
ina che fi direbbe , fe vi fotte un afcendente , 
cui a norma dell’ articolo 402. ipfo jure fi de- 
ve la tutela? Potrà la madre far nominare un’ 
altro in fuori di quefto afcendente? Sebbene 1 * v 

articolo non chiama 1’ avo alla tutela fe non 
quando fìano morti il padre , e la madre , pu- 
re nel cafo di rifiuto fembra ragionevole , che 
la tutela fi dovette deferire all’, afcendente , e 
che la madre, nel nominare il tutore ^-non fi 
appartale di chiamare a tale officio nel con- 
figiio di fatniglia l’avo. ( Vedi Delahaye/«//e tu- 
tele , e curatele 

Ma perchè concedere alla madre la facoltà 

di 
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Il 

di rifiutare la tutela, dovendo la medefittia Mio» 
filare maggiore affetto pel fuo figlio ? 

La tutela ficeotne porta 1’ ammihifirazio- 
ne de* beni , potrebbe efiere , che la madre 
non fotte capace a tollerarne il pefo , e per- 
ciò ragionevolmente fi mette alla di lei libertà 
accettarla , 0 rifiutarla .• tanto pi% , che lai tu- 
tela fi deferifee alla madre non per ragione 
dell’ abilità , irta piuttofto per onorare la dì 
lei perfòna . Ma fe la madre avrà accettata la 
Tutelai, la potrà rinùnciare ? Qitod fernet plnciiit 
etifpliccre non potefì . Intanto ficcome col pafiare la 
donna a feconde hozze dìmofifa un raffreddato 
affetto verfo de* figli , perciò l’articolo 
3PT difpone , che fe la madre tùtrice vuol rimari- 
ta rfi , doVrì, prima del matrimoniò, convocare 
il Configlia di famiglia , il quale deciderà , fe 
la tutela debba efferle confermata . In manVarr* 
za di quefia convocazione etta perderà ipfo 
jure la tutela ; ed il fòd nùovo marito farà 
fblidalmcnte rifponfabile rfi tutte le confeguert- 
ze della tuteli! , eh’ effa avrà indebitamente 
ccnfcrvata ( Jlrt. ) . Quando il Confi: 

glio di famiglia legalmente convocato confef* 
vrrà la tutela alla madre , le darà neretta- 
* ria- 
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riamente per contutore il fecondo marito , il' 
quale diverrà folidalnaente rifponfabile unita, 
mente alla moglie dell’ emminiftrazione po- 
Seriore al matrimopiq { %Art. 3 96. ) . Ma fé* ^ 
mai il padre pffaffe a feconde nozze , fi eco me 
il matrimpnio del padre con cambia lo flato 
della famiglia , e fi ha Tempre qual capo della 
medelìma , il che noa accade nella madre, che * 
in palfando a fecondi voti fi fottopone all* 
autorità del fecondo fpofo , perciò rella {labile 
nella fua tutela. Dippiìi il padre non può ri- 
fiutare la tutela del figlio, come fi concede al- 
la madre , non potendofi , fenza pregiudizio del 
fuo onore , prefqrnere effer’ injfperto noli’ ara- 
miniftrazione . 

•• - -•> 

SEZIONE II. 

*• • ... 

"Velia tutela conferita dal padre , 0 ; * . 

dalla madre . 

c . .. ; 

vjlccome la nupva legislazione dichiarò i ge- 
nitori ipfo jure tutori de’ loro figli , cosi (li- 
mò effer cola naturale , che dandofi la tutela 
di dritto al padre , ed alla madre , confidò 



i4i 

a* medefunj la facoltà di -fceglieee a’ figli un* 
tutareu nel calo , in cpi quella tutela .naturale 
venjfie p mancare . E ,;con ragione f mentre 
niunq più de’ genitori può - intereflarfj per 1 ! } 
utile de’ proprj figli j efiende ^quindi la leg- 
ge 1$ /pe qure nell’ autorizzarli a desina- 
re una perfopa , che abbia a fare da tutore 
* alla propria prole . JEi diretto perfonale di alfe- 
gnare un* tutore parente ^ o anche efiraoeo 
non appartiene fe non a quello de’ genitori , 
il quale morrà 1’ ultimo ( *4rt. 397 . ). j 
Lattatela tefiamentaria non, deve aver Iuo-i 
go , che iin difetto della naturale , che fuffìfief 
finché upo de’ genitori farà fuperfiite ed ecrj 
eo perchè l’articolo dice, che il dare ij tuto- 
re tefiamentario non apparterrà fe non a quel- 
lo de’ genitori » qherr?prr$ l’ultimo. La ma- 
dre però non fempre potrà difporre della tute- 
la . Se mai fiali ■ ripiantata , L e non confervata 
nella tutela de’ figli dei* prinio fuo matrimo- 
nio, non potrà deftinar loro un tutore. C^he 
fe. poi.fia .fiata «opfervata nella tutela , ed a- 
* vià defilato ;Ui> tutore a’ figli del fuo primo 
. matrimonio ,/,-tale deftinazione non farà valida, 

*« P ■> , *■ i b . ■ qua- 
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qualora non fia confirmata dai Confinilo eli fa- 

f, .i' • "i 31 - • S’ jf j Jy 

clia ( %Art. 3oo , e 400. ) : Ed infatti prov- 

• 1 ‘V ’ ' - • , r , • " r 1 •' 

vuia tempre > e yegnante la legge cotiliaero 1 > 

(Joverfi temere ? che la fcelta elei tutore noi^ 

venifle a cadere in perlona di qualche aderente 

p congionto del marito^ o. che quelli non avef- 

fe la flefia indetta a nominare un uomo di ina 

• V** . ! V’" . >. ì 

fiducia • cH.vepne quindi a fichi li re, che. il Con- 

‘ t *• * ‘ ^ *' ^ sì- i 

(iglip^di famiglia efarninalle , e delibei;afse full’ 
elezione *dd tutore (. Vedi preeejs, vetb. ioni. 2. < ! V 
p. 68, ) ./ Ma. .fe il .genitore per una condanna 

*: ^ O ^ v.l*\ 34B V /«i/... HU *D , 7. .• \ Iti TO j 

a pena jntoojiap.te , o per infedeltà I14 .rimolfo 
a norma, del}’ articolo 4^4- .potri darq il tuto ; * 
pe ? Cfii dalla tutela , noq più i «n- 

meflb al étonfiglio di famiglia ■ farebbe certa- 

• ?: .. b I? % -, p*n; > 

mente un affurdo vederfi unq nella libertà di 

fìi’Flai , * .4 < : l. i'o*; tuo ? ; j > 

fiare il tutore-, geli’ atto #ien efdufo a far par-i 
te ne’ Configli, di famiglia. Ecco dunque veri» 
ficato , come a, un futefe naturale può effec 

Ì* b * - ‘ ■"* * F 1* % r ti $ . j ■ # . .J 

^ntejjdetto^di; fofiener la^uteia , e di potqrja ad 
altrLd^erire . ( Loc r è ^ 

La tutela fecondo la i^uova legge L non^ è 
conliderata, come una pubblica carica, ma fo- 
to come un pelo familiare , un officio amiche- 
vole • fi confiderà qual pubblica carica, quan- 
do 
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do mancano pcrfone idonee nella cognazio- 
ne . Quindi l’articolo 401. dice , che il tu? 

* 01 tore eletto dal padre , o dalla madre non fa 
rà tenuto ad accettare la tutela , le non è d* 
altronde nella claffe di quelle perfone , alle 
quali in mancanza di quella elezione (pedale 
avrebbe potuto il Coniglio di famiglia addol- 
carne il pefo . Il genitore fuperflite delfi- 
na il tutore t ma nel modo pteferitto 
nell’ articolo %gv - , parlahdofi del confidente , 
con un’ atto , cioè , di ultima volontà , o con 
una dichiarazione fatta al giudice di pace affi? 
Aito dal tuo Cancelliere , 0 pure avanti nota- 
ri , cioè avanti due notari , o un notaro , e 
due tellimonj . Ma jl giudice dì pace deve 
cfler quello del domicilio di colui , cui li dà 
il tutore , o pure ballerà darli innanzi ad un 
Giudice -di pace qualunque ? Sia qualunque il 
Giudice di paté , 1 ’ atto farà Tempre valevole ; 
potrebbe effere , che il genitore fi trovafse ia 
un , viaggio , ed ecco , che rellarebbe paralizzata 
la facoltà di dare il tutore. 


SE- 
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' .SEZIONE IIJ. 

• ' ) , u ‘ • » 

*n** * , ; 

rate/* degli afcendenti . 

■> 

: A ... , , . .. t 

jT\Llora quando Oano mancati |1 padre , e 
la madre , e non ila f^ato affegnato un tutore 
al figlio in etk minore , la legge non 1’ ab* 
bandona , ma lo provvede di un tutore nella 
perfena del fuo avo paterno , ed in mancanza 
eli quelli, chiama l’avo materno , così rifalen* 
do la linea afcendeptale , ìn modo che l’afcen- 
dente paterno venga preferito collantemente all’ 
afcendcntc materno del grado medefimo ( ^frt. 

) , Lf nuova legge ha deferito pili al 
fangue,che alle ragion! politiche, allorché con* 
celle alla madre la patria potellà , e la dazio- 
ne della tutela : ora' fembra , che abbandonato 
un taje principio narrale , li appigli al politi- 
co, preferendo Tempre gli afcendenti paterni *i 
materni . Sebbene fecondo il nuovo Codice if 
padre non ha afloluto padrone nella famiglia t 
pure, fecondo i principj adottati da Napoleone, 
è il capo della famiglia: ora 1’ afcendentc, che 
Tom, II, , 9 Io 
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lo rapprefenta, deve partecipare di quella pre* 
rotativa incomunicabile aH’afcendente materno,, 
che fpetta ad altra, famiglia . Dille il Confole 
Cambacéiés procedo, verb. \om. IL f. 70. non 
effer cftenfivamentc confervato un tale dirit- 
to fe non nella linea paterna . Si deve 

• ?■ . 3.1 :• i r r t »'■ * 

j^r^ fempre avere per certo , che 1’ afcens 
dente pili proflimo efcluda il remoziore in 

•*r’: : r, j* ?. > J . . ti . ’ y |t 

qualunque linea ila . quindi 1’ avo materno 

• V,* r ,\ 0-3 .* 70 - yra ■ 

efcliidera il proavo paterno . Se in mancanza 
dell’ avq paterno , e materna del minore con- 
■ correderò due afcenàentj di , un grado fuperiQ- 
rei appartenenti entrambi alla linea paterna def 
minore , la tutela patterà di diritto all' avo pa- 
terno del padre del minare . Concorrendo due' 
b i l a voli della linea m^ternf^ {a nomina farà fatt^ 
dal Confìglio di famigliai , il quale non potr£ 
però fccgliere, che uqq di qqcfti due tfccnden^ 
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SEZIONE IV. 

• ' r 

, Della tutela conferita dal configli» 
dt famiglia (l). 

' > 

L Configliq di famiglia fi raduna o per P 
intcreffe J-l minore , ed in quello cafo *e f«» 


a.L • 

- 


B % 


no* 




(r) Nell’antica legislazione francefe fi dava luogo 
alcune volte ad una doppia tutela , una chiamata one- 
raria , l’ altra onoraria . Il tutore onorario era incari- 
cato della perfona , l’onerario dell’amminifirazione de* 
beni del minore . Nafcevano poi delle controyerfie , fe 
I* onorario foffe tenuto alle mancanze dell’ onerario . Si 
trovano, derilioni tanto affermative , che negative . Se 
però fi fofle riguardato I’ oggetto della tutela oneraria , 
tale folidirà n*n farebbe fiata neppure ideata . Di fatti 
il tutore onerario era indipendente nella fua ammini- 
firazione dall’ onorario . A toglierli però ogni equivoco 
nella ftelfa antica legislazione , allorché i magifirati 
doveane provvedere di tutore onorario , ed onerario ua 
minore , il che accadeva nelle . tutele fpecialmeute de’ 
feudatari j fi efprimeva , che 1’ onorario in nulla foffe 
tenuto per 1’ amminiftrazione del tutore onerario . Og- 
gi quelle ^ìIHneioni dal nuovo Codice fono fiate abo- 
lite, 
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co incaricati i congionti , ed in loro mancane 
za d’ officio il Giudice di Race : o per 1’ in» 
tereflc de* terzi , e quelli pofifono adire il Giu- 
dice di Eace per farlo convocare . E’ ragione» 

v vo- 


litpj ed uno deve eflère il tutore, e a qjiefti incumbe ave.r 
cura sì delia perfcss, che de’ beni ;e fe mai vedrà non 
efler fulficieate ia fua perfona a poter amminiftrare tut- 
to il patrimonio del minore , precedente deliberazione, 
{lei configlio di famiglia , verrà affidata porzione dell* 
amminifirazione ad un protutore , ed in tal cafo il tu- 
tore , ed il protutore faranno indipendenti, e non ob- 
bligati uno verfo 1’ altro per la loro rifpettiva ammi- 
niftrazione ( Art. 417. ) . 

Speflé volte fi paria nel Codice anche di tutori fpe- 
ciali . Vi fono più cafi , ne’ quali al minore per ta- 
luni atti fe gli deve dare un tutore Speciale ad hoc . 
Così nell’articolo 318. fi parla dì un tale tutore) che 
deve darli al minore j e l’ àrticolp 817. Ipecifica „ che 
„ l’azione per la divifione, riguardo ai coeredj niieori, 
„ o interdetti , fi può efercitaae da joro tutori fpecial- 
„ mente autorizzati da unConfiglio di famiglia “.L’av» 
vpcato Delahaye nel fuo trattato delie tutele , e curate . 
le diffufamente parìa di tali tutori fpeciali , ed efami- 
na, quali fieno gli atti del Configlio di famiglia foggetrj 
all’ omologazione . 
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Voi* i che non potendoti àgi re contro del mi- 
nore i creditori abbiano a ricorrere ad up tal 
ihczzb per don far Celiare paralizzato il loro 
diritto : la legge noti concede mai privilegi a 
danno altrui . Ecco a chi fpetta il diritto di 
Convocare jl Configlid di famiglia perfardefti- 
nare ai minore il tutore;e iìccotne può Celiare 

ii v » i i 

un minore fenza genitori , ed àfcebdcnti , e fenzà 
Che ninnò de’ Tuoi genitóri fupeHliti abbia 
tìifpodo della fua tutela; cosi nCll’affenza del- 
le perfbne , che li pCefumòbò poetargli un*, 
affezione ; che fupera tutte le altre , il foc- 

, ebrfo de’ collaterali diventerà neCeffariò , per 
Cui lì (labili la tutela dativa . Ma ' chi più 
delle perfone unite con Vincolò di fangue al 
fninore , potrà giudicare filila idoneità di urt 
tutore? Quihdi 1 ’ articolo 4Ò5. dice: Quando 
Un figlio minore ; e non emancipato roderà 
fenza padre , e nhadCe , fenia tutore da tfll 
«letto i fenza afeendenti diafchi come pure 
Quando il tutóre forbito di àlcilnà delle qua- 
lità fopra efpreffate - fi trovafle d ne’ fa fi di 
efcluftone , di cui fi parlerà in apprefro ; ò le- 
gittimamente feufato , fi procederà dal Confi- 
glio di famiglia alla nomina di iin tutore: 

B 3 Ma’ 
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Ma perché nòn deferirli la tutela con quel‘ ; 
principio» che il più proffimó efcluda il re- ’ 
moziore ? La ragione, che mode il legislatore, 
fi fu quella di non edchdcre la tutela legitti- ' 
ma al di là de’fuoi giudi limiti* e che qual» 
che volta può darli , che a ùn- cugino conven- 
ga meglio di' un zio, o che l'impiego ha più 
facile, e meno gravofo per lui. Il Codice ha 
volutò iftallare una dòmedica magiftratura , e 
4oó perciò nell’ articolo 40^- dà la maniera , come 
debba convocarli il Configlio di famiglia nc' 
tetmihi fcgUenti t quello cònfiglio farà convo« 
cato tanto a richieda, e preventiva idanza de** 
parenti del minóre, de’fuoi creditori * o di al- 
tre parti interefiate , quanto ancora di uiìcio , 
e per ordine del Giudice di pace dei domici- 
lio del minore . Potrà ognuno denunziare a 
quedo Giudice di pace il fatto , che darà luo- 
go alla nomina di un tutore. Qliefta difpofi. 
zione fembra antipolitica , ‘giacché autorizza i' 
congicnti , i creditori , perfonfe intcreflate , i! 
Giudice di Pace a“ .convocare il Configli o di 
famiglia ; ma fe avelie impoda una refponfabi- 
lità a’ parenti , tutto farebbe andato cod mi- 



* 


gTiot Ordine , c 1* intereffe del minore farebbe* 
flato più ficuro. Quella refpon (abilità avrebbe 
dovuta cadere su i cognati i più proffimi , e 
su di quei , che fono prefenti al Configlio * 
Non folo ì più proflimi , ma anche quei di 
grado ulteriore devono intervenire , come fi 
dirà in appretto; or chi di quelli farebbe fiat* 
refponfabile ? L’ obbligazione di , provocare riu- 
feirebbe illuforia , fe li eftendeffe anche a pa- 
renti più lontani purché fodero nella refiden- 
za . Quelli , ed altri motivi non folo fecero 1 
ammettere tate refponlnbilità nel cafo non fi 
prcVvocaffe da parenti la convocazione del Con- 
figlio di famiglia .( Vedi Conferente del Codice 
civile torà. 3. p. 44. precefso verbale toni. 1. p. 
74.): ma nè più s’interloquì della refponfabili- 
ta.*(K Lócrè tom. p. 72.). Il configlio di fa- 
miglia non corri ptefo il Giudice di -pace fa- 
rà tnmpoflo di fei parenti , ed affini 4 metà 
del lato paterno , metà del materno , fecondo 4 °7 
l’ordine di proflimità in ciafcuna linea j i 
quali potranno prenderli tanto nel comune 

ove fi farà luogo alla tutela , quanto nella di- 

» • - • •* 

flanza di due miriametri . Il parente farà pre- 
ferito all’ affine cello fletto gra do ; e , fra i 
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parenti di ugual grado t verrà preferito il più 
vecchio ( vfrt. 407. ) . I Fratelli germani 
de’ minori , e i mariti delle forelle germane 
fono i foli eccettuati dalla limitazione del nu- 
mero {{abilito nel precedente articolo. Quando 
fiano fei,o più, faranno tutti membri del Con- 
figgo di famiglia, che da elfi foli verrà com- 
poflo unitamente alle vedove degli afcehdenti , et! 

408 agli afcendenti legittimamente fcufati dalla tu- 
tela , fe ve ne fodero . Quando fodero in nu- 
mero minore faranno chiamati gli altri paren- 
ti per completare il configlio ( sÀrt. 408. ) * 
Quando i parenti , o affini nell’ una , o nell* 
altra linea non fi troveranno in numero fuffi- 
ciente nei luoghi , o nella diflanza indicata 
, il Giudice di pace chia- 
o gli affini domiciliati in 


nell’ articolo 407 
merà i parenti , 




diflanza maggiore, o pure i cittadini del me- 
defimo comune cogniti per aver avuto abitual- 
mente dazione di amicizia col padre, o colla 
madie del minore. ( *Art. 40^. ) . Il Giudice 
di pace, quando anche fi trovaffe nel luogo un 
numero Efficiente di parenti , o di affini pò- 
tri permettere , che venghino citati , qualunque 

fia 


«ni 


À/ * „ 

fia lì diftanza del domicilio , i parenti , o gli 
affini di grado proffimiore , o di grado eguale 
a quello de’ parenti , o degli affini prefenti, in 
modo però , che ciò fi efegua fottraendo qual- 
cuno di qiiedi ultimi , e fcnza oltrepadare il 
numero dabilito negli articoli precedenti ìrt . 

410). Il termine a comparire verrà riabilito dal 41 g 
Giudice di pace per un giorno determinato, in 
maniera però che vi palli Tempre , fra l’ intima- 
zione della citazione , ed il giorno fidato per 
la convocazione del éonfiglio, un intervallo di 
tre giorni almeno, quando tutte le parti cita- 
te «lederanno nello (ledo comune , o alla di- 
danza di due miriametri . Qualora fra le par- 
tì citate fe ne troverà alcuna domiciliata ai 
di là di tale didanza , farà acerefciuto il ter- 
mine di un giorno di piò per ogni tre mirisi. ^ 
metri ( <Ait. 4 ti. ) . I parenti , affini , o 
amici in tal modo chiamati * faranno tehu- 
ti a prefentarfì perfonalmente , oppure a far- 
li rapprefentare da uù procuratore fpeciale . 

Il procuratore non può' rapprefentare pii) di 
una perfona ( Jfrt. 412. ) . Ragionevolmen- 
te $i è così difpodo , in altro cafò il vóto dèi , . 
folò procuiatore verrebbe a decidere full’ eie- 

zio- 
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zìohe del tutore, fe pili parenti potettero ad- 
dogarne il pefo allo fletto procuratore ; Qua* 
lunque parente , affine , o amico chiamato , e 
che, fenza legittima fcufa non comparile, in- 
correrà in una multa,* che noti porrà eccedere 
cinquanta franchi j la quale farà pronunziata 
inappellabilmente dal Giùdice di pace ( %Art. 

4I j 4 l 3 ‘ )• Ettendtìvi motivo fufficicnte di fcu- 
fa , e convenendo $ o di afpettare il membro 
adente , o di rimpiazzarlo , in tal Calo , co- 
me in qualùnque altro , in cui fembraffe er- 
gerlo 1 ’ intercise del minore j il Giudice di 
pace potrà rimettere l’afsemblea ad altro gior- 
no , o prorogarla ( *Art, 414. ) . Queft’ af- 
femblca fi terrà di diritto prcfso del Giudice 
di pace , eccettochè fe egli flefso non abbia 
indicato un’altro locale. Si richiede la prefen- 
za per Jo meno di tre quarti dei membri con- 
vocati ^perchè pòfSa deliberare ( ^frt. 415. J, 
Al Configlio di famiglia prefederà il 
Giudice di pace , il quale vi avrà Voce deli- 
berativa , e preponderante in cafo di parità 
‘ ( *Àrt. 41 6 . ). Non perchè dicefi , che il fuo 
* voto fu preponderante , perciò potrà egli nomi- 

na- 
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narc un tutore diverta da quello prefeelto , ma , 
dovrà unire il fuo vfito ad uno de’ due partiti, 
per togliere la parità ( Locri tom. $.p. izz. ). 
Quando il minore domiciliato in Francia pof- 
fedefse beni nelle colonie , o viceverfa , 1’ am- 
numerazione fpeciale di quelli beni verrà af» 
fidata ad un protutore; e in tal calo il tutore, 
ed il protutore faranno indipendenti , e non 
obbligati uno verfo l’altro per la loro rifpettiva 
amminiflrazione ( *Art. 417.). Il tutore, in tale 
qualità, agirà , ed amminiftrerà dal giorno della 
fua nomina , fe egli era prefenté ; diverfamea* 
te , dal giorno , in cui gli farà fiata notificata 
( ofrt. 418. ). Si è detto nell’articolo 413. 41^ 
che aon comparendo i parenti , gl’ amici , in- 
correranno in una multa , che non potrà ecce- 
dere i cinquanta franchi . Nell’ articolo 410. fi 
preferire, che in qualùnque didanza fiano t i pa- 
renti i e gli affini , il Giudice di Pace potrà per- 
mettere , che frano citati j* ma vaierà ìo dello 
per gli amici ? Nell’ articbfc 407. fi dice t che 
i cittadini del medelimo comune polfono effer 
chiamati, ma non parla degli •amici , che foffe- 
re in altri comuni, e perciò non ù concede ta* 

* ‘ " le 
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le autorità al Giudice di Vice. ; L’ af titolò 4^; 
«figge la prefenza per lo meno di tre quar^ 
ti de’ membri convocati . I tre quarti nel na- 
. ’’ t mero ordinario del Configlio di famiglia fareb» 

•V. be difficile a rinvenirfi dal cafd ; ih fuori di 

molti fratelli, ne rifu! ta per confeguenza, che 
■vi debbano efsete cinque membri prefenti per 
poter deliberare . Nell’ articolo 418. fi flafctilifct, - 
eh* il tutore dal giorno della fitta nomina deb- 
ba amminifirare ; ma che fi direbbe , fe mai 
queflo per giufte Caule volefse feufarfi ? Sicco- 
me il tutore non fa j qual effetto potrebberp 
'■ avere le lue eccezioni , perciò gli torna pib 
conto incominciare immediatamente la tutela / 
e proteflarfi , che deviene ad un tale atto , noh 
per accettare la tutela , ma per evitare qualun- 
que pericolo di rifponfabilità , che mai potreb- 
be accadere * amminiflrandofi provviforiamente 

/ , , , 

da un altro . 

Da’ termine a quella fettone !’ articolo 4 rp.,* 
col quale fi dice efstre la tutela un pelo per- 
forale , che non pafsa agli eredi del tutore . 
4I9 La tutela oggi o fi confideri come una ca- 
rica pubblica , o pure qual pelo familiare { 
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Boa fi può dubitare , che debba eferci tarli da 
perfone capaci , della di cui probità la legge 
non ne diffida : 1’ erede in tal rincontro rap- 
prefenta il defunto ne- fuoi diritti, ma non nel» 
le fue virtù , e perciò 1’ erede non continuerà 
la tutela* farà quelli tenuto foltanto per l’am- 
mtniftrazione del fuo autore , e quando fia in 
(età ogs’gtore , farà obbligato a continuarla fin- 
ché fia nopinato un nuovo tutore . ■ 

■' Dalla lettura della pcfente fezione fi vede 
ài grande impegno, c.He fi ha pel vantaggio del 
pinore. Dice però Bernardi , che quella teoria i 
bella , ma la pratica non corrifponde alle prov- 
vide mire della legge , pèrchè il difpendio di 
tale congrega , ed altri incomodi rotmano la 
caufa di una indifferenza celF agire , formano 
delle deliberazioni a capriccio . Cofa ne fareb- 
be di una tutela caduta sù di un tenue patri- 
monio. 2 Le Aefse precauzioni formeranno la rui- 
p di quello . 
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Uè/ tuttrt furrogatt. 


11 tutore furrogato non fu fconofciuto nell’ 
antica legislazione francefe ; avea però fol tanto 
luogo quando fi vedevano in oppofizione gì' in. 
tercfli dei minore con quei del tutore : ma cef- 
fata qnefta caufa , finiva la fua incombenza ; e 
fé di nuovo veniffe in collifione il diritto del 
minore con quello del tutore , di nuovo fi prò- 
cedeva all’ elezione . Il nuovo legislatore ha 
4 x 9 voluto tagliere quello ftabilimepto , decidendo, 
che in ogni tutela vi doycfse efsere un tutore 
furrogato . Siccome dunque può accadere , che 
il tutore abbia intereili comuni col minore 
in oppofizione de’ fuoi , il legislatore non do- 
vea lafciare la fedeltà alle prefe coll’ interef- 
fe , per cui un’ altro protettore viene dato 
al minore nella perfona di un tutore furroga- 
to . Quello tutore furrogato non fi dà dunque 
per supplire le mancanze del tutore ; egli non 
è tutore , che nell’ oppofizione degl’ interefli 
' del tutore con quei del minore. Deve il tuto- 
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re furrogato efler vegliante fulla ««dotta del 
tutore , ed in cafo d’ infedeltà è autorizzato a 
convocare il Configlio di famiglia . In ogni rq. 
tela, diedi nell’articolo 420. , vi farà u» tutor 
re furrogato , che lì nomina dal Configlio dì 
famiglia . Reca maraviglia , come dopo di ef. 
ferfi fopra Abilitò , ‘che il padre , o la madre 
sieno tutpri ipfo jure de’ figli , abbiano poi ad 
avere un tutore furrogato . Ancorché ogni af- 
fetto ertraneo in faccia a quello de’ genitori fi 
debba riputare minore, pure perchè gl’ interni- 
li del minore potrebbonfi ritrovare in contro- 
porto con que’ de’ genitori , perciò 1’ apticolo 
affolutamente dice, che in ogni tutela vi deb- 
ba effere il tutore furrogato, le di cui funzio- 
ni confideranno nell’ agira per gl’ interefiì del 
minore , allorché quelli fi truovino in oppofi- 
zì.one con quelli del tutore , come poco fa fi 
detto, r. 

Quando le fpnzipni di tutore faranno devo- 
lute ad una pedona , che abbia alcuna del- 
le , qualità efpreffe nelle fezioni I. z. 3. del 
prefente cape , quello tutore prima di entrare 
)n funzione , dovrà far convocare un ConGglio 


3 * 

di famiglia compofto nelle forme indicate nel- 
la fezione 4., affinchè palli alla nomina di un 
tutore furrogato . Si rileva dunque , o che il 
genitore fuperftite , 0 che 1’ afcendente defumi- 
no il pefo della tutela , oppure dal Configlio 
di famiglia fia nominato il protettore al mi- 
nore, effer quella la loro prima incombenza di 
nominar il tutore furrogato , 

Qualora fiali immifehiato nell’ amminiflra? 
zione prima di aver adempito a quella forma- 
lità , il Configlio di famiglia convocato a'd 
iftanza dei parenti , creditori , o altre perfone 
intereffate , ovvero dal Giudice di pace per 
ufitio, potrà, quando fiavi dolo per parte del 
tutore, rimuoverlo dalla tutela, fenza pregiudi-' 
zio delle indennità dovute al minore ( *Art. 
4^1). Accade una ti le' rimozione , quando vi 
fia llato dolo nel noti nominare il tutore furro- 
gato ; fe però per una trafeuragine degli anzidet^* 
ti tutori non fi folle venuto alla congrega del 
Configlio di famiglia per la nomina del fuddetto u 
tutore furrogato , in quello cafo il Giudici i di 1 
pace di ufìcio convocherà il Configlio di fa- 
miglia, e farà procedere alla nomina del tuto- 
re furrogato. Se ppi il tutore non fia nè il 

P»* 
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padre , nè la madre , nè uno degli attendenti , 
ma dal Configlio dì famiglia fiasi venuto alla 
nomina del tutore , immediatamente, fuetto elet- 42? 
to , fi verrà alla nomina del tutore furrogato. 

421. ). Accade alcune volte, che a tuto- 
re fu prefcelto uno de’ membri conftitucntino 
Il Configlio di famiglia, e recando quindi inte- 
ro dell’ elezione del tutore furrogato , potrebbe 
colla Tua efficacia fa» cadére reiezione in perfona 
fua amicarsi ordina perciò nell’articolo 423., 43 , 
che in neffun cafo il tutore darà voto per la 
nomina del tutore furrogato , il quale farà 
fcelto, quando non fianvi fratelli germani , in 
quella delle due linee , a cui il tutore non ap- 
partiene . Il tutore furrogato non fi (labili, ac- 
ciò, in mancanza del tutore, fupplifle le di lui 
veci , ma folo per equilibrare lè ragioni tra il 
tutore , ed il minore . Quindi fe la tutela di- 
verrà vacante , o farà abbandonata per affenza, 
il tutore furrogato non può rimpiazzare il tu- 
tore , ma dovrà dimandar la nomina di un 
nuovo tutore folto- pena del rifarcimehto de’ 
danni, ed intere® , elle ne potranno; derivare 
al minore ( y 4 rt. 424. ) . Il tutore furrogato 4 2 4 
deve invigilare fulla condotta del tutore; cedano 
Ttttb //• 
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quindi le funzioni- del tutore furrogato nel- 
lo fteflb tempo , in cui ceffa la tutela ( * 4 tu 
42S*)' Se ma > fi dovette devenire alla dtftitu- 
zione del tutore ^arrogato , non può prqvocar- 
fi dal tutore , ed ancorché fi progettaffe da al- 
tri nel Configli® di famiglia, il tutore per ta- 
le oggetto non deve dare il vo,to ( * 4 rt. 425. ). 

Si vuole , per quando è pofiGbil? , rendere in* , 
4 ** dipendente dal tutore il ; furrogato . Dicc- 
fi nel medefimo articolo , che le difpofizioni 
contenute nelle fezioni 5 , é , e 7 di queftq 
capitolo fi applicheranno ai tutori furrogati , 
Cioò quelle fieffe caufc per le quali può di- 
fpenfarfi, o rimuoverfi il tutore, ordinario, fo% 
no egualmente applicabili al tutore furrogato , 
». • . 

J Spione yu . 

Delle , fbf àìfpenjatio falla tutela* 

S — • » - 

E le civili focieti noq fono altro , che un 
aggregato di pii» famiglie, qucH’iftefla premu- 
ra , che un individuo deve avere per la fua 
cafa , deve efercitarla ancora,, per la focie* 

' - v , tà ; , v 
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tà : <J ficeome i peli familiari debbono lòtte- 
ner fi dagl’ individui delta famiglia , così quelli 
faciali da’ membri, che compongono la focietà 
medefima. Ma^ potrebbe effere , che un indi- 
viduo no.R. fofle capace di disbrigare le cariche 
anneffe alla focietà o pure godette de* privile- 
gi , pe’ quali poteffe efferne difpenfato , perciò 
nella Sezione 6. fi parla delle caule , che di- 
fpenfanQ dalla tutela; nella fettima poi dell’in- 
capacità, e delle caufe di efclulione, e di rimo* 
zinne dalla tutela , 

Se fi prendono ad efaminare le caufe della 
difpenfa della tutela » fi coqofcerà , che a tre 
oggetti ebbe rivolte le fue mire il legislatore , 
All’ interefle pubblico , alla giuftizia , all’ utile 
del minore , • ;; 

La tutela preffo de’ Romani era una carica 
pubblica, non in ragione di dignità , ed onore, 
ma pubblica, perché dogano i Cittadini for- 
zofamente quella fottenerc* Oggi è realmente 
un pefq di famiglia , e fi può dire pubblica 
nel cafo mancano quelli della cognazione , che ^ 
poffono efercitarla ( *Art. 4 ij. ). L’ intere (Te 
generale richiede,. che quante volte gli altri dove- 
ri addoffati ad un’individuo foffero in oppofi* 

C 2 zio* 



zione con quei della tutela , doveffe quelli re- 
ftar efonerato dalla tutela : quindi fono dis» 

• penfati dalla tutela le perfone defignafe ne’ ti- 
toli 3, 5, 6 , 8, p , io, e u dell’atto co., 
ftituzionale de ? i8- Maggio 1804. cioè li mera, 
tri della famiglia Imperiale . I Principi gran* 
di Dignitarj dell’ Impero , c fono il Principe 
gran Elettore', il Principe Gran Cancelliere del- 
]’ Impero, il principe gran Teloriere , il prin<? 
cipeGran Conreflabile, il principe gran Ammira» 
glio , e i Principi gran Elettore, e vice gran 
Contetabile, che S. M. I. e R. fi ha riservato 

1» * • • ■ : 

di creare, e per il decreto de’- 30. Marzo e 24. 
faggio 1S0Ó. ha dichiarato il Re di Napoli 
Gran Elettore delPlmpero , ed il Re d’Olanda 
fu dichiarato gran Conteflabile con decreto dc’p. 
Agofio 1807- (1). I grandi officiali dell’impero, 
che fono il Marefciallo dell’ Impero , gl’ Spet- 
tori , e Colonnelli generali dell’ artiglieria , e 
del genio , delle truppe a cavallp. , c della 

ma- 
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(1) Si sà, come in feguito P Olanda formò u» di- 
partimento della Francia . 
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fnarina , i grandi , officiali civili della corina i 
Il grand’ Elemofiniere , il gran Ciamberlano ,'il 
gran Cacciatore , il gran Macftro di Cerimo- 
nie , il gran Cancellief-e j e gran Teforiere del; 
Ja legione di onore , thè fono flati uguagliati 
si grandi ufficiali dell’ Impero; I fenatori . I 
Configlicri di flato, nel numero de’ quali fono 
compre!! i Miniflri . I metnbri del cònfiglio le- 
gislativo . Queft’artic. del Codice poi efenta i Giu- 
dici della Corte di Cafiazione, il Procuratore Ge- 
nerale Imperiale nella flefla Corte, èd i fuoiSo- 
Aituri. I Commeflarj della cdntabilità Imperiale: 
i- Prefetti ; tutt* i Cittadini , che efercitanò 
un pubblico impiego fuori del dipartimento , 
in cui deve conferirli la tutela . Ma quello 
impiègo da disbrigarli le mai folTe momenta- 
neo fciifarebbe dalla tutela ? Il Confole Cam* 
baccrds dilfe , che T interpretazione di tale di* 
♦ Ipofizione deve dipendere dalla interpretazione ; 
chè fe gli darebbe dal governo : è vero , che 
una delegazione temporanea non dovrebbe di* 
benfare , ma chi la deve credere, fe lia rpomen* 
tanea , oppure porta- luhgo tempo ? ( Proceftd 
verbale tom. x. pag. 8z. confelrence du Codi «è* 
tic. 4zS. ) . Secondo il decreto de’ zi. Ottobre 
C ?} 1808* 
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1808. ( >Art. 6 . ) prefio di noi fono fcu- 
fati i Miniftri , i Grandi Uffiiiali della Co- 
rona , i Configlieri di Stato * i Giudici , 
Procuratori &egj , c Softituti della G. C. di 
cafiazione , della Regia Corte de’ Conti , e 
delle Corti di Appello , e Criminale , e de* 
Tribunali di prima ifianza > eccetto che dove 
fiano autorizzati dal Principe . Col decreto Im- 
periale di Novembre i 8 ò< 5 . fono rlifpenfati dal- 
la tutela i Parrochi , ed ogni petfona ccclefia- 
ftica fufiìdiaria di pafocchia , o di Chiefa au- 
. filiaria eferccntc pel culto delle funzioni , che 
efigono refidcnza , nelle quali JJono deflinate 
da S, M. , e per le quali prefiano il giura- 
• mento. Sono difpenfati ugualmente dalla tute- 
la i militari in attività di fcrvizio , e tutti 
coloro , che hanno una mifiione dell’ Impera- 
'^ g tore fuori del territorio dell’ Impero ( 

428. ) . 

Se la mifiione non è autentica , e fia 
polla in dubbio, non fi ammetterà la difpen- 
fa , fe non dopo che il reclamante avrà efibi- 
to un certificato del Miniftro , da cui dipen- 
42 p de la mifiione addotta per titolo di feufa 
( % 4 rt. 429 ) . 
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I Cittadini delia qualità indicata ne* prece* 
denti articoli , che hanno accettata la tutela 
pofteriormentc alle funzioni , fervizj , o mif- 
fioni , che li difpenfano , non faranno piti am- 
tacili a chiedere di éflefne liberati per le ftef- 
fe caufe ( >Art. 430. ) * Coloro per lo con» 
trario , a* quali le mentovate funzioni * fervizj, 
b miffiohi laranno Hate conferite dopo l’ao 
cettazione , ed amtainiftrazione di Una tutela , 
fé hon Vogliono ritenerla , potranno entro un 
taefe Far convocare Ut) ConGglio di famiglia , 
affinchè fi proceda al loro rimpiazzamento . 
Ceffate le funzioni , fctvizj , 0 reiffioni , fe il 
nuovo tUtòtef reclama la fua liberazione , e 
pui* fe il primo tutore ridomanda la tutela , 
potrà éfTergli nuovamente conferita dal Confi- 
jglib di famiglia ( %Art . 4^ t. ) » 

* Si è detto di fopra effere Oggi la tutela piut- 
tolto Un pefò di famiglia * rinvehendofi quindi 
nella cognazione perfone Capaci a foftener la 
tutela , non debbono gli efiranei effere incomo- 
dati anche perchè le operazióni importanti del- 
ia tutela portano deile gravi obbligazioni , ed 
eoa grande refponfabilità : cofe , che non fi 
C 4 de- 
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devono con molta facilità impórre agli ftt'à» 
nieri * e fpecialmente contro loro voglia * 
Quindi nell’articolo 432. di cefi : ogni cirta- 
4j 2 dino non parente , nè affine , non può efse* 
re cofiretto ad accettare la tutela , fuorché 
nel calo , in cui nella diftanza di quattro ml- 
riamctri non efiflelfero parenti , o affini i» 
grado di amminiflrarla. Quello fi fìabilì per 
motivo di giufiizia . Quando efiftono parenti 
ma non fono prefenti , gli ftranieri dalla co»', 
gnazione non poffono dolerfi , mentre la tutela 
'nell’atto ch ? è un pefo familiare, non celfa di. 
clfer una pubblica carica* 

.Riguardando il Codice il vantaggiò del mi- 
nore , volle , che fodero difpenfati dalla tutela 
i vecchi , ogni qualvolta quelli fi fentifiero, 
non effer di forza baltevole a poterla ammiri- 
Arare: la vecchiaia di fatti meritò Tempre ri- 
fpetto , e riverenza , per cui diffe Calliftra- 
to /. 5. de jur. immuni t. : femper in civìta- 

te noflra feneBus venerabilis fuit . Namque ma * 
jores no/} ri pene eumdem honorem /t ni bus , quem 
’Magijiraùbus tribuebant . 

4 ,, L’ articolo, 433. tributa Un tale onore al, 
vecchi , per cui flabilifce , che qualunque per- 

fo- 
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fbna ifi età Ai anni felfantaanque compiti può 
ricufare di effere tutore . Colui , che farà fla- 1 
to nominato prima di tale età , potrà , giunta 
ai fettant’ anni, farfì liberare dalla tutela . Si av- 
Verta , thè nfcllc immunità 1 ’ anno deve efferé 
Compito: leg. 3. de jur. imniunit. •> 

Qualunque perfona affalira da una infermiti 
grave, e debitamente giulìificata , è difpenfata 
dalla tutela . Potrà enthe ottenere di efferne 
liberata , fe ha cohtratta l’ infermità dopo là 
fua nomina ( ,Art. 434. ) . Si vede da ciò , *** 
che non ogni infermità libera dalla tutela , ma 
quella folamente,che impedifee l’efercizio della 
medefima, teg. ió. de excufat , percui Einnecio 
dice dover effere tale .* leBulo affigens homi*, 
fiem , ut ni fuis q'ùideto rebut , ne dum ali • 
cujus Jupereffe pojjit . 

Niuno deve effere gravato in modo degli 
affari altrui , che aveffe indi a trafeurare i 
proprj . Di fatti un’ attenzione troppo di vi fa J 
potrebbe nuocere all’ amminiftrazione. Due tu- 
tele dice l’articolo 435. fono per chiunque 
Un giuflo motivo di difpenfa dall’ accettarne 
una terza < Quelle però debbono effer Vere , à 

ben 
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hon affettate , e di gualche rilievo , pel- cui 
dice Einnecio , potiut ponderando , qtutm ni* * 
inorando . Nello fteffo articolo fi propone una 
eccezione da quella regola generale , ed ì la 
feguentfc i Un cònjugató, o un padre già inca* 
Hcato dì Una tutela , non farà tenuto ad ac* 
cettarhc una feconda , eccetto quella de’ Tuoi 
figli 4 

Per promuovere il matrimonio, e per favo* 
tire la fecondità coniugale, il nuovo legislatore, 
ad efempio di Augufìd , che a tale oggetto 
formò la legge Papi a Poppe m , venne a flabili- 
rc nell’ articolo 43^ , che color* , che hanno 
cinque figli legittimi , fòno dil'penfati da ogni 
tutela , a tifetba di quella de’ proptj figli . .1 
figli mòrti in attività di fervizio nelle armate 
dell’ Imperatore faranno fempre Computati per 
dar luògo alla difpenfa . Giova qui avvertire , 
che nel computo entrano non meno j mcrri 
di ferite , che coloro , i quali pericolano pel 
fervizio militare, reputandoli si gli Uni, che gli 
altri vivere eternamente per la gloria , Quin* 
di apparifee dal proceffo verbale tom. 2. pag. 
82. , che poffono addurre tale feufg tanto il 
genitore de’ militari morti in feguito delle le* 

re 
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to ferite , thè i genitori di quei , che fo- 
no morti nel fervizio * Gli altri figli mor- 
ti non faranno numero , fe non quando ab- 
biamo laicisti dei figli tuttora viventi. I figli 
devono effer legi ti mi y nati , c viventi . Ma 
perché i figli triturali, ricónofciuti legalmen- 
te non vi vengono cotnprefi ? Il legislatore 417 , 
allorché fi Occupa su de* figli naturali ricono- 
fciuti , lo fà per un principio di umanità , d’ 
intereffe pubblico; (limò effer contro la poli-, 
tica condannarli alla miferia ; ma quello fteffo 
principio non era capace di -ritentarli il favore 
di una difpenfa civile. La foprav vegnenti de* ; 
figli , durante la tutela , non potrà autorizzare 
ad abdicarla ( %Att. 437. ) . 

Ma tali eccezioni dentro quanto tempo deb- 
bono proporli ? Il Còdice diftingue il tuto- 
re , che fi è trovato prefente all’ elezione , c 
quello, che non ha affittito alla deliberazione, 
colla quale gli è fiata deferita la tutela . Ecco le , . 
parole dell’articolo 438.: fe il tutore nomina- 
to fi trova prefente alia deliberazione , che gli 
deferifce la tutela , dovrà immediatamente , e 
fiotto pena d’ inammifibiiità di ogni fino recla- 
mo 
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no ulteriore, proporre i motivi , che può àvcrè 
di feufa , fopra i quali il Configlio di fami-* 
glia delibererà . Nell’ articolò 4 39. , fi f'og* 
giunge : fe il tutore nominato non ha affidilo 
alla deliberazione^ che gli ha deferita la tutela, 
potrà far convocare il Configlio di famiglia < 
affinchè deliberi fopra i fuoi motivi di feufa - 
Le fue parti fu tale Oggetto dovranno aver 
luogo nel termine di tre giorni decorrendi 
dalla notificazione della di lui nomina , il qual 
termine farà accrefciuto di un giorno per 
ogni tre miriametri di didanza dal luogo del 
fuo domicilio a quello' della tutela*, trafeorfo 
quedo termine, rron farà piu amm.ifibile la do- 
manda . 

Potrebbe eflVfe ,■ eòe le domande del tutore 
440 e ^ ett0 f°^ ero rigettate, dabilifce quindi l’artic; 
440. poterfi ricorrere ai Tribunali per farle am- 
mettere , ma durante la lite farà tenuto ad 
amminidrare pfovvilionalmenti. La legge però; . 
che forveglia per la ficutezza di rutti , coman- 
da , che fe mai il tutore otterrà di edere dis* 
penfato dalla tutela , coloro , che hanno riget- 
tate la icufa , potranno effer condannati alle 

fpe. 
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fpefe del giudizio, e fe fuecurabe, il tutore vi 
farà condannato egli dello {■Art. 441. ) • E’ 
rò da offervarfi , che il Tribunato fece rifkt- 
tere , che potrebbe accadere , che colui il qua- 
le provoca la fua efenziooc , non produceflc 
i documenti , da’ quali quella apparifca, e che 
in feguito lì dererminaffe ad efibirlj: farebbe cer- 
tamente ingiuflo condannarlo alle fpefe , e perciò 
l’articolo non parlò con termini imperativi, ma 
facultativi , dicendo : potranno ejfere condannati, 

( Vedi conferenc ? du Code civil artic. 441. ). 

SEZIONE vir, 

Dell' incapatiti , e delle caufe di efcluftone, , 

* e di rimozione (falla tutela , 

T 

I j A tutela fi deferifee a quelle perfone , che 
polTono vantaggiare la condizione del minore « 

Ora non è prefumibile, che coloro, i quali non 
fono idonei a disbrigare i proprj affari , pof- 44* 
fano eflete di utile al minore fieffo . Quindi 1 ’ 
articolo 442- efdude sì dalla tutela , che dal 
far numero nel Configlio di famiglia l. i mi- 
pori eccettuati il padre , e la madre . Ma il 

pa- 
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padre , e la madre poffbn fare decontratti quan- 
do fono minori ? Il matrimonio è un modo 
da feiorre la patria poteflà , ma allorché quei, 
che lo contraggono , fono minori, non pofiono 
alienare , ipotecare ec. fenza un Configlio di 
famiglia; fe dunque non hanno l’afToluta capa- 
cità di contrattare , come poi potranno derig- 
gere i loro minori ? Il padre minore , eh’ é 
incaricato della tutela , non potrà fare fe non 
quegli atti , che potrebbe fare per fe fletto, per 
gl’ altri deve ricorrere al Configlio di famiglia. 
Ir gl’ interdetti • 3. le donne , a riferva della 
madre, e delle afeendenti ; 4. Tutti quelli , 
che effì fletti , o il loro padre , o madre hanno 
col minore ujla Ijte , nella quale fiano com- 
prometti il fuo flato, le fue foflanze , o una 
- , parte confidereyole de’ fuoi beni , 

La condanna ad una pena afflittiva , ed infa- 
mante , opera ipfo jure }’ cfclufione dalla tute- 
la ; ed ugualmente produce la rimozione r.cl 
44 f cafo , in cui fi tratti di una tutela già confe- 
44* rita ( %Art. 443. ), Soggiunge 1 ’ artic, 444. etter 
parimenti efclufi dalla tutela , ed anche remo- 
vibili , quando ac fiano in cfercizio j. le per- 

fo- 
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fon# di notori* oattiva condotta: pia cofa s’ in, 
tende per quella notoria cattiva condotta ? Que- 
lle parole cattiva 'condotta , che il fello france- 
le dice innnduite rfotoife lì può prendere in 
doppio fenfojè di cattiva condotta quello, che 
ne ? fuoi affari manca nell’ ordine , nella pru- 
denza , nella laviezza, per cui ne viene un dis- 
fello ne’ medefimi : è anche di cattiva condot- 
ta quello, eh’ è di pelTimi coflumi . Il Configlio 
di Stato decife , che in quella doppio fenfo do- 
V*ffe effer copfiderafa una tale efprefiione . Dev? 
però quella cattiva condotta effer notoria, non 
volendo la.legge, che fi apriffe al tutore un prò- 
Ceffo della fua vita ( Fedi progetta del Cedici lilr. 

tit. g. art. 55. p £8. ) Quelle la di cui 
amminillrazione provaffe la loro incapacità , o 
infedeltà . Le ridette perfone ficcome noti pofr 
fono mai , q per mezzo del loro dolo , o per 
ppera della loro negligenza , cd incapacità , 
vantaggiare L condizione dei minore , ragione, 
volmente , trovandoli peli’ eferciziq della tute- 
la, ne debbono effere ritrioffe; e fe foffero (la- 
te foltanto nominate , fi proibife» loro d* im- 
metterli nella medolima . Che anzi V artico- 
lo . 
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lo 44$. preferire , che qualunque individuo , 
che farà flato efclufo , o rimoflo da una tute- 
la, non potrà efler membro di un Configlio di 
famiglia . 

Acciarata f incapacità di qualche tutore , fi 
fcrà luogo alla rimozione del medefimo : farà, 
quefla decretata dal Configlio di famiglia con- 
vocato ad iflanza del tutore furrogato , o di 
uficio dal Giudice di Pace , Quelli non potrà 
difpenfarfi dall’ ordinare tale convocazione , 
quando gli farà formalmente richiefta da uno , 
o più parenti, o affini del minore, nel grado 
di cugini germani , o in altro de’ gradi pip 
proffimi ( xArt. 44 6 . ) . f,’ eflere rjmoflb dalla 
tutela imprime una ipacchia fulla perfona del 
tutore, e preflo de’ Romani colui , il quale 
pra rimoflo come fofpetto , reflava infame. Il 
nuovo Codice febbene non parla d’ infamia , 
pure ne ha peffima opinione, a fegno tale, chp 
non più il tutore rimoflo può formare parcp 
del Configlio di famiglia . Non dovendo dun- 
que la legge eflere parziale per alcuno , vuole, 
che qualunque deliberazione del Configlio di 
famiglia , che pronunzierà 1* efclufioqe , p la 
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dellltuzlone del tutore , n’ efpritner| i motivi, 
e non potrà effer prefa > fe non fentito , o ci- ^ 
tato il tutore ( *Ait. 447.). Se il tutore ade- 
rifee alla deliberazione , ne farà fatta «Menzio- 
ne , ed il nuovo tutore allumerà immantinèn- 
te le Tue funzioni . Se reclama , fi ' nitore 
furrogato dimanderà 1" omologazione della de- 
liberazióne innanzi al Tribunale di prima iftan- 
za, ii quale deciderà, falva T appellazione . Il 
tutore eftlufo , o rimoffo , può egli fleffo , in 
quelli cali ,*• chiamare in giudizio il tutore Tur- 
rogato per ottenere la dichiarazione di effer 
mantenuto nella tutela . I parenti , o affini , 44? 
che avranno domandata la convocazione , po- 
tranno intervenire nella caufa, che verrà iflrut* 
ita , e giudicata , come affare d’urgenza ( \Art. 
448. , 447. ) . Ma fi domanda : pendente la 
caufa della rimozione , e della deftituzione del 
tutore , chi dovrà amminiftrare i beni ? Nella 
nuova legislazione quello punto non è decifo ; 
ma la legge fettima de f u j petti s tutoribus , Ita- 
bilifee , che fi debba togliere 1’ ampiiniltrazio* 
ne dalle mani del tutore , ed affidarli interinai , 
mente ad altri . > • 

Tom. Ih ; • — D / ' • -SE* - 
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f)cll' %AmminìJlraziont del tutore . 

Sfendo ij tutor? flato fletto per fare lf 
veci de}' padre del minore , jl fuo officio atj* 
firacciji due grandi obbligazioni , L’ una è per 
la guida , e l’educazione dello fleflo minore ? 
dovendplo rapprefentare in tutti gli atti civi- 
li • 1’ altra di dover amminifirarc i di lyi he? 
ni, da buon padre di famiglia , cjoè , come uj\ 
uonio yigilarite , ed economo governa i fuoj 
proprj affari , e farà rifponfabile d’ ogni dan-r 
pò , ed interefle , che potette rifultare da un^ 
cattiva ammipiflrazionc , In feguito d> gue- 
lfa autorità , il tutore non potrà comprare i 
beni del minore , nè potrà prenderli iq 

fitto, falvo che il Confìglio di famigli^ ab- 
V° bia autorizzato il tutor? furrogato ,a farglie- 
ne 1’ affitto ; pè potrà accettare la ceflio- 
ne di alcuna ragione , p credito contro il fuq 
pupillo ( d- « rfrt, 450. ) . Non deve il tutore 
ciecamente incominciare 1’ amminiftrazione ; 
debbono prccedeec taluni atti, che fono diretti 
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p dimoftrare la fija buona intenzione , ed a 
porre iq falvcj gl* interelfi del minore ; quindi 
nell’articolo 451 » dicefi; nei dieci giorni > che 
feguipnno queljo della fu a pomjna da elfo 
debitamente ponofcipta, farà jflanza, acciò yeg* 
gano tolti i fuggelli nel pafo jn pui fotte rq 
^ /lati apporti j -g. JjfctjL (^mediatamente procedere 
all’ inycntafio^dc’leni : d«| Jninor? in prefenza 
idei; tutore (arrogato . Se a lui è dovuta qual* 
che pofa dal minore , dovrà farne la dichiara* 
zìone nell’inventario (otto pena della perdita 
(delle fue ragioni ; e fai (didiiarazione fi farà 
(ftUa, riebieft? ufìziale farà 

tenuto di far? allq flefTa futpre , e di cui farà 
fatta menzionp ne) propprto yprbale . Sembra 
jnutile piò, ’fhp (i #?£ ì° quello articq- 
.1?:*- fìo£.j d e hb a manifeftare il 

foo preditq ;^l r p9ippr* , giacché }R qu|- 

Ipnque yyentq d?ye (eropre efihifei titoli, da’qua- 
li^pp^rifca la ragione M fpo ayere . Si volle 
pepò ypj^irc ?1 fufof? di recare innanzi una 
feconda yqlta il fuo predito , fopprimendo la 
ricevuta del pagamento , cty’ egli averte, come 
tutore , rilafciata . Ma ficcome tra le follante 
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del minore vi poflfonè effere di quelle , che 

confervandofi , o verrebbero a perderli , • pure 
*** a deteriorarli { .quindi coll’ articolo 452. li or- 
dina, che nel mefe, che fcguirà il compimen. 


to dell' 


ario , il tutore in prefenza del 


furrogato farà vendere col mezzo di atti d’ in. 
Canfo da riceverli da un ufìziale pubblico, e 
prevj gli aflifsi , o pubblicazioni , delle quali 
fé ae farà menzione nel proceffo verbale della 
vendita , tutt* i mobili , • ad eccezione di quel- 
li , che dal Confìglio di famiglia farà fiato 
autorizzato a poter confervare in ifpecìe . Ma 
quali mobili fi venderanno? Dicefi nell’ artico- 
lo 533. \ che fotto nome di mobili non fi 
comprendono denaro, gemme ,■ erediti', libri ^ 
medaglie, ftrumenti di feienze ec.‘ al contrario 
nel numero delle cofe mobili 1* articolo 530. 
vi comprende 4 a rendita perpetua riabilita * ih 
compenfo del prezzo di una cofa immobili 
venduta. Ne verrà dunque , che il tutore ^en* 
derà una rendita" perpetua , V non già le bian» 
cherie ad ufo di perfona , i cavalli , equipag- 
gi ec. , che i 1 articolo 533. numera tra lo 
cofe mobili. Quefta illazione non è legittima, 
mentre non perchè nell’artic. 533. non fono con- 
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fiderate per mobili le cofe ivi deferire, e per 
mobili la rendita perpetua, quella fi potrà ven- 
dere dal tutore , e non già quelle. Il legis’ato- 
re nel Codice volle rimettere ralla cognizione 
del Conlìglio di famiglia il vedere, quali cofe 
fi poffono alienare , o nò : ma ficcome 1* efpe* 
rienza ha fatto vedere, che fpccialmente quan- 
do il CcnGglio di famiglia è comporto da efira- 
hei, fi vendevano anche le rendite perpetue con 
difeapito del minore , perciò lo dello Napo- 
leone con decreto de’ 24. Marzo 180Ò. ha fia- 
bilito , che la rendita non fi polla vendere 
quando eccede i Cento cinquanta franchi . Le 
fpefe , che occorrono nella vendita di tale ren* 
dita verrebbero ad elfer di difeapito al mino- 
re: dtppih perchè vendere una rendita (labilità 
.fu di un terzo, quando l’oggetto del perchè 
il Legislatore autorizea tale vendita , è 1 ’ utile - 
del minore , quale trovali ben cofiifuito cori 
tale rendita? Il padre, e la madre fino a che 
lunno il proprio , e legale ufofrutto de’ beni ' j 
del minore , fono difpenfati dall’obbligo di ven- 
dere i mobili , fe prefcélgono di confervarli 4 
per pofeia redimirli in ifpecie. In quello cafd 
D i i, 
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da un perito , che Verri nominato dal tutore 
furrogato,e prefterà giuramento avanti -il Giu- 
dice di pace:, faranno eieguirc a loro fpefe una 
{lima a giuflo valore. Reftifuirannò il prezzo 
lìimato di qUei 'mobili,. chS non potranno efi- 
bire in ifpecie (-./f/f. 453. i); 

* Kori oftantt , che ino Ito fi fida nella perfo-* 
**na del futoré ,'pur con tutto ciò la legge pre- 
ferì ve* elle debbd il tutóre formare ufi calcolo 
prùtfenzìalé di tutti la fendìrd de’ beni frettan- 
ti aì minori * acciò il Configlio di famiglia 
(offa deliberare a che pofs* afcefidere k fpefa 
annua pel feaiitenimenfó del minore * non che 
quella deli’ a ih mi riiflraiionél de* funi beni: ma 
ficcoòie fi prefùtfte fefepré un’ affetto iti perfo- 
na del pàdré , è della feàdre verfo del femore, 
perciò' l’articolo 454-, dopo di aver riabilita 
*** l’enunciata dottrina, ne dà 1’ eccezióne in per- 
fona de’ genitori 4 Lo fteffo aito , che dovzà 
farfi dal Configliò di famiglia fuU’ahnua fpefa 
d3 erogarli pel mantenimento « del minore, fpS- 
ciccherà , fé il tutóre farà autorizzato a farifi 
coadjuvare nella fua animi nitrazióne da' uno * 
© pili a rotti i nilÌTa tori particolari ftipendiatì , e 
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che amminiflrino fotta la fua rifponfabilità 
( d. Art, 454. ) . Il Configlio di famiglia de- 1 
terminerà pofitiv'amchtc la fommà , da cui co- 
mincerà I’obbligó del lutare d’impiegare gli 
avanzi delle rendite , dedotte le fpeftf . Quello 
impiego dovrà efifet fatta nello fpazidi di fei 
meli , pattati i quali fenta che lo abbia effet- 
tuato , faranno a caricò del tatofe gl’ interefli 
( Ari. 45$. ). La legge, che vuole la deter- 
fninazione del configlio di famiglia e fulla 
fomrtia da erogarfi annualmente , e peri’ impie- ry 
go, coll’articolo 4 $ 6 . fi lìabilifce , che fe il tu- 
tore nòn ha fatto determinare dal Configlio di 
famiglia la lomma, da cui dovrà incominciare « 
l’obbligo dell’ impiego , lari tenuto, feorfo il 
„ fermine clprett’o nel precedente articolo, agl’ in- 
terefli di qualunque fomma non impiegata, co- 
munque piccola ella fia . ftla qùellè difpofizio- 
. ni fcmbfano iriconcludenti ; poiché le fpefe devo- 
no effer regolate fecondo l’età, e l’applicazione 
del minore. In una maniera farà regolata la fpefa 
pel mantenimento del minore allorché quello 
,é irtfpubere; in un’altra quando farà nell’ ado- 
^fefeenza dunque come poterli avere und re- 
-gola fiabile formata dal Configlio di famiglia? 

£> 4 Sa- N 
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Sarebbero al certo inconcludenti quante vol- 
te per qual fiati circodanza la norma fidata 
rial Configlio dovede tempre odervarfi ; ma il 
Configlio di famiglia può eder convocato * e 
riformare quanto altra volta avea dabilito fulla 
fpefa del mantenimento del minore . j 

Potrebbe accadere edere il patrimonio del mi* , 
nore gravato di debiti , e che i creditori facede- 
ro delle premure per edere foddisfatti; non può 
- tesamente il tutore di fua privata autorità nè 
trovare danaro a mutuo per lo minore , nè 
4 alienare , o ipotecare i tuoi beni immobili , 
fenza 1’ autorizzazione di un Configlio di fa- 
miglia: è inutile qui l’avvertire parlari) di alie- 
nazione a titolo onerato. La donazione è proi- 
bita in perfona sì del tutore, che del minore. 

' Quedi nel folo contratto di matrimonio po- 
trà donare coll’ autorità , e contento di tutti 
quei , che devono confentire allo {ledo con- 
tratto matrimoniale-; in fuori di quedo cafo 
con atti tra vivi non può donare, ma folo col 
tedamento può difporrc , pervenuto all’ età di 
1 6. anni, della metti de’ tuoi beni , come fi 
dirà in appredo ; nè per queda difpofizione 
ha bifogno'd’ effer autorizzato . Non può per 
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rè darfi tale autorizzazione in fuòri di un’ af- 
follata neceflità, o di un evidente vantaggio . 

Per aflbluta neceflità $’ intende fola quella 
de’ debiti , ed apparifee da un decreto dì Seve- 
ro Imperatóre riferito nella i. i. z. de re- 
bus etrunt , qui fub tutela . In quello calo di 
neceflità il Configlio di famiglia non può ac. 
cordare la fua autorizzazione , fe non dopo che 
da un conto fommario prefentato dal tutore 
farà Hata comprovata 1 ’ infufficienza de’ danari, 
mobili ,'p rendite del minore. Vuole la leg- 
ge, che colli prima della neceflità , confideran- 
do , che gli {labili formanó la parte piti nobile 
del patrimonio dei minore . Il Configlio di 
famiglia indicherà gli liabili i che dovranno in 
preferenza effer venduti , e tutte le condizio- 
ni , che giudicherà vantaggiofe. Quelle delibe- 
razioni non avranno efecuzione , fe non dopo 
che il tutore ne avrà chieda , ed ottenuta 1 * 
omologazione avanti il Tribunale di prima s ; 
illanza , il quale deciderà nella Camera del Con- 
iìglio , fentito il Procuratore Imperiale ( *4rt. 
458 - ) . Quale decreto del Tribunale di prima 
iflanza è foggetto ad appello , come colla dall’ 
articolo 88p, del Codice di procedura civile . 

La 



La vendita fi farà in prefenza del tutore: 
furrogato all’ afta* pubblica i cui atti faranno 
ricevuti dii iitt rftemB >to del Tribunale di pri- 
ma ifìanza, o di un Notare a ciò deputato , 
e dopo tre avvifi da afìì^gerft ai luoghi foliti 
del cantóne in tre domeniche conlecutive . 

^ Ciafcuno di ^u.efU avvifi farà approvato , c 
fottoferitto dal Sindacò del Comune T in cui 
farà flato afxifiO ( t Art. 4551. ) . Negl’ articoli 
P55f. fino a pó$. del Codice di proceduta ci- 
vile fi troiane efprefse le folehnitàj che devo- 
no cbncorrere ió limili Vendite 

Le deferitte follennirà fion faranno applica» 

, .bili . al 6afg 1 ,}H .cui una fcntenza avefse ordi- 
nato l’ incanto -in' cónlegùenza di ufìa dimandi 
di un condominio indivifo. Solamente, ed iif 
.fluefto cafO 1’ i ricanto noli -potrà far fi r fé norr 
i., nella forma f preferita . dal,!’ articolo preceden- 
te -’g 1 * eflranei ,vi faranno flecefsariamentéam- 
ftieffi ( Jtri, 4^0. 

Volle il todice,, che il furore noijt dovefle 
efporfe il minore A pericolo di perdita cOH’an- 
, tettare una qualche erédltS ; . devé perciò- cpll* 
autorizzazione del Configlio di- famigli* acceCW 

, ” 4 . ...... . ta- 
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tare , o ripudiare uni qualche eredità devoluta 
*<al minore, e quella fi deve accettare col be- 
nefìzio dell* inventario ( %Art. 46 1, ) • Vuole 4 ^ r 
il Codice il Vantaggiò del minore ; potrebbe 
e (Te re , che l’eredità ripudiata fiufeiffe di van- 
taggio al minore ; e perciò nell’ articolo 
4Ò2. , decidefi , che nel cafo , in èui 1’ eredità 
ripudiata in nome del minore , non folfe fiata 
accettata dd altri j faranno riamfnefii ad accet- 
tarla tantb il futorè d ciò autorizzato da una 
nuova deliberazione del Configliò di famiglia t 
filanto il minore divenuto maggiore , nello 
fiato però , in cui fi troverà al tempo dell’ac- 
cetrazione * e fenia che fi pofland impugnare 
le vendite , <f gli altri atti; che fi . fallerò le- 
galmente fatti nel tempri; in cui età vacante. 

Lò fteffo fiabilirhento fi emende alla donazione 
fatta in benefiziò del minóre , cìié nè pure può 
e (fere dal tutòrè accettata fenza 1’ autorizza* 
zione del Configliò di famiglia i Accettata pe- 
rò la donazione, produrrà, riguardo al minore; 
lo ftetìo effetto’ t che produce, riguardo al inag- 
•giore ( %Art. 4 6$. ); II tutore ha’ bifògnd de 1 - 
k xnedefirnd autorizzazione , per intentare in 
C. • • giti* 
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giudizio ùn’aziònd relativa a’diritti de! mindrd 
lopra beni {labili , e per aderire ad una do- 
manda relativa ai medefimi diritti . Si deve av- 
vertire , che il tutore non può iflituire azio- 
he immobiliare fenza il Coftfìglio di famiglia, 
ma può difendere la ragione del minore di Tua 
privata autorità ijuaddo quello fia flato provo- 
cato in giudizio, giacché inclu/io uhìus ejì f#. 

4 clufto àlteriui . Nello fleffo modo non può 
provocare una dlvifione feftza tale autorizzazio- 
ne, la quale ha anche bilogno delPomoIogazione 
del Tribunale . Quella omiflione non gli nuoce, 
perchè trova il minore la ftìa garanzia nelle forme 
jda adoprarfi nella divifiorte provocata però in giu- 
dizio ■ rifponderà ad dna domanda di divifionre 

diretta contro il minore fenza tale autorizza- 
4 6 S . ... 

zionc ( %Art. 464 • » 465 . ). Se mai il minore 

aveffe de’ beni in comunione, a foffe cocrcdd, 
^Jta divifìòne , dcciò produca i fuoi effetti , e 
fia dello fleffo pefo di quella , che lì fa da* 
maggiori , deve effer*giuditiale , e preceduta 
da Una flima fatta dai'perifi nominati dal Tri- 
bunale di prirfta iflanza dèi luogo , ove fi farà 
aperta la fucceffionc.l periti dopo di aver pre* 

* ■' . . fta- 
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flato il giuramento avanti il Prefidente del 
Tribunale, o avanti il Giudice da lui delega- 
to , di bene , e fedelmente adempire alla loro 
commiffione , procederanno alla divifione de’ 
beni ereditar; , ed alla formazione delle porzio- 
ni , che verranno eflratte a forte in prefenza 
o di un membro del Tribunale , o di un no- 
taro dal Tribunale medefuno deputato, il qua- 
le ne farà la dilìribuzione . Qualunque altra 
•^divifione farà confiderata come prgvvifionale 
f jfrt. 46*. ) . 

Si è detto di Sopra , che il tutore non pof- 
fa alienare £ beni (labili del minore fenza 1* 
autorizzazione del Configlio di famiglfov Ora 
fi fa , che la trattazione è una Specie di ali 
nazione, e perciò nell’articolo 4^7. fi dà 
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belliflima deci (ione /dicendoli : non poterfi dal 
tutore tranfiger* in nome del minor*', fe pri- 
ma noti fia autorizzato dal coofiglio di fami- 
glia , e dal parere di tre giureconfulti indica- 
ti dal Procuratore Impetrale predo il Tribuna- 
le di prima iftanza . Dippiù deve edere omo- 
logata dal Tribunale, intefo il Procuratore Im- 
'' feriale ( 4Ò7. ). Tutte quelle precauzio- 

ni 
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f>i rimuovono ogni fpecic di pericolo : effe 
lowcngonq eziandio a’ bifogni della focietà , 
che accordando una giufta follecitudine pe’ mi- 
nori , deve ponfiderare altresì i maggiori : effe 
finalmente danno all’ amminiftrazione del tuto- 
re il (uq vero compimento . Che farebbe jn 
fatti un’ amminjftrazione , che non trovaffe nel- 
la legislazione un mezzo da evitare una catti- 
va lite , nè quella di fare pn ptile accomoda- 
mento ? Quando la tranfazione , }a diyifione , e 
Je zitte plienazioni fianfi fatte colle ritualità 
* preferitte dal Codice, il mipore diyenutq mag- 
giore fotto predilo della reftituzione in intero 

_ * ♦ ■ * 

non potrà domandare la refcjflìone , yuole la 
nuova legge la fiabilità ne’ Tuoi atti , p che ado. 
prjte fiino le condizioni da fifa preferitte, e che 
j l’atto fatto cgl minore fj consideri come fe foffe 
fiato trattato pon pn maggiore , 

Si è detto di fopra doyer jl tutore non foo 
468 3mmln ilr rar? ? ^e 11 * del minore , ma aver 
cura ancora della di lui e/ducazjone , Ma che 
fi direbbe , fe piai il minore daffe de’ disgufti 
per la fua cattiva condotta? Decide l’articolo 
xj-dS. , che poffa efporre le fue lagnanze al Con^ 
# ™ figlio 
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figlij di famiglia , c quando (ìa autorizzato 
da queftp , potrà dimandare la rec)ulì#nc xiel 
minore in conformità del prefcritto a qucftp 
propofito pel tifolo della patria potejlì . 


■U 


SEZIONE IX. 

*7-'' .W. ? 

22$’ conti della tutela , 

" * ' 
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FQpp d’ efleffi determinata 1’ autorità del 

furore io quanto all’ amminiflra^ione de’ beni , 
ftfpolje le. regole gegejralf., che la balano , e 1? 
particolari, che ja rellringopp pafla jl Codi- 
•e a parlare jj,e* ponti della tutela. E’ maffuna 
immutabile nel dirifto , che chiunque amminjj* 

|lra gli altrui affari , £ tenuto a renderne, con* 
tOr si è veduto {U,.fopr« , die ff* gli altri 4 ? 
pbblighi del tutore vi fia quello di ajtnminiftra- 
re il patrimonio del minore , a quale effetto 
fieli* t arti colo ^6g. dicefi , cjte «jualiinque tu- 
more , finir# }a tute]# , £ tenuto, a render conto 
«iella; fua arominifirazione . Acciò però non~na« 
Icano.dcgl’ incomodi , che» potrebbero pregiudi- 
care e. il tutore,, ed il pupillo : fe dopo un 
t * sì 
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sì lungo tempo , cioè finita la tutela* fi venif- 
fero pef intiero ad efaminare i conti , 1’ arti- 
colo 479. ha provato un efpediente facile per 
combinare infieme 1’ utile di amendue , pre* 
feri vendo , che , poffa il tutore effere obbli- 
gato, anche durante la tutela, a rimettere al 
tutore furrogato gli flati di fua amminiftra- 
zione nell’ epoche , che il Configlio di fami- 
glia avrà (limato opportuno di fidare , fen- 
za però che fi poffa coll cingere a dare piU 
di uno fiato per anno : Il folo padre , e la 
madre fono quelli , che vengono difpenfati da 
tale obbligo : dall' obbligo , cioè , di dare lo 
flato , non già i conti , giacché tutti i tutori 9 
anche il padre , e la madre fono obbligati a 
tale reddizione . Non vuole però la legge , che 
in ogni anno fi facefle un giudizio tra il tuto- 
re , e ’1 minore . L’ efibizione degli fiati è di 
femplice ifiruzione* quindi faranno flefi , e ri- 
medi fenza .fpefa ,v fu carta non bollata , c 
fenz* alcuna formalità di giudizio . 

‘ Terminata la tutela.il tutore renderà i con- 
ti a fpefe del minore. Il conto fi rende ami- 
chevolmente : fe vi nafccranao dell* contefta- 
* zio- 

/ 
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zioni , allora il adirà il Tribunale . Quello •• 

conto farà definitivo , allorché il minore farà 
giunto alla pnaggior età , o avrà ottenuta 1’ 
emancipazione : in quello fecondo cafo difpone 
l’articolo 480. , che il conto della tutela fa- 
rà refo al minore , ma allìllito da un cura- 
tore , che verrà nominato dal Conliglìo di 
famiglia. Sebbene le fpefe della reddizione de’ 
coati fiano a carico del minore , pure debbono 
anticiparli dal tutore.. Le fpefe erogate dal tu* 
tore per 1’ amminiltr^zione della tutela , qqgn- 
te .volte fieno a fufficiepza giullificate , il cui 47l 
Oggetto fi ricqnofca v^ntaggiofo, verranno am- 
tnefTe tutte in favore del tutore ( *£rt. 471.) . 
l,a legge fi m.pftra talmente gelofa fulla reddi- , . 

zione de’ conti , che affollatamente proibifee 
qualunque convenzione , che potelfe feguire * • { 

•tra ’l tutore, e ’l rumore divenuto maggiore . I 
conti debbono prjpia renderli dal tutore, con- 
fegnarfi i documenti giullificativi , il che dey* 
pffere comprovato da una ricevuta dell’incari- 
cato dell’ efame de’conti,diepi giorni almeno pri- 
lla della convenzione . Concorrendovi quelli 
xequifiti., allora la convenzione avuta tra ’l tufo* 47* 
re , e,’l minore fi avrà per valicja ( *Art. 471). Se 

E .. poi ", • 
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poi una transazione fi voleffe fare col minore c« 
mancipafo, fi devono offervare le condizioni pre*- 
fcritte 0^1^ articolo 4 67 . , cioè coll' autorizza* 
zione del Configlio di famiglia, e mediante 1 * 
intervento di tré giureconftilti, ed omologaaio» 
«e del Tribunale, * ‘ j c 

Se il tutore deve con ogni - fedeltà amróinf, 
Arare , fe fi debbono ammettere in di lui fa* 
vore tutte le fpele dell’ amminiftrazione tenu. 
Ta , non deve però rifultando creditore , e na. 
lcendovi delle contefe da fe lieffo foddisfarfi 
fui danaro del minore • Qiefie contéfe faranno 
promolfe, e giudicate, come le altre in materia 
cì v ile (art; 473.) Dal reddimento de’ conti può 
accadere , che il mi nore o redi creditore , o debh 
tore . I*’ articolo 474. fiabilifce , che la fom- 
474 ma , a cui ammonterà il refiduo del debito 
del tutore produrrà intereffe dal giorno dell* 
ultimazione del conto , fenza che occorra di 
farne la domanda. Gl’ intereffi della fiamma , 
che dal minore foffe dovuta al tutore , no»- 
decorreranno, fe non dal giorno della domanda 
giudiziale per lo pagamento, fatta dopo I*ulti«j 
inazione del conto. Riguarda il nuovo Codice 
rjual privilegiata la caufa del minore , e rcn* 

den- 
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dendofi garante de’ di lui diritti vuole , che 
decorra ipfo jure 1* inteceffe a di lui favore . 

Nell’articolo 475. dicefi: qualunque azione 
del minore contro il tutore , relativa alla tute- 
la fi preferiv-e ih dièci anni computabili dal 
tempo della maggiore et^. Sebbene qui ferpbra 
che la nuova legge abbia rifiretto il tempo 
ideila preferizione in danno del minore; conce- 
dendoli per antica legge lo fpazio di anni treq* 
la : pur? il novello legislatore ha creduto ben 
garentiti i diritti del minor*’ colla preferizione 
di anni dieci , volendo eftirpare dalla civile 
focietà le liti per quanto gli è potàbile- Non 
£ difatti della fana politica dilfe a tal propofi- 
to il Signor Bdrenger, che fia incerta la for- 
tuna di molti per afficurare folo quella di 
ftno . Ecco dunqne perchè il tutore è refpon- 
fabile verfq il minore di gii divenuto maggio* 
*e folo per io fpazio d’ anni dicci , 
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Della emancipazione . • t 

S . ’ ' • 

iccome la legge non pud fidare precifa- 
mente in qual epoca 1’ uomo fia capace di 
disbrigare i Tuoi affari j fifsò l’età di zi. anni 
per la m ggiorità , perchè lì prefume tbc in 
queft’ epoc» Ila nello fvjluppo morale ■ ma po- 
ta bbe accadere , che ne foffe capace pria 
dell’età de %i anpi ; quindi ha autorizzato il 
padre , la madre , il tutore a potere emancipa- 
te il minore nell’età di anni quindeci , o dieci. 
ptto , *come fi dirà in appretto, acciò il minore 
pria d’ effer maggiore poffa prender in fé la 
■Cura de’ proprj affari . Con molta precifione 
fcriffe il Cittadino Roy che 1 ’ emancipazione 64 
..Mn (lato medio trà la maggiore , e minore 
età . 

Il matrimonio è quello , che forma le fattu- 

476, glie: il marito e la moglie , fecondo il nuovo 

* fiffema del Codice ne fono i capi . Non è 

ragionevole dunque , che il capo della fami 

olia abbia ad effere fottopoflo all’ altrut poteflà , 

ed ecco perchè l’ Reticolo 47 *- dlcc : 1 m ' 

nere 


•/ 


'•» Jt- 


BliJtHieci ti^Gpo; 


I 



I 


; *9 

aore è ip[d juré emancipato col matrimonio . 
La nuova- legislazione, come fi dille di fopra, 
Concede la poteftà (opta de’figli tanto al padre, 
ohe alla madre, e perciò nell’ articolò 477. di» 
Cefi , che il minore, ancorché non maritato 
potrà c Afe re emancipato dal padre , o in man- 
«Senza di quello dalla madre, quando avrà coni» 
pira l’età di anni quindici; Quella emancipa- 
zióne fi effettuirà , mediante la foia dichiara- 
zione del padre , o della madre , ricevuta dal 
Giudice di paté , afflili to dal di lui cancel. 
liete . Quando fi dite dal padre , o dalla ma* 
dre, fi deve intendere, che la madre emancipa 
il figlio nel cafo il padre fia morto o natural- 
mente , o civilmente. Non folò i genitori , 
ma anche il tutore viene autorizzato ad eman» 
cipàre il minóre . Alcune volte viene anche 
obbligato a ciò fare, quando fi tratti dell’ uti- 
le* del minore illefio . Il padre ,, o la madre 
può emancipare il figlio nell’età di J quindici 
aitai : il tutore però nell'età de’ diciófto . La 
legge romana era difettofa in quello. Potea.il 
padre emancipare il figlio anche nell’ infanzia ; 
era un crudele sbbarfdùno , che pònea il fi. 

* ?• . , . 4 * 

gito fuori delle paterna protezione iteli’ epoca 
* £ g in cui 
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in cui maggiormente avea bifogno d’ajuto • 
47S Ecco le parole dell’ articolo 478.: il minore ri* 
maflo fenza padre e madre , fe il conGglio 
di famiglia lo giudica capace , potrà edere pU* 
re emancipato , ma foltaoto dopo , che avrà 
compiti gli anni diciotto . Ma perchè un tal* 
divario ? Le affezioni della natura fono qui i 
garanti , che l’emancipazione farà dell’ interefle 
del figlio quando il padre , o la madre verrà 
a tal’ atto , e perciò d’anni 15. può emancipa* 
re ; ma per quel che riguarda il tutore còl 
configlio di famiglia , fi potrebbe temere , che 
il tutore per toglierli il pefo della tutela , non 
fuppOneffe nel fuo pupillo una capacità prema* 
tura ; che non lo perfuadeffe al configlio di 
famiglia • e che 1’ emancipazione non divenire 
quindi un funello abbandono, e perciò non può , 
' feguire pria dell’anno 18.» Dovendo feguire 1 * 
emancipazione ift quello modo , dovuta quella 


rilultare dall’atto della deliberazione, che 1’ à» 
vurà autorizzata, e dalla dichiarazione , che il •• 
Giudice di pace nella qualità di prelidente del 
confìglio di famiglia auvrà fatta nell’atto ftef- 
che il minore è emancipato ( >Art. 478- ) » Se' 
pqi 1* emancipazione fiegue per parte del pa- ' 

* dre , 




J* ' 

drc, o della madre fi effettui rà mediante la fo. 
la dichiarazione del padre j o della madre ri* 
eevuta dal Giudice di Pace affittito dal di lui 
Cancelliere , come lì ditte di fopra nell’ artic: 

477- 

Se poi il tutore di moto fub proprio non 
promoveffe la riunione del Configlio di fami- 
glia per l’ emancipazione p ottono gli affini, pa- 
renti di fuetto minore ne* gradi di cugini ger- 
mani, o più profiimi domandare dal Giudice 
di pace la convocazione del Confìglio di fami* 
glia» per deliberare fu tale oggetto. Il Giudi- 
ce di Pace dovrà deferire a quella domanda 
( % 4 rt. 47 g. ) . Non portone i parenti , od af- 
fini domandare la convocazione del Configlio 
di famiglia per 1’ emancipazione , quando il 
minore fotte nella tutela del padre, o della ma- 
dre . Sano i genitori giudici fupremi in que* 
(la parte , e la loto autorità con deve fino al- 
la maggior età de’ loro figli ricevere altri li- 
miti , fuori di quelli , che permetterà la loro 
propria volontà. Così ne’ motivi della legge il 
Cotifiglier di Stato B.rtier . Si vede dunque t 
che il minore giunto ai 18 anni non è /p/# 
jurt emancipato, ma può effer emancipato. 

E 4 * Poffz 
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Poda 1 * amminidraziòrie de’ beni nelle mani 
del minore , dué oggetti doveaho effere a cuo- 
re dellà legge , cioè fui mòdo , come dove» 
renderli il confo dellà tutela , e limitare là fa- 
coltà del minore emancipato . Quelli due og- 
_ getti fonò cofhprefi negli articoli, che feguono , 
'Nell’ articolo 480, , fi dicé doverli il contò del- 
la tutela rendere al minóre emancipato , ma 
per evitare ogni dolo per parte del tutore , fi 
e fiabilifce dover effe re afliflito da tiri curatore , 
che verrà nominato dal Cònfiglio di famiglia * 
In qualunque maniera fia feguità 1* emancipa- 
zione , fempre il minóre avrà il diritto dell’ 
amminidrazione < mà noti però verrà cónfidera- 
to , còme maggióre , in modo; , che poffà dis- 
porre fempre a fuo beneplacito delle fue cofe . 

Il minore emancipato potrà affittare i fùoi 
beni per uri tempo noti maggiore di anni no- 
ve ; efigere le fue rendite ; farne quietanza , e 
8l fare tutti quegli atti i i quali non fono , che 
di femplice amminidrazione » fenza che poffa 
, edere redimito in intiero contro quefti atti in 
tutti que’ cafi , nè quali nè pure il maggiore 
lo potrebbe effere ( %Art> 481. ). Ragione voi - 
mente fe gli nega la feditimene in integrum ì 


iti altro cafo chi contrattale col minore j 
farebbe lefo per opera delja (teda iegge . Dubi- 
tando però il Legislatore della capacità del mi- 
nore , e volendo Tempre porre in falvo i fuoi 
intere® , ftabilifce , riort poterfi iftituire un* 
azione fòpra beni (labili , nè difenderfi contro 
di e(Ta , nè ricevere capitali, nè farne quietan- 
ze, fenza l’ affluenza del fud curatore, il qua- 
le in quell’ ultimò cafo invigilerà ppr l’impie- 
go del capitale ricevuto. Dice l’articolo; non può 
impiegateli capitale fenza il curatore, ma que- 
llo fi deve intendere del capitale rifeoffo ; che fe 
dalle fue rendite ne volefic formare degl’altri noni 
fi defi dera il curatore , giacché fe potea confu- 
mare la fua rendita , è lodevole poi , volendo- 
ne far’ impiegò ; Non potrà prendere danaro a 
mutuo lottò veruno pretello , fenza la delibe- 
razione del Configlio di famiglia + omologata 
dal Tribunale di pXimi ilìanza , e Centitd il 
Procuratóre Imperiai? . Ma che fi direbbe fe il 
minore emancipato avefle fatto buon’ufo del dena- 
r o prefo a mutuo ? Il contratto di mutuo può effer 
impugnatò quante volte il minore domanda la r«- 
ftituzione perchè lefo, e perciò tenetur ìrt qua»- 
tum f/$£lus cji locupletar a norma di quanto 



difponc 1* antica legge . Jtcjihuituy non tamquant 
ni in or , fed tanquam laefut . Non potrà pari- 
mente nè vendere , nè diftrarfe in alcun modo 
i fuoi beni immobili, né fare alcun arto, fien- 
ai ja offervare le forme prefcritte al minore non 
emancipato , a riferva degli atti di pura am- 

48$ miniffrazionC ( *Art. 482., 433-, 484. J-Quin* 
di lenza 1* autorizzazione del Configlio di fa- 
miglia non potrà accettare , ne ripudiare una 

^Oil * • ‘ 4 

fucceflìone , non accettare una donazione , pro- 
vocare unajdivifione , nè tranfigere .• Può ipo- 
tecare i fiioi beni < La legge accorda al mino* 
re il poter contrattare! folo autorizza il Tri- 
bunale poter le lue obbligazioni ridurre i in 
quella parte dunque , in cui è valevole 1' ob- 
bligazione , non fi può al minore negare la 
facoltà di ipotecate < Defidera la legge ^ che il 
minore emancipato coti faviczza amminifbi i 
fuoi beni • ma fe mai il defiderio luo reffalfe 
fruftaneo , a chi dovrà rivolgali. ? Lo ftelftì 
erticolo 484. prevede quello eafo , e decide , 
che le obbligazioni contratte dal minore per 
effetto di compre , o altrimenti faranno fog- 
gctte a riduzione , 'nel cafo , che fiano ecceden* 

1 

ti I Tribunali fu quell’ oggetto prenderanno 
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in cOnfiderazioné le foflànze del minore ; la 
buona , o mala fede delle perfone , che avran- 
no feco lui contrattato , 1’ utilità , o 1* inutili- 
tà delle fpefe . Ha voluto la legge così difpor- 
ré fi per avvertite i creditori ad ufare col mi- 
nore della buona fede , come anche acciò , 
avvertito il mihore , che la fua fòrte di* 48 j 
pende dalla fua condotta , contragga da prin-" 
cipio della fua carriera civile buone abitudia 
ni , che debbono avere una Sì felice influen- 
za fui redo deila fua vita* Non profittando di 
un tal benefizio, è riporto di nuOvo fottò del- 
' la tutela j refterà così privo del benefizio dell* 
emancipazione , che gli verrà tolta colle mede- 
lime forme, che avranno avuto luogo per con- 
ferirgliela ( o 4 rt. 485. ) . Dal giorno della ri- 
vocata emancipazione , il minore rientrerà fota , 
to la tutela , e vi -rimarrà fino alla maggior 
«tà compita ( ^n.486. ), Ma fi domanda fe 4 ™ 
1’ emancipazione fia accaduta per catifa del ma- 
trimonio, anche potrà effer rivocata? Lo fiato 
dei pupillo è inconciliabile con quello del pa- 
dre di famiglia / perciò quello cafo non è com- 
prefo nell’ artie. 485 . La verità di quella dot- 
trina apparifee dallo fteflo articola il quale così 
*•* fi 



f 
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fi cipri me che gli verrà tolta colle mede/ime forme , 
thè avranno auto luogo per conferirgliela . N iùnà 
forma ha luogo quando fiegue 1* emancipazione 
per caufa di matrimonio t • 

Ma pria di ufeire dalla materia il potrebbe 
domandare, fe il r minore emancipato polla dona- 
le le lue rendite rilcofls dai fondi * o dai ca- 
pitali . La legge non permette al minore alcu- 
na donazione ; lolo elfendo giunto all* età dì an- 
ni Tedici può tettare Culla metà di ciocché po- 
trebbe difporre , fe fotte maggiore ( of/t. p®3-,v 
907. )• Mi fe- può quei beni confumare, per- 
chè noti donare? Loerè ( efprit tltt Code Napo- 
lcan ) vorrebbe rettringere la proibiziono del- 
la- donazione folo ai beni pervenuti per fuceeftio- 
ne , o antichi; ma fembra, che qui y la legge 
, non riconofca il minore capace per la donazio- 
ne, e foiò quella pet caufa di matri'ptonioi lei 
gli permette col tonfenfo di quei , che devodoi* 
acconfentire ‘al matrimonio. Così pretto de’ ro- 
mani il figlio di famiglia era autdrizzafo a ven- 
dere , alienare il peculio avventizio ftr aordina- 
rio ; ma di quello non ne pofea difporre cOrt 
atti di ultima volontà * Soggiunge però y che 
il, Configljlo di Sta» dovrebbe dare le fue 

prov- 
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provvidente .^In leggendo fi quanto fi trova ut- 
ì fpofto in quello Cap. g. , fi viene il» cognizu). 
nc eflere giufta la rifk-ffione fatta dal Cttladi. 
ho le Roi nel dìfcorfo (alla prefente 1 leggei, 
tioè , che }’ emancipazione fia uno fiato medio 
tra la minore , e la maggior’ età j che la dir 
flinzjone (labilità tra quelli due fiati ripoia 
■full# confideraziofte j 1 cfte P uomo generalmente 
non £ capitee ài dirigere i fuoi affari , £e non 
in una certa età *■ Ma ficcome la legge civile 
ha-fiffara l’età <fe' maggiori a quella di anni 
ventuno , potendo accadere un premature gin* 
dizioinun minor*, è fcccorfo da 11* emancipa- 
zione . Dippit» . Si può domandare fe almriinote 
emancipato oltre def curatore per la yifura de 
conti della tutela , f* gli debba dare:.- un altro 
curatore, che P abbia ad affi fiere ne’ Puoi affa- 
ri nel cafo vòleffe iftituire gìudixj cct Mòlle co* 
fe immobiliari è certo che P emancipato è ri» 
putato come minore , e deve* quelle 'tirare in- 
nanzi , come il fcmplice minore ( art. 484 j Nel. 
le caule mobiliari lo fteflo dicè* Maleville do- 
verli praticare non ottante , che i’ ! ìrticolb 
482 parla folo de’ fiabili . L’ avvocato Delahsyd 
trattate fulle tutele , e curatele dice non dover 

vale- 
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valere per le cole mobiliari . Del reità quell’ 

è un curatore di femplice fovveglian^a e nón 
è contabile. E chiaro però che l’articolo 482; 
parlando di quello, che non fi pgò fare dal mi- 
nore , parla Tempre dell’ alfillenza del curatore : 
dal che fi vede neceffitarvi pel emancipata gn 
curatore . 

Dovea il Legislatore nell’ atto , che favoriva 
il minore non omettere l’utile della focictà } 
e perciò volendo garantire' il commercia da’ 
termine a quello Gap. col l'articolo 487. » . con- 
cepito ne’ feguenti termini : il minore emanci- 
pato , eh’ elercita un traffico , è. confidcrato 
maggiore , pe’ fatti relativi al traffico (ledo . 
In quello cafo la legge „ o dovea interdire al 
minore il commercio , oppure difporre pel mo- 
do fudetto. In altro cafo fi farebbe dato luogo 
alla mala fede, il commercio farebbe paraliz- 
zato , fe le fue franfazioni non fofTcro irrevQ- 
cabili . Non lì volea impedire il commercio , 
perchè potea darli , che un minore folle figlio 
di un riccp negoziante » e verrebbe a ricevere 
un danno colla interdizione del commercio . 
Geli’ aver però detto il Codice , che fia cop(i- 
derstfo come maggiore per riguardo al traffico } 

fi ve- 
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fi vede, che è refttittiva quella capaciti. Quo 
fi’ articolo , come apparifee dal procelle» verbale 
fedita de 6 bruni, tont. z pag. II J , fu acre- 
mento diicufTb , ma per favorire al c«mmercio 
alcuna volte gl’ interdir del minore vsnno in 
/ovina. Si avverta però che fecondo l’articolo 
%. l'tb. I Codio. Comm. Il minore deve efferc 
nell’età di anni i3: avendo il padre deve pre- 
ventivamente efier da quello autorizzato , 
in mancanza del padre dalla madre , ed in 
difetto di ambedue deve precedere una deli- 
berazione del Configlio di famiglia .,' confer- 
mata dal Tribunale Civile . Nel fèdo non re- 
lativo al commercio avranno, luogo le difpe- 
fizioni comuni, co’ minori . Vedi Carfa di 
fritto npvijftmo in qupftq titpiq . 
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Pilla maggior-età , del? int^rdigione , e ilei 
confutiate giudiziario . 

c A. P. I. 

x - 

«*•■■■ . v ^ 

■ . Z)e//<J maggior-età . 

Jn Francia per legge coflituzionale trov^uafi fta- 
bilito, che giunto il Cittadino all’età di anni 
^ 2S ventuno , potette occupare le pubbliche cariche. 
Quindi fi ftitnò ben fatto affidare j propr) af- 
fari a quello , nelle cui mani la repubblica non 
dubitava affidare i pubblici jntereffi : nell’ar- 
ticolo 488. fi ftabilifce , che la maggior-età è 
Aabilita negli anni ventuno compiti . Quella 
rende capace di tutti gli atti della vita civi- 
le , falva la redazione (labilità nel titolo del 
Matrimonio . 


CAP. 
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Delia interdizione . 

On ottante che la legge proclama Tempre , 
che ognuno poffa difporre a piacere delle fue 
cofe ; pure è flato fempre principio invariabi- 
le dover forvegliare i Magiftrati fu di quel li 3 
che non hanno talenti talj a poter giuflamen, 
te disbrigare i proprj affari . Quefta deficienza 
di talenti può nafcere o per ragion dell’ età , 
q per vizio dell’ animo . Nel primo cafo fi è 489 
rimediato colla tutela : pel fecoodo provede la 
legge , mediante l’ interdizione . Al m ggiore 
il quale ritrovali in uno flato abituale d’imbe- - 
cillità , di demenza, a di furore, quando, an- 
che un tale flato offeriffe de’ lucidi intervalli » 
deve interdirfi 1 ’ amminiflrazione de’ beni ( <Art. 

4 z 9 - ) (0 . U articolo ci ammonifce , che il 

F Citta- 


fi) La demenza è un'alienazione , che impedifce # 

quello, che n' è oppreflo diB’ ufo della ragione. 

L’ imbecillità una debolezza di fpiriio caufata per 
1’ a (lenza , 0 obbliterazione delle idee. 

. : «Il 
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Cittadino , allora potrà fubire 1* interdizione , 
quando fia in uno flato abituale- 5 di demenza , 
o d’ imbecillità , o di furore , Quello dun- 
que , che cadette nel furore per una disgrazia 
patteggierà, non deve ettere [oggetto all’ inter- 
dizione . Dippiu fiamo iflruifl^, phe rattrovan» 
o~dl un uomo in uno Sfiato abituale d’imbecil* 
iità , o di furore nón ; fe gli affida' F ammiiii- 
flrazione de’ beni , ancorché offéritte de’ lucidi 
intervalli . Quante liti non pronfovèva la 'leg-' 
ge Romana, che voleva poter il furiofo di- 
iporre delle Tue "fofe ne' lucidi intervalli di ra. 
gione . Le leggi argomentano , che ]a follia 
venga da una decila alterazione , o debolezza 
degli organi cfélla pienti, ravvifano lo flato dì 
fempHce demenza, come uno flato incurabile, 
come un’ alterazione di fpirito fempre ugnale ? 
C fempre uniforma . • 

L’ in- 

* — — — — - — - — - — - — — — •> 

1! furore non è che una demenza portata ad un gra- 
elo più eminente che fpinge il furiofo a de’ movimenti 
perniciofi a fe fletto , e per gl 5 altri . In qualunque di 
quelli tre flati l’uomo fi rinviene è privo della facoltà 
di ragionare, e di giudicare . L’ imbecille non può gii}-. 

<■ " dita- 
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* L’ interdizioni ficcome' porta feco la.depl» 
labile fituazione , in cui cade un- cittadino*.} 
togliendoli al mèdffifno 4’clcrcizid de’ fooi di'» 
ritti non deve da chiunque domandarli , ni 
tampoco fubito dal Magiftrato ordinarli ,nma 
può domandarli dal conjuge , e da ogni paren- 
te ( jtft. 4 p>o. ) •*- Si da indiftintamente allo 
fpofo , ed ai parenti la facoltà di provocare "lì ^ 90 
inte'rdiiione , -effendo cofa giuda dare de’ me®» 

zi di tonfervare la fortuna, c la' vita di quei» 
k> che per lua dilforganizzazione lem* 

bra voler perdere sì 1’ una , che l’ altra, egl£> 
no hanno un interdir diretto , e pedonate » 
quella confqrvazione , ed un impegno dolidafo 
d’onore, e di affezione, che deve loro tìneri<^ 
tare tale confidenza. Potrebbe però accadere , ^ 
che tali parenti trafcuraffero di fare tale pdti -- 
, F z j s • i zio* 

• — — — rtri — > — "!•' »Tf e 1 f*r-t f 

dicare, perché il ìùo fpirito incapace di ricevere, o di 
ritenete le fue percezioni non' ha alcun oggetto di ra-i 
gionare . . ’ T-; ; - j , » .’ 

L’ iufenfato , il furiofo non può più far delle cotnp}-, 
razioni, perchè gli oggetti non U rapprefentano al fuo 
fpirito, che con forme fantaftiche e lontane dalla loro^ 

ri, 5 ' > 

realtà. r . ' ' 
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«ione, ed in quello cafo l’articolo 491. fa la 

diftinzione tra l’ interdizione , che è figlia della 
demenza , o imbecilliti , e quella , che provie» 
ne dal furore . In cafo di furore , fe 1 * interdi» 
iione non è domandata ni dal coojuge , nè da’ 
parenti , deve efferla dal Procuratore Imperia- 
le , il quale potrà anche domandarla in cafo 
d’imbecillità, o di demenza contro una perfo- 
na , che non averte nè conjuge , nè parente 
monofeiuto . La difpofizione di qudlp arti» 
colo 491. poggia fulla feguente ragione , 
Quando un cittadino diviene furiofo , il furo* 
re travaglia non foJo il paziente, ma ben an, 
,, che può diflurbare la pubblica ficurezza , e 
perciò è incaricato il pubblico Mmiftero a 
- prendere gli opportuni efpedienti . Lo flato 
dell’ imbecille o mentecatto , fe fi vyole par- 
lare con rigore non intereffa alcuno , in fuo- 
ri di quelli della famiglia , allorché la pubblica 
Scurezza non è compromeffa , perchè obbliga- 
re il figlio , il fratello , lo fpplo a pubblicare 
^ la m i feria , e l’umiliazione di un padre, c di 
un conjuge? Ogni domanda d’ interdizione fari 
propolla avanti il Tribunale di prima iflanza 
( Jtrt. 4 ?i. )♦ Quello Tribunale non deve al» 



la dèca giudicare , Aè (Idre alla femplice depò- 
Azione del conjuge , o de’ parenti • ma ficcome 
i fatti d’imbecillità, di demenza, o di furore 
faranno articolati in ifcritto ; ficcome quelli , 
ehe agiranno per l’ interdizione dovranno pre- 
Tentare tefìimonj , e documenti , perciò il T>i* 
bunale ordinerà , che il Configlio di famiglia , , 
compofio , fecondo il modo determinato nella 
«zione quarta del Cap. 2. fiotto il titolo della 
minore età, della tutela , e dell' emancipatone . 
cfponga il fiuo parere intorno allo fiato della 
perfora , di cui è domandata 1’ interdizione , 
Chi avrà domandata 1 ’ interdizione noh potrà 
far parte del Configlio di famiglia . Tuttavia 
il marito , o la moglie , ed i figli della per- ^ 
fona , di cui fiafi domandata 1* interdizione , po^- 
tranno eflervi artimeflt , fenza che abbiano vo- 
ce deliberativa ( xArt. 492. , 493. , 494. , 495. ) . 

Se la demenza , e la faviezia fono un fatto 
abituale , una difpofizione , ed affezione per- 

r 4py 

manente ; l’abito non fi acquila con un fem- 
plice atto : ficchè pria di deciderfi fulla peti- 
zione de’ parenti , o conjugi , o anche fulla 
petizione del pubblico Mmifiero , il Tribunale 
deve avere innanzi agli occhi reiterati atti, del 
• ' * F 3 furile. 
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-fuàofo, o del demente. -La legge prefume ef- 
:ler fempre 1’ uomo nella rettitudine di Tua ra- 
gione , e perciò pruove in contrario debbono 
, prevalere a tale prefunzione . Non oftante , chs 
per mezzo de’teflimonj , o pure da fcritture ap- 
•parifle lo flato di demenza , o di furore , non 
oftapte , che il Configlio di famiglia abbia da- 
to il fuo parere intorno allo flato della perfo- 
ra , di cui fi è domandata l’ interdizione , pu- 
re la legge defiderà , che ricevuto il parere del 
Configlio di famiglia j debba il Tribunale in- 
terrogare il convenuto nella Camera del Confi- 
glio . Se mai non vi fi può prefentare , farà 
interrogato nella fua abitazione da uno dc’Giu- 
dici a ciò deftinato coll’ affiflenza del Cancel- 
liere . In tutti i cafi il Procurator Imperiale 
farà prefente all* interrogatorio ( *Art. 4p5 ) 1 
Il deliderio della legge farebbe quello, che tut- 
to il Tribunale folle prefente all* interrogato- 
rio , ma non potendofi ciò confeguire prende 
tutte le poflìbili precauzioni per rendere fru- 
ftranei gli sforzi della incordigia de’ parenti , 
che voleflero addentare le foflanze di -qualche 
loro congionto . Dopo il prhno interrogatorio , 
fe mai il Tribunale lo crederà efpediente, acciò 
1 * * beni 



beni del voluto demente, o furiofonon abbiano a 
{offrire detrimento , potrà defiinare un ammini- 
flratore provviforio, affinchè prenda cura della 
perfona , e de’ beni del convenuto 4517. ). 

Vuole dippiù la legge, che la fentenza fio. 
pra una domanda d’ interdizione non debba in- 
fere pronunziata altrimenti , che in pubblici 
udienza , fentite , & citate le parti {<Art. 498.). 
Se il Tribunale rigetterà la domanda d’ inter- 
dizióne , potrà non di meno , fc le circoftanze 

10 efigono , ordinare , che in avvenire il con- 
venuto fia inabilitato a Ilare in giudizio, tran* 
figere , prendere ad imprefìito , ricevere capita* 

11 , farne quietanze , alienare , o ipotecare i 
fuoi beni , lenza 1’ afiifìenz»" di un confulente, 
che verrà nominato nella Itefia fentenza ( '%/frtì 
4pp ) . Di fatti porrebbe accadere , che la per-’ 
fona la di cui interdizione fi è domandata non 
fembrafs’ effer dello flato dell’ interdizione , ma, 
che una paffionc , ó altro lo faceffe comparire 
imbecille » Ha perciò la legge autorizzato il 
Magifirato all* alternativa , o di dichiarare f in- 
terdizione, oppure altrimenti rimediare al dif- 
fclto , che fi temeva de* fuoi infertilì mediante 
un tale confulente - Se attentamente fi para* 

f 4 goni 
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goni quest’ articolo 4 gg. e ’l 482 fe ne vedrà 
1 ’ analogia . Si vede , che la legge autorizza il 
Tribunale prima della fentenza della interdi- 
zione ridurre il maggiore alla condizione di 
un minore emancipato : dopo la fentenza è 
ridotto alla vera condizione del minore . Ma fe 
mai facciano decontratti fenz’ affi (lenza del con- 
fulente sì domanda faranno nulli? Se fono loro per- 
niciofi ponno rcflare diffobbligati , ma quei , che 
con nudefimi contrattarono fono ligati . L’ ogget- 
to che ebbe la legge' nel dare un tale confulente 
fi fu l’utile del voluto demente, imbecille. Si * 
procederebbe contro il fine della legge , fe mai 
non doveffe valere 1 ’ efpofta dottrina . Si può 
dunque dire che tali contratti claudìcant ex 
fatte di qdelJo , che ebbe il confulente . Le fen- 
tenze relative alla interdizione poffon efier 
portate in appello . La Corte di appello , fe 
Io crederà opportuno potrà di nuovo in- 
terrogare , o fare interrogare da un Com-v 
meflario la perfona , di cui è domandata 1* 
interdizione ( *€rt. 500. ) . Qualunque fen. 
lenza , con cui fi ordina f interdizione , o 
la nomina di un confulente , farà ad iftanza 
degli attori eflratta dagli atti , notificata alla 

par- 
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parte , ed ifcrìtt» entro dieci giorni fopra le 
tabelle , che debbono effere affitte nella fala di 
udienza , e negli uffizj de’ Notaj del circonda- 
rio ( %Art. SOI.). L’interdizione, o la nomi* 
xi a di un conlulente avrà il fuo effetto dal 
giorno della fentenza . Si domanda : qual mai 
fia la ragione del perchè la fentenza dell’ in- 
terdizione fi deve render pubblica? Quella pre- 
cauzione era neceflaria , acciò ognuno potette 
avere la nozione, che con quello, eh’ è Hat® 
dichiarato interdetto non fi potea contrattare * 
Di fatti nello fletto articolo 502. fi dice effer 
nullo per diritto qualunque atto fotte fatto po« 
fteriormente dall’ interdetto , o fenza raffillenza 
del confidente . Cioè, dicefi nullo quarte volte 
ila dannevole alla perfona a cui fi diede il 
confulente . Ma nell’ articolo 502, fi dice , 
che gli atti dopo la fentenza dell’ interdizione 
fono nulli ; ma di quale fentenza qui fi deve 
intendere di quella del Tribunale di prima 
iflanza , o di quella di appello ? Se fi pone 
mente all’ cfpreffione dell’articolo 502., e fe 
fi efamineranno le difeuffioni fatte fui me- 
defimo , pare , che 1’ interdizione , o la nomi- 
na del confulente riporti il fuo effetto dal di 

della 
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della fenteriza in prima ifianza , quatite" volte 
Venga confermata dalla Corte di Appello i che 
"le poi non fia confermata , gli atti fatti fono 
tutti validi . » 

Nell* articolo 4 99. fi dice, che quelld , la 
etri interdizione fi è promoffa , ed a cui fi è 
dato il confidente , non polla (lare in giudi- 
zio , tranfigere . Ma fi domanda : quelli potran- 
no fare teftamento , ed efetcitare i diritti ci- 
bili ? Coloro a’ quali fi dà un confidente, non 
fono incapaci degli atti della vita civile * cfli non 
poffono obbligarli , contrattando ne’cafi preveduti 
daH’artie. 4 P?-, fenza l’affifienza del confiden- 
te* ma in generale -fono abili per l’elercizio de* 
diritti civili , poffono ammogliarli , poffono far 
tefiamenti , il che non fi può fare dagl’ inter- 
detti per motivo d’ imbecillità , di demenza, e 
di furore . Cosi ne’ motivi della legge . 

Gli atti anteriori all’ interdizione potranno 
effere annullati , le la caufa d’ interdizione elì- 
ceva notoriamente all’ epoca , in cui lono fiati 
fatti ( *Art. 503. ) . Dopo la morte di un in- 
dividuo gli atti da ‘e fio fatti non potranno 
effere impugnati per cauta di demenza, fe non 
ne’ cafi , che fi foffe pronunziata, o dimandata 

fin» 
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1* interdizione primi della fua morte , o che 
la pruova della fua demenza rifultafle dall’ atto 
fletto , che viene impugnato ( ^^.* 504 . ) . 
La legge prefume di fatti , che 1’ uomo abbia 
in fe i talenti fufficienti a disbrigare i proprj 
affari » Si prefume di aver goduto di tale abi- 
lità fino alla morte . Non fi può permettere di 
turbar le fue ceneri , e d’ingiuriare la fua me- 
moria : fon ricerche infamanti , e retroattive . 
Egli ha contrattato , perchè avea il diritto di 
farlo * ne fegue perciò , che gli atti fatti fiano 
validi- Quando la demenza . rifulta dall’atto , 
fi vede , che chi contrattò col dichiarato in- 
terdetto , e che notoriamente era tale nell’epo- 
ca del contratto t effer’ egli notoriamente di 
mala fede : Retta dunque decifo , che tutti gli 
atti anteriori al giudizio, che pronunziò l’in- 
terdizione fono validi. : 

Avendo il Tribunale di prima iftanza pro- 
nunziata 1* interdizione , nel cafo non vi fia 
appello , o pure dalla Corte di Appello fotte*' 
quella fiata confermata , fi patterà alla deliba- 
zione di un tutore , e di un tutore furrogato ; 
fecondo quello , che fi è detto di fopra nél» 
Tit. della minor età, della tutela , e del eman- 
cipa- 
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tìpa^ione . Quello deve valere nel cafo 1 * inter- 
detto fia maggiore , eflendo minore non vi fa* 
rà alcun cangiamento , ma remerà nella tutela 
che la legge accorda al minore ( Locrè tom. 6 , 
p. 4S2. art. 505. )* L’ amminillratore provvi- 
*** fionale tetterà dalle fue funzioni , c renderà 
conto al tutore , quando non lo fotte dio ftef* 
fo . 

Ma chi dovrà effere quello tutore } tl ma* 
tiro è di diritto il tutore della fua moglie in- 
terdetta ( * 4 /t. 50 6. ) . La moglie potrà effer 
nominata tutrice del marito, ed in quello ca- 
fo il Configlio di famiglia regolerà il modo * 

e le condizioni dell’ amminiflraziooe , falvo al- 
jo 6 

la moglie, che fi credelfe lefa dal decreto del- 
lo ftelso Configlio il ricorfo a’TribUnali ( 

507. ) . Da quelli due articoli fi Vede la di- 
llinzione , che fa la legge ne’ cofijugi 4 II ma- 
*507 rito deve afsoiutamente , efsendo capace , pren- 
dere la tutela della fua mog'ie interdetta . Sic, 
come le donne fogliono essere inefpCrte , non 
dice , che la moglie fia di diritta tutrice di 
fuo marito , ma che polsa efser defuitata pef 
tale impiego , quello è un prefervati vo ecfora 
l’ordinaria inefpertezza delle donne, nell’ am- 
iti ini- 
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minirtrazione de’ beni , e negli affari , che ne 

fono la confeguenza. Fida in modo tale la leg. 
ge falla coniugale tenerezza , che non permet- 
te a’ conjugi poterG feufare da .tale tutela , e 
dove coll’articolo 508. gli altri in fuori degli 
afeendenti , o difeendenti vengono abilitati a ri- 
nunziare alla tutela dell’ interdetto dopo dieci 
anni , all» (cadenza de’ quali il tutore potrà 
domandare, e dovr^ ottenere il fuo rimpiazzo, 
quello vien negato' a’ conjugi ( * 4 rt. 598. ). 

L’interdetto è uguagliato al minore perciò, 
che riguarda la fua pedona , ed i Tuoi beni . 

Le leggi fopra la tutela de’ minori faranno ap- 
plicabili alia tutela degl’ interdetti ( *Art. 5Qp. ) 

La mira principale, che fi deve avere nell’ in- 
terdizione fi è quella della falute dell’ interdet- 
to . Quindi fi ordina nell’ articolo 5 io. , che 
le rendite di un interdetto debbano cf$ere ef- S la 
fenzialmente impiegate per raddolcire la fua fi- 
tuazione , ed accelerarne la guariggione . 

Secondo i caratteri della fua malattia , e lo 
flato delle lue facoltà , il Gonfiglio di famiglia ' 
potrà determinare , che venga curato nella pro- 
pria abitazione , o che fra porto in una cafa di 
lenità , ed ancora in un Ofpedale . Quando poi 

fi ’ r 
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fi trattafsc del matrimonio del figlio di un in* 
terdetto , la dote , o la donazione , e le altre 
convenzioni nuziali faranno regolate dal pare- 
re del Configli» di famiglia , omologato dal 
Tribunale fulle condufioni del Procuratore Im- 
periale ( %Att. 51 r. ). La legge è fempre vi- 
gilante pel vantaggio de’ figli dell’ interdetto i 
non ha voluto, che la forte di quelli dipen^ 
defse dal folo Configlio di famiglia , vuole afa 
ficurarfi per mezzo de’ Tuoi Magiflrati , che lo 
{labilità nel Configlio non leda j diritti , e la 
fortuna dell’ interdetto , e che quella non relli 
rnrtiorata a fegno , che per dare la dote alla 
figlia , dovefse gemere 1’ interdetto nelle cala- 
mità , allorché ha bifogna di maggior ajuto . 

L’interdizione è fiata iftituita pel vantaggio 
dell’interdetto, e per la di lui difel’a : cefsan- 

do dunque quella caufa, deve cefsare la ftefsa 
interdizione ( *Art. 512. ). Ma ficcome , al- 
lorché fi provocò , e venne dichiarato interdet- 
to, fi dovè procedere con molta circofpezione, 
la medefima prudenza dqve regolare quell’ atto : fa' 
d’ u*po afficurarfi dellq nuova capacità dell’in- 
terdetto ; non bifogna prepararfi vcrun rincre- 
fcimcnto per un polso precipitato , ed unica- 
(_ mente 


mente fondato fopra apparenze ingannevoli . L,^ 
rivocazione, continua l’articolo <ia., non la- 
là pronunziata , le non olservate le formalità 
preferi ttc per decretarla , e ]’ interdetto non 
potrà riprendere ì’ elcjrcizio de’ fjroi diritti,, che 
dopo la fentenza di rivocazione . Con quello 
mezzo , fi è ficuro da ogni inconlideratezza , 
dovendo il Giudice togliere l’interdizione coty 
cognizione di caufa , 

cap. ut 

4 ’ • ’ w » r . 

i pd Confidenti giudiziario , (lj 

r. ' 9 . .n *>•-: • ■ 

jP Refso de’ Romani il prodigo era uguagliato 
ni furiofo . Dichiarata la prodigalità , perdeva- 

l’am- 


, (i) Dal procedo verbale, Seduta de ij. Bramai re 
t om. %. pag. rj8. apparifee 1’ e fa me tenuto fulla inter- 
dizione nella quale di nuovo fi volea fotromettere il 
prodigo, fondato fui principio ; che jnrcreflà la Re- 
pubblica che i Cittadini abbiano a confermare il loro 
patrimonio . Ma ficcome riefee difficile .determinare 



l’ amminiftfazione de’ Cuoi beni , c fi di. 
chiarava incapace a poter contrattare . Ta- 
li ftabilimenti ebbero luogo in Francia fino 
all’ anno *7^3. . In <jueft’ epoca vennero annul- 
late tutte le leggi relative ai prodighi , e fi 
fece valere il principio , che ognun difponefse 
del fuo , come gli parefse, e piacefse . Difcac- 
ciate le idee rlvolzlonarie , e cercatoli il mo- 
do di far ritornare nel mezzo de’ francefi la 
fana morale , nel progetto del Codice fi prò- 
pofe la rinnovazione di tale interdizione; ma 
ficcome s’ incontrarono delle varie difficu Iti., 
perciò fi trovò una via di mezzo, e fi ridufie 
il prodigo quafi alla condizione del minore : 
fi confiderò , che interefla al corpo fociale aver 
i cittadini un patrimonio che Ila la garanzia 
della loro condotta, e che i fuoi membri non 
fi ponghino nello fiato d’ cffer’ afiretti a com- 

met- 


veri caratteri della prodigalità, perciò fi prefe una via 
di mez2o, e fi determinò darfegli un confulente , ecco 
perchò oggi il prodigo non ò interdetto , ridotto alla 
condizione di un minore , che vive fiotto di un tutore, 
che lo rapprefienra in tutti gl’ atti; civili , ma ad ua 
asinore emancipato . 



mettere de* delitti per vivere,, o cjbe dcbbstf» 
no e farlo a carico dello (lato . Può ef- 
fe re proibito ai prodighi ( vfrt. 513. } di 
fare in giudizio , di tranGgerc , di prendere 
danaro a prefato , di rifcupCerc capitali , e di 
farne quietanze, di alienare , di aggravare i 
loro beni d’ ipoteca , fenza l’ aflifanza di un 
coinfulente, che loro è nominato dal Tribuna* 
le. Non ha creduto la legge di voler trattare 
i prodighi coll* irte fio rigore , come gl’ inferi* 
fati. Ha peofato, che quelli come totalmente 
privi delta loro ragione non fono fufcettibili 
ali alcuna rifleffione , di alcun fentimento , che 
pofTa far fperare il loro ritorno a* principi di 
ordine, ed all’ idea di economia : mentre i 
prodighi , benché trafeinati dalle inquietudini, , 
e da us moto difocdinatp, fono nondimeno 
qualche volta acce&bili alle rapprefentazioni 
dell’amicizia, alle combinazioni dell’ intergfic 
perfonale , e quindi la face deU’efperienza può 
ancora rifplendere per effi , e far loro fentire 
il bifogno di una pili rifervata condotta . . ' 

Ma chi può domandare il confulente giudi-» 
ziario? La proibizione di agire lenza l’intera 
Trento di un cangiente r può cflere domandata 
Q da 




da coloro, cha hanno diritto di chiedere l’ in* 
tcrdizione ( * 4 rt. 514 ). Vuole però la leg- 
ge, che i diritti de’ cittadini fiano facrofanti ) 
e che non fi dia luogo alle domande del con- 

5I4 * % • 

juge , o de’ parenti , fe non fe con cognizione 
di caula . Quindi fi dice pello fteffo articolo ; 
ia loro domanda deve cffere iftrutta , e giudi- 
cafa nello fteffo modo . Acciocché non fi dia 
luogo alle inconfiderazioni , fi ftabilifce nel 
medefimo articolo , che una tale proibizione 
non potrà cffer tolta , fe non offervate le me* 
defìme formalità , 'Volendo 1 maggiormente il 
nuovo Legislatore ifficurarfi fulla verità de’ fat- 
ti , che fi adducono per datfi luogo al copfut 
lente giudiziario, ordina colf’ articolo £15. , 

, che neffuna feptenza può emanarli in materia d’ 
inferdizjone, odi nomina dì pp confulente nfc 
in prima iftanza , pò in grado di appello , fe 
non dopo le conclufioni di chi è incaricato del 
Miniftcro pubblico, 

" Si avverta ìq ultimo la differenza , che pafl. 
la .tra l’ interdetto , e queHo , a cui fi dà il 
Confulente giudiziario , AH’ interdetto fe gli 
proibirono tutti gli atti della vita civile, Di- 
venta aleutamente incapace di qualunque atto 

ci* 
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tivile. Quello, a cut fi dà il Confulente giu- 
diziario , è capace di tutti gli atti civili ; de- 
ve folo efercitarli coll’ afliflenza del confulen— 


te; chiamato giudiziario, perchè dato dal Tri- 
bunale . 


LIBRO II. 


De' betti , e delle differenti modificazioni 

della proprietà . 

' • • 
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Della dijìir.zione de' beni , 

JNJeI libro primo fi è parlata delle perfone. 
Si è confederato l’uomo civile fiotto tutt’i va- 
rj afpetti , e fi fono confederati tutt’ i fuof rap- 
porti , Ha pollo la legge fiotto la fiua Calva 
guardia il fua flato , quello della fiua fipofia , e 
de’ Cuoi figli. Ha aflicurafa una protezione fipe- 
ciale a’ minori , agli afienti , ed in fine a tutti 
que’ , che per debolezza della loro' età , o del- 
la loro ragione , o per qualunque altro moti- 
vo non pofTòno rintuzzare gli ofl^coli , che 
loro vengono dati . Ma gli uomini non folo 
hanno relazioni tra di loro, ma ben* anche co’ 
G a lo- 
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loro beni . Quelli compongono le diverte fpe- 
cie di proprietà : quelle tpecie fono foggette a 
diverte modificazioni , che vengono filiate dal? 
la legge . In quefio lib i. fi confiderano i be- 
ni torto le loro differenti modificazioni . Nel 
N lib. 3. fi confiderano torto il rapporto delle di- 
verte maniere , colle quali fi pollano acqui fia- 
te , e trasmettere . 

La principale divifìone de' beni è carri preta 
nell* articolo 5 16., che dice: tutt’i beni fono 
f 1 * mobili t o immobili. Quella dillinzione com- 
prende evidentemente tutte le fpecie de' beni : 
è impoffibile il concepire quelli, che non deb- 
bono edere comprefi in una di quefie due elafi- 
fi : quella dillinzione è (lata adattata in tutte 
le legislazioni . Non lì può però negare che 
per via di finzione fi , riducono taluni beni a 
quella cladifìcazione ; ma quelle finzioni han- 
no il vantaggio di templificare la nomencja- 
tura de’ nomi , e di claffificarli nella maniera 
piò utile agl’ interefiì del proprietario , 

’ , . ' *v- • - • • 
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De’ beni immobili . » 1 

X Beni fono immobili , o per la loro natu- 
ra , o per la lord divinazione , o per 1* ogget- 
to , cui li tiferifconò ( *Art. 517. ) . Ecco le 
tre regole deVinatc alla generale diVinzione de’ ^ 
beni . La prima regola non è fufcettibile dì 
difficoltà : la terra ognuno fa eflere {labile 2 le 
parti della ftìperfide dalla terra in qualunque 
maniera fiano diVinte , o in fiti per edtózj , o 1 
in bofchi , prati ec. non li può negare c(Terc 
cofe (labili . Quindi l’articolo 51S. dice: i 
terreni , e gli edifizj fono immobili per loro 
natura. Nell’articolo 5 tp. , fono pure immo- 
bili per loro natura i molini a vento , o ad 1 
acqua , fidi fu pilaVri , e formanti parte degli 
edifizj. Sono parimente immobili le tneffi at- 
taccate alle radici , ed i frutti degli alberi non 
pur anche 'raccolti . Quando- le biade fono ta- 
gliate , ed i frutti colti , quantunque non tra- 
fportati divengono beni mobili . Se uba parte 
(diamente delie me (Ti è tagliata , quella fola ò 
Cn| rio- 
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stai 

mobile (i).T tagli ordinar; delle felve cedue i 
anche di quelle, che Contengono alberi di alto 
5 20 fallo , che foglionó tagliarfi regolarmente , di- 
ventano mobili» a mifura, che gli alberi vengono 
abatfuti ( %Art. 520,521. ). Quelli prefentano 
allo fpirito il carattere di liabili , lenza che occor- 
ra ricercare i motivi, che attribuirono ad effi 
una tale qualità foche rifulta .della loro natura . 
*’" • Si riferifeono nel nuitì'ero dtf (labili anche 
quelle cofe , che per natura li posano' trasferi- 
re da un luogo in un* altro , ma lono defluia- 
te ad un -perpetuo ufo in un fondo. Quella 
regola però è tutta fittizia . Gli animali , che 
il proprietario del fondo confegna al fittajolo » 
o al colono per là coltura , fiano, o no esi- 
mati , fono riputati beni immobili fino a che 

! Arte \t A . fo- 

— — ■ — ■ — . . ■■■■ ■ . , 1 « » i " 7 • n i- ■ 1 .j 

^ £fe3>’‘ • 'v J 

(1) A llorch^ , fi propofe quella, dottrina, Malevillé 

fece enervare , che i frutti hon ancóra raéchlri febbe* 
ae fi sputano come Immobili , pure per quello tonare 
da il fequeflro vengono riputati come mobili . Vedi 
procefTo verbale Seduta de 20 vend. tom. 3 p. 7 9, Di 
fatti ne! Codice di procedura in un titolo l'epa rato fi 
parla de! modo , come fi devono fequeftrare i frutti 
pendesti . Artic. 626. fino al Ó3 j. Codice di proceri. 
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fono infe mentirai fonda in vigore della con- 
venzione. Quelli , che il proprietario confegna 
a faccio ad altri, fuorché' al fìtta jolo , al colo* 
fio, fi hanno per beni mobili ( *Art* 511. ) . 

I condotti addetti a portar le acque in una ca- 
fa , o alla pofTeffione fono immobili , e fanno 
parte del fondo } cui fono anmflì ( 523.). 

Sono beni immtbili per dettiminazione. le co- *** 
fe , che il proprietario di un fondo t vi ha po- 
lle per lo fervizio , e la coltivazione del me- 
defimo ( *Art. 524. ). Quella determinazione 
della legge è aliai falutarc per la conlervazio- 524 
ne del patrimonio de’ Cittadini • Se fi confide- 
ranno come cole eterogenee del fondo , le co* 
fe ivi ripolle a perpetuo ufo dello Hello , fi 
(tenderebbe quali impedibile la cònlervazionO 
di quella pofiiefiione^r. Sono quindi beni ini- r 
mobili per deter(ninp?i$ne , quando fono fiati 
sdegnati dal propcietajio per réfarcizio», e ht 
Coltivazione del foodo < Gli animali addetti, al* 

1* .coltura, iftrumtuiti. aratorj , le decenti ' jfjpffl- 
mini(lrate v' fittajoli , ( od a* coloni parftjjRj ^ i 
piccioni dello colomb.aje , i .conigli Jejle coni- 
gliere , gli alveari , i pefei dello pefqhjere , i 
torchile caldaie., i tini, e le botti, gli uten* 

G 4 - zili 
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2i!i neceffarj al] ufo delle fucine , ed altre fab« 
briche,- la paglia, e ’l concime , fono pure 
immobili per degnazione * Tutti gli effetti 
mobili anneffì dal proprietario ad un fondo 
coll' intenzione , che vi re/tino perpetuamente 

r-* ' ^ rt ’ 5a 4 * ) • Si c °nfiderano anneffì al fondo 
.. dal proprietario coll’ intenzione, che vi reftino 
perpetuamente gli c ff erti mobiJi . quando y| 

fiano uniti con geffo , calce , o flocco , o quan- 
do non poffrm difhccarfi fenza rottura , e 
deteriorazione , o lenza rompere , e guaflare la 
parte del fondo , cui fono attaccati . Gli fpecchi 
* uno a PP arfa mento fi reputano polli * perfC . 

. , turtà, quando i telati , cui fono attaccati for- 
mano parte coi rimanente del favolato . Lo 
fteffo ha luogo pe’ quadri, ed altri ornamenti. 
Le ftatue fi reputano immobili^ qu ando f ono 
collocate in una nicchia formata per effe efprcL 
farocnte , non - oflante che poffono levarli feri» 
za frattura ó dett riorazione ( ofrt. 55.5. y ,, 
La nuo*a legislazione non riconofce la. divi.* 
fione delle Cole corporali, ed incorporili , ma 
quelle , i Jfòmani chiamarono incorporali 
le rifewfcé 1 alle cófc mobili 0 : immobili • 
Quindi ih dritto, che uno ha di cfcnfeghire una 

•“*' i l* 

\ «• 


' ' Digilized byX^oogle 


los ^ 

r cofa , fe è diretto ad avere uno ftabile , fari 
cofa imnaobiJe j fe diretto a conleguire una co- 
fa mobile , •hiameraffi cofa mobile . Perciò* , 
nell’articolo J2<5. fi dice: fono immobili per 
1’ oggetto , cui fi riferifcono 1’ ufofrutto di co- ’! 
fe immobili , Ife fcrvitù prediali , le azioni , 
che tendono a rivendicare un immobile . 

* • 

C. A P. -IL ^ 




25 e' beni mobili . 
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" Bet»i fono mobili , ó per loro natura , 
per determinazione della legge ( otri. 52^. 

Sono, mobili per loro natura i corpi, che pofs *** 
lóno trafportarfi da un luogo ad un altro ,ì ,o 
che fi muovono da per loro, come gli anintn-r 
li , o che non poffono cangiar di po^k) fe - 
non per effetto di una forza eftrinfeca t come! 
le cofe inanimate f Jfrt. 528. ) k Sona mobili.^ 
per determinazione della legge le obbligazioni* ** 
le azioni , che hanno per oggetto forame efi- 
gibili , o effetti mobili . Le azioni , o intere!- 
£ nelle compagnie di FInahze, di conimereio, 

• d’ induftria , quando anche appartengano a-, 
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iguèfìc compagnie , bàtti immotili * dipendenti 
-delle ftefle in tra prede * Tali azioni , • iatercfl* 
Cono riputati mobili riguardo a ciafcun focio , 
« pel telo tempo ; in cui dura la focietà . So* 
^ no ugualmente mobili per determinazione della 
legge , le rendite perpetue , o vitalizie , tanto 
follo Salo, quanto li»’ particolari (uttt, $1$, )» 
Dalla lettura di quello articolo tergono del- 
le difficoltà , mentre fi dice , 'khe fiano beni 
mobili quelli , che fpettano alle compagnie di 
finanze, di commercio, é d'induflria , {incora 
che realmente fiano beni immobili , dipende*- 
: . jt dalle ftefle intraprefe . Intanto i beni immò- 
bili delle focietà fi reputano , conte mobili , 

* iò' quanto che i focj debbono dì tali beni fer-’ 
virfi per comodo della focietà fteffa £ per cui. 
aom -potrebbe facilitarli il commercio ,« ritenen- 
do la 'qualità d’immobili. Dippiù durante Ir. 
focietà , niuno de’ focj ha la proprietà particca 
. lare su’ fondi faciali , ma finché dura ia tede- 

li- : •a , 

tà non è proprietario dtlia lua porzione delio 
flabile , di cui non può fervirfi , ma della tua 
porzione nel valore -dello (labile v Con ragione 
dunque finché dura la focietà , e relativamente 
a ciafcun focio fi flabilifce , che la azioni , ed 
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intefeflì fìano cofc mobili . Per riguardo peri 
a* terzi , che aveffero diritti reali acquieti 
. pria della formazione della loderà fu degl’ im- 
mobili , fono quali immobili riputati ( Vedi j ^ 
froceff. verb. fedina , de zó, vcnd. ann. XII . 
tom. 3. p. 83. tom. 3. pag. 131. ). 

*.* Qualunque rendita perpetua (labilità io coni- 
penfo del prezzo di una cofa immobile vendu- 
ta , o- come condizione della ecflione de’ beni ^ 
immobili , fatta a titolo otferofo , 0 gratuito % 
è effenzialmente redimibile * £' nondimeno 
permetto al creditore di ftabilire le claufole ; 1 

• le condizioni della ricompra. »£’ parimente 
permetto al ffiedefifno di Riputare » che la ren* 
dita non gli poffa effe re rimborfat/i; , fe non 
dopo un certo tempo , il quale non potrà mai 
eccedere treni* anni . Ogni (lipulazipne contra- 
ria è nulla ( *Àrt. 530 ). La nuova legista*’ ' 
zione ha con quello articolò tolte inAumerevo* 
li liti , le quali erano fufeitate fulla coflituzio- 
ne delle rendite « mentre alcuni dicevano , che 
dovettero appartenere alle cofe {labili j da altri 
fi negava ; Si è confi de rato 4 che un obbliga* j 
zione creata l o a prezzo di danaro, o per 
•lira caufa qualitoque , che fi riduce ad un va* 

* ’ ‘ ' \ ” ■' ^ 
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s lore mobiliarlo , nori può efler per fiià natura 
eonliderata come /labile . Coll’ eflerfi detto f 
thè tali rendite /iano redimibili eflenzialmente, 
'e che fi polla dal creditore pattuire , che il 
debitore non pd/Ta efler pagato , fé non dopo 
un certo tempo, il quale non patri mai ecce»- 
dere t#ent* anni , fi è voluto ovviare ad tino 
Sconcerto, nel quale fi cadeva filila coftituzio* 
ne dell’ annue entrate , in cui era in liberti 
del debitore rcffituire il Capitale al creditore \ 
quando gli pareva , e piaceva , ma fi proibivi 
al creditóre il potere pattuire , che il fuo de- 
bitore non potette reftituire la fomma sborfàta 
a di lui vantaggio (t). Quella dottrina fati me? 
glie esaminata nell’ articolo igog. 


v; • Sono 



(i) Uno degl’ articoli più controverti del Codice fi è., 
quello , furono incredibili i contrasti inforti nella ma- 
teria delle rendite fondiarie , fé doveario efler perpetue, 
tì no , fe redimibili, a irredimibili. Siccome iti Fran- 
cia vi erano i diritti Signorili fu di taluni fondi , fi 
credè, che 1’ empiteafi perpetua portaffe fe co la rinno- 
«azione di quelli. Maleville fece vedere l’utile dell* 
agricoltura per mezzo della coflituzione di quelle ren- 
dite perpetue: altri dilfero, che ficcdmè òggi fi polfono 
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Seno nobili i battelli , le chiatte , i navi* j 
gli, inoliai»® bagni sii battelli, c generalmenr 
te ogni fabbrica non fifla fopra pilaffri , e che 
non formi parte della cafa . Il feqneflro di al* 
putii di quelli effetti pub tuttavia a motivo 
della loro importanza effere fottopoflo a parti- 
colari formalità , come verrà dichiarato nel Co 7 
dice della procedura ciyile ( oìrt, $gi f ), Nel, 
Codice di Commercio lijs. z. fit- z fi pari* . 
del modo , come debba féguire il fequeSro , e 
la vendita de’ baftimenti . I materiali pro- 
venienti dalla demolizione di un edilizio fono 
mobili , fino a che funo impiegati dall’ope-, 
rajo in una eoftruzìone ( Sgz. ).* , \ ^ 

Speffe volte nafeono delle controverfie nell’ 
jnterpetrarc , o la volontà di un teftatore , e 
di un venditore , perchè dicendo quello, o que- 
llo vendo i miei mobili , o mobiliar; , o pure 

quel- 

fère gl’ affitti ultra ntvennium , ed indeterminatamente ; 
cosi inutile era riunita la caftituzione della rendita per- 
petua Tronchet, e Malevilie furono oftinati contradittori, 
a neppure l’autorità dell’Imperadore li fece abbandonare l’- 
Io ro fentimenti . Vedi Precejf. veri al. feduta de IJ. ve»? 
tgfo #nv. 12. fag, 21», 
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quelli lego ; Aon s’ intende appieno dì quali 

mobili parli il teftatore , o il venditore . U 
Codice ha tolte tali dubbiezze , ' men- 
tre dicefi nell’articolo 533.: la pirola in oh ili 
adoprata fola nelle difpofizioni della legge , o 
dell’ uomo, fent’ altra aggiunta, o defignazie- 
ne , non comprende il danaro , le gemme , ' i 
crediti , i libri , le medaglie , gl’ iflromenti 
delle fcienze , delle arti , e de’mefìieri , le bian. 
Cherie ad ufo delle perfone , i cavalli , equi» 
paggi, armi, grani, vini, fieni, 1 ed altre der- 
rate , e nemmeno ciò , che forma 1’ oggetto di 
Una negoziazione , 

La parola mobiglia non comprende, che i 
mobili desinati all’ufo, ed all’ ornamento de- 
gli appartamenti , come -la tappezzerie , letti , 
fedie, fpecchi, ori voli , tavole; porcellane 1 , ed 
altri oggetti di quella natura. I quadri, e le 
ftatuc , che fanno parte de’ mobili di un appar- 
tamento vi fono anche comprefe , ma non vi 
fi comprendono le collezioni -de’ quadri , che 
pollono effere nelle gallerie , o cafe particolàri. 
Lo ftefio ha luogo per le porcellane . Quelle 
foltamente , che formano parte della decorazio- 
ne di un appartamento , fono contenute nella 

' deno- 



Ili 


de nomi nazione di mobiglia ( *Art. 534. ) . V 
efpreffione di fieni mobili, quella di mobi- 
liare, o quella di effetti mobiliari comprende 
generalmente tutto ciò, che viene riputato mo- 
bile, fecondo le regole fopra (ìabilite. La ven- 
dita , .e la donazione di una cafa mobiliata , 
jnon comprende , che la mobiglia (* 4 rt. 535. ). 
L a vendita , o la donazione di una cala con 
tutto quello , che vi fi trova , non comprende 
il danaro , nè i crediti , ed altri diritti , i coi 
documenti poffono e fi fiere nella cafa medefima. 
Tutti gli altri effetti mobili vi fono compre# 

( mfrt. $3*. ). •» 

Ma perchè tanto defaticarfi per difHngttcrp 
I beni mobili dagl’ immobili ì Molte ne l'ano 
Jc ragioni • Così le cofc mobili fi confideran? 
fernpre lite nel luogo,- eye il padrone ha Affa- 
to il ft>o domicilio . Le (labili , ove realmente 
fono fi tua te . Le cofc mobili fi preferivano coi 
poffeflo di tre anni , le (labili col decorfo di 
dieci anni . Nelle cofe mobili fi tiene altro fi- 

t < 

ftema per ypnderfi all’ incanto ; Le immobili 
fono foggette alle tediofe leggi della cfpropria- 
zione . Quefle , ed alti** ragioni , che fi 
Vedranno in apppefTo , furono la caufa del per- 
chè 
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ehè coà minutamente la legge dovè fece la 
defcrizione delle cofa mobili. > 


CAP. 


in. 
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De’ beni rtlativatnente a color • , thè li 

P°Jf*gi°ne e 

ri. 

i ** 

|A celebre divilìone delle cofe in bumani 
juris % et divini juris qui non ha luogo. li 
Codice lìccome confiderà il Cittadino foiamen- 
te alla legge fòttopofio , nè addetto ad alcuno 
determinato culto, perciò delle cofe divine non 
ne dovea aflolutamente parlare , Le cofe poi 
huntani juris fono qui trattate , ma però non 
Jfi riceve la divilìone delle cofe pubbliche , ed 
in quelle delle univerfità. Si ftabilifce Soltanto 
effervi le cofe de’ particolari , quelle de’ Reg j 
deman ; , e le Comunali, e le cófe comuni , c di 
quell’ ultime fe ne ' parla nel lib. 3 . arti e. 
7*4- f 1 ) * ' • ' 

Per * 


(1) Nel progetto del Còdice, efa minato dalla Com- 
rnifnon» , e Configlio di Stato fi conteneva 1 ’ articolo 
516. nel quale fi fìabiliva , che tutti i beni o erano 
mobili , o immobili . Quelli fpettano 0 alla nazione in 

ajiaHa , 



“3 

Per quel , che riguarda }e cote de’ particola* * 
ri , quelle fonò nella libera difpofizione di coloro, 
che le hanno nel loro dominio, colle modifi- ' 
razioni però ftabilite dalla legge ( vfrt. 537. ). 
Quella reArizione è neceffaria , in altro calo il ^ 
Cittadino fi potrebbe ^bufare del dritto di di- 
fporre in pregiudizio della locietà . Ora le li ? 
può disporre foltanto de’ beni , che cadono nel 
noftro dominio , lì vede chiaramente , che i 
beni , che non appartengono a’ particolari , non 
debbono effere alienati , fe non nelle forme , c 5 
«olle regole , che loro fono proprie, ( d. 

*§7* )• • ' ,u ' r 

c Siccome la dalle delle coffe pubbliche 
non è riconofciuta dal nuovo Codice , e le co* 
fi* , ch>’ erano pubbliche prcffo de’ Romani , 
formano oggi una rc^alia del Principe ; Ipertano 
perciò allo flato . Quindi tutte le firade , che 
fono a carico dello Arato fteffo , i fiumi , e lq 
« •' / H ' . < rivie- 


mafia , 0 a de’Comuni , o a’ particolari . Quella divì- 
fione i in piedi , ma bifogna far cadere qui l’ 0 (Ter va. 
zio rie del Signqr Regnami ( de Saint Jean d’ angely 
ciofea, che non fono efolufi i beni degl’ ofjpizj , e degli 

altri Aabili menti. 
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livier? navigabili , o *&tte fi . f*rpftrti„ Jo ri* 
yc , i fi ti occupati ( e indi abbandona*» daj. 
mare , i porti., i fe*4.« le (piagge f : o r 8^« ert ^ 
mente t«tt« le parti del territorio fa nc*fe «99 
/ricettive di privata propriltl^ fot» «o*6de^. 
te come pentijienza del deataniq pubblico 
$38 ( *frt, J$8, ). Tat%\\ beai vacanti ,>>•(«■** 
padrone * quelli delle perfoqe *3 fbe muoiono' 
fenza eredi , o le cui erediti fono- abbandonate, 


•ppafter^oiM al demanio pubblico {\*Art. %$9$- 
539 Per per fona , che muore fenza erode, fi deve 
intendere quella , che non Jba formato te ft amen* 
to , e non ha erede (ino a} duodecimo grado 
inclufivo , fanno parte deli demanio pubblico 
anche le porte , i muri , )e fotte , i baftioni 
dellc piazze, che più non fono piatze di guerra 
(vdrr.540.) , Elfi appartengono allo Stato, fe non 
furono legittimamente alienati , o non ne fu pre* 
fcritta la proprietà contro, lo Stato (* 4 rt. 541..); 
Le (Irade vicinali fono a carico de’ Comuni f 
e perciò non fpettanp alla «anione .Proceff. ver- 
bui» de ZC. y indetti. <*»*. \%. lotti. 3. pag. 8<$, 
Le cqfe comunali fono quelle , alla proprio* 
tà , o al prodotto delle quali gli abitanti dj 
Uno , a piti comuni hanno acquattato un diri?» 

tO 





HI. 

to ( Jlt*. $q.i. ). Qui bifogt^ ^Ringuerc i 
beni , che formano il patrimonio del Comune, 
e quelli , che fpcttapo a’ detnanj del Comune 
fteffo . I primi non fono fottopofti all’ ufo 
vico.ma la Cotriune ne gode privatamente pè? 
foftenere i peli comuoitativf, I detpanf poi To- 
po nell’ pfo di tutti i cittadini , <ma cop 
plica^i decreti , e fpecial mente con quei 
£. Settembre 180Ò. , de’ 8, Giugno 1807., $ 

3. Dicepibrp j 808. , fi è ordinata la ripartl- 
piooe ^e’ deman j in beneficio de’ Cittadini pq? 
jreri del‘Qoraupe, il che fi fla^fpr^ ne^e 
vincic del Regno efeguendo .Termina il Gap. 
.po.ll’artic. 543., il quale dice, che fi può avere 
j[bpra i fieni un diritto di prppfiqtà^o il. fftps- 54J 
plice diritto 4Ì ufofrutto , ® fidamente quello 
ili efercitarvi una qualche fenvitù prediale , 
Quefi’ articolo ila attaccato alla legge attuai? 
della difUnaiOne de’ beni ip jquaqtq, che fi oc- 
cupa de’ beni per loro rapporti con quelli, che 
li poffeggòno is -ma qui pop è altro , ?he il 
precurfpre delle leggi folla pEpprietl , l’pfot +17. 
frutto, e ie-fervitu , phe fof»app. la materi^ 
de’ titoli fufleguepti-* V' . .b . 
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TITOLO n. I • 

/' -, V - -.u! J. *-• 1 . 

I .* 

De/A* proprietà , 

t' , . ■. , 1 ' * 

S '<’ : . l- 

Otto qualunque rapporto fi vòglia confìde- 
rare T uomo , egli fente la neceffità di dover 
po {federe de’ beni qualunque efiì fiano . Sono 
effi un accelforio della fua vita . Efiì nelle mi- 
re della previdenza divina fono fiati deflinati 
alla fua fulfifienza, ed a quella delle perfone , 
a cui è obbligato di procurarla , e quando fa 
ha legirtims&nente acquifiati , non fi può pìS 
attentare ne’ medefimi fotto alcun rapporto , 
come non fi può attentare alla 'fìefia fua efi- 
(lenza ."Se dunque i beni fono necefiar; alia 
vita dell’ uomo , fi vede , con quanta faviezza 
abbiano ftabilito le leggi, che le proprietà de* 
Cittadini debbono fempre effere rifpettate , e 
ebe fenza una pubblica caufa , niuno contro 
fua voglia polla efierne fpogliato . Da quello 
principio ne difccnde la determinazione deli* 
544 ( %Art. 544 . ), che contiene la definizione della 
proprietà, dicendo effere il diritto di godere , 
e di difporre delle cofe nella maniera la pii» 
afioiuta , purché non fe ne fàccia un ufo vie* 

tato 
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tato dalle leggi , • da’ regolamenti . Neffuno 
dice l’articolo 545., può effere corretto a ce- 
der» una fua proprietà , fé non per caufa di ^ 
utilità pubblica , e mediante una giufta , e pre- 
ventiva indennità. L* eccezione apporta fui po- 
tere del proprietario è affai ragionevole, giac- 
ché fi fa dover il bene pubblico prevalere al 
privato , ma fe il particolare deve facrificare 
la fua proprietà per io Stato , è ragionevole , 
doverne effere indennizzato . Sarebbe dirtrutta 
ogni uguaglianza , e proporzione , fe un folo,^ 
o alcuni poteffero effere qualche volta fotto- 
meffi a fate de’fàcrificj , a’ quali gli altri Citta» 
dini noti contribuirebbero . , 

La proprietà di una cofa si mobile , che 
immobile da’ diritto fu tutto ciò , che effa pro- 
duce, e fopra ciò, che vi fi unifee accefforia- 
mente . fia naturalmente . fia artificialmente . 
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t)el diritto di accejjìohè fu ciò , cb* b 
.■prodotto da Uà co fa . 




-»o 
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C^Ucila fatoltàdi confeguìre tutto ciò , che 
fi unifce alla nofìra cofa , chiahiafi accezione 
E’~Un authehtó , ò Un abbellimento di una pri- 
ma proprietà ."Come dice Bernardi nel fui! cor • 
fo dì diritto frartceft . !l Codice dopo di àvef 
determinato 11 potere dello Stato Tulle proprie- 
tà patticblarl , confiderà orà il diritto di pro- 
prietà in fteffò , e ne* fuoi rapporti Colle di- 
Verfè fpecic de’ beni \ o che fiàno mobili , d 
/labili . Inutile fatebbe la nofira proprietà , ogni 
qual volta rton fpettatferd a noi i frutti j ed "? 
prodotti in generale provenienti dalle cofe di 4 
tìoftra pertinenza . Quindi 1* articoli» 547. fta a 
bilifee , che i frutti naturali , o induflriali* del- 
la terra , i frutti civili i i parti degli tatti ttt«l$ 
appartengono al proprietario per diritto di àc* 
ceflìone. Sotto nome di frutti naturali noi in- 
tendiamo quelli , che fi producono dal fondo 
da fe , fenza 1’ opera di chi che fia : induflria- 
li a quelli ne* quali fi defideta 1* opera urna* 

h 1 na. 
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Ha * I. civili fonò quelli , che provengono pe* 

t»cca (ione della cptfa > ma qù«ftfc' *fe f fie toon fa- 
rebbe capace per r»l4 produtione * T atte qòe* 

$r fpccìe di frutti fpettano al proprietario pe# 
éirittó di accezione • però ficcome ciano deve 
arricchirli col danno altrui , il proprietario è • 
tenuto rimborfare le fpefe de’ lavori , fatiche » 
t fomenti-,' fatte da terze perfone ( *Àtt. 548. }. ^ 
La flefla regola , che vale pe’ frutti provenien- 
ti dal fondò deve aver luogo pel prodotto 
legli amiti ali t che tono allevati, e nutriti fui» 


Interra colle noftre cure • , ; * de frutti civili » 1 

òhe fono il rifu Itató di una legale, e volonta- 
ria obhligaziótK . . J . 

; Non folo il proprietario , ma anche il póf- 


fc fibre dì huona fede , cioè quello , che ebbe 
k colia di perfora riputati , conte padrona , e # 
ìa medeiìmà coafegut Con un titolò atto a trac- \ 
ferire ih dominio goderà de’frutti próveoien* 
tt dalla còfa . Mancaòdo la buona fede o il ^ 
gfetlò titolo, avendo percepito de’ frutti , è 
tenuto quelli reftituire al proprietario infieme 
colli cofa flefla. _ { J(rt. 54?. ). E’ potfefioM ^ 
dì buona fede , dice l’articolo 550., cblui , 
che poffiede Come proprietario , in virth dì un SS* 
H 4 tato* 



I 


120 

tìtolo atto a trasferire il dominio , e di cui 
non ne fappifl i vizj : ora fe la buona fede 
è la caufa efficiente, che il poffefsore di buona 
fede faccia fnoi i frutti , fi conofee facilmente, 
che potrà godere di un tal vantaggio , fino a 
che durerà la buona fede. Cefsa di efsere dun- 
que pofsefsore di buona fede dal momento , in 
cui tali vizj fono a lui noti ( d. 550.). 
E’ : Sputato però ignorare i vizj del fuo tito- 
lo , finché è provato , che egli li conofccva . 
La legge civile non indaga le cofcienze . I 
pehfieri non fono di fua iipezione : a’ luoi oo» 
chi il bene è Tempre provato , quando non è 
provato il male . Ma fino a che la lite del 
proprietario non farà corredata, durerà la buo- 
na fede? Quella è f opinione di taluni celebri 
fcrittori del diritto Romano , che fi poffono 
vedere predo di Vinnie Comm. in -In flit, iik a. 
tit. de rer. divì/ìon. ma il Configlicrc di Stato 
Trcilhard fece offervare non efler colante. que» 
fla opinione , e perciò fi preferì Jafciare all'ara 
bitrio del giudice fecondo le circofianze decider» 
io proccff. verini rm. 3. f, ■-> j-i 

' ' ' - ’ ;|. 

■ - •• • > . -, 4 > 
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Del diritta di acce/fione [apra rii , che fi 

unifee , e s' incorpora alla co/a . - * 

^CiHc 1* accessorio debba feguire il fuo prin- 
cipale è maffinaa adottata da tutte le legisla- 
xioni . Quindi 1 ’ articolo 551. dice: tutto ciò, 
che fi unifee, e s’incorpora alla cofa , appar- 
tiene al proprietario di efsu, fecondo le rego- 
le qui apprefso ftabilite. 

T • * T ■ '«■ 

SE 2 I O N E*. I* 

. ‘ ' *• • n 

* A 

Del diritto di accezione , relativamente , 
allo cofe immobili. , 

Ounano nel fuo può far quello, che gli pu- 
le , e piace, purché da tal fatto non refli le., 
fo il diritto del terso. Vivendo noi co’ noftri*. 
limili dobbiamo rifpcttare i loro diritti , co- 
me effi debbono rifpettare i noli ri . Il poter 
di .fare ciò, che ci pare, e piace nel noftro , 
Vale ogni qualvolta il fondo non fia ferviente. 
Quindi X articolo 551. dopo di aver detto , ** 

• '■ , • - • che 
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thè la proprietà del ftiolp cotDprende Ugual* 
mente la proprietà della fuperfìcie.e della par* 
tfc fottopofta , foggiunge , il proptietarioìpUÒ 
- fare fopta il filò fuok» tutte ^ le piantagioni , e 
coflrùzioni , che (lidia a propofito , falve Ileo* 
tezioni flatrilìte nel titolo delle ferviti» predio 
li . Dippiìl -vi' fono alcune proprietà dr- tale- 
natura, che poti e nelle triadi de’ partitolati f 
potrebbero pòrte in oppofiiiode T intereffe par* 
ticolare con quello dei pubblico . Così & fono 
fatte delle leggi relative all* ufo delle medefune * 
Ècco perchè lo fleffo articòlo 552. dice , che il 
proprietario pub fate al- di fotto-tutfe le corru- 
zioni , e fcavamenti , che crederà a propofitd* 
e trarne da quefti, tute’ i prodotti , che riè per* 
vengono , falve le tnodifteaiiovi rifultànti dal- 
le leggi , e regolamenti telativi alle minile \ 
ed alle leggi , ed a‘ regolamenti di polizia. QuÌ 
<£ deve sfifolutamènte confo! tare il codice di 
polizia , ed il rurale , che contengano tali te* 
gola menti / ' » " 

Siccóme fi reputa dilr de#tfó fi fédeté 'i difi 
ritti di Un ~té¥zò , peteitì H legge pfefiffne § 
-che qualunque còffftiì'ìóne f piantagióne’/- e<f 
•pera fopra un terreno / é -nall’ -interno di effo 
* Xj effe* 
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eflere fiata fatta dal proprietario a fue fpefe » 
ed edere di fua pertinenza , finché non cofii 
il contrario » fenza pregiudizio della proprietà» 
che un terzo potrebbe avere acquiftata » o po- 
trebbe acquifiare colla preferizione , Ga di un 
fotterraneo inferiore , fia di qualunque altra 
parte dell’ altrui edilizio i Nell’ atto che la leg- 
ge prefume , che li cofiruzioni , e piantagioni 
fiano fiate fatte dal proprietario , e quindi ce- 
dere a di lui beneficio , fi prevede però il ca- 
fo , in cui quefio proprietario fi fotte* fervitò 
degli altrui materiali» o delle altrui piante, e 
fi decide , chfe ficcome niubó deve arricchirli 
col danno altrui , deve pagare il valore de’ ma- 
teriali , e delle piante a’ rifpettivi proprietarj i 
ma ficcome fi poffono in quefio verificare due 
cafi , cioè , che o il proprietario del fondo ciò 
fece con buona fede , o con mala fede » doven- 
do effer fempre migliore la condizione del pof- 
fefsore di buona fede , che quella del poffelsore 
di mala fede. Ecco quanto fi decide nell’ arti- 
colo 554. . Il proprietario del fuolo , che ha 
fatto cofiruzioni , piantagioni , ed opere con 
materiali altrui» deve pagarne il valore: può 
anche cfsere condannato , ove fiavi luogo , al 

rifar- 
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rifarcimento de’ danni , ed intere® , ma i! pro- 
prietario de’ materiali non ha diritto di ripren- 
derli . Quello vale in tutto due i cali di buo- 
na , e mala fede , ma nella mala fede sì da 
anche luogo all’ azione criminale fe può aver 
luogo. 

Allorché le piantagioni , coftruzioni , ed ope- 
re fono Hate fatte da uo terzo , e con fuoi 
materiali, il proprietario del fondo ha diritto» 
o ritenerle, o di obbligare colui, che le ha 
fatte a ‘levarle . Se il proprietario del fonda 
domanda, che fìano tolte le piantagioni , e co- 
ftruzioni , verri ciò efeguito a fpefe di colui , 
che le ha fatte, fenza alcuna indennità a fuo' 
favore ; potrà egli inoltre efsere condannato ~ 
ove favi luogo al rifarcimento de’ danni , ed 
intere® per quel pregiudizio , che il proprie- 
tario del fondo potefse aver fofferto . 

• Se H proprietario preferifce di confervare le 
piantagioni , e coftruzioni , deve rimborfare il 
valore de’ materiali , e del prezzo della mano 
d* opera , fcnz’ aver riguardo al maggiore , o 
minore aumento di valore , che il fondo h* 
potuto ricevere. Ciò non dimeno, fe le pian- 
tagioni, c. coftruzioni, ed opere , fono Hate 

fatte 
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fatte da un terzo, che abbia fofferta evizione, 
e che attefa la lua buona fede , non fia fiato 
condannato alla refiituzione de’ frutti , il pro- 
prietario non potrà domandare , che fiano leva- 
te dette opere , piantagioni , e cofiruzioni , ma 
potrà fceglicrc , o di j-imborfare il valore de’ 
materiali , e del prezzo delia mano d’ opera , 
ovvero di pagare per quanto è fiato aumenta- 
to il valore del fondo ( vfn. 555. ). 

Dalla lettura dell’ articolo apparisce, che feb- 
bene nella prima parte dello fteflò vengbi di- 
fpofio , che porta il proprietario o ritenere le 
piantagioni, cofiruzioni , ed opere, o pure ob- 
bligare quello , che piantò , cofiruì fui fondo 
altrui a levarle , falve Tempre le modificazioni 
addotte nell’ artic. 554. nel cafo fi daffe luogo al 
rifarcimento de’ danni , ed intereffi , il che* può 
accadere quando fiali fabbricato , coftrutto con 
mala fede, pure fi ebbe in confidèrazione, che 
Y applicazione della prima parte dell’ articolo 
555. potea ertere di fommo difeapito per quel- 
lo il quale avea cofiruito , edificato animo do- 
mini ; un torte fi farebbe fatto a quello certa- 
mente fe la fua forte fi forte riporta nelle mani 
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ì 

del proprjetario . La legge molto deferifee al 
' poffefsore di buona fede ( 1* articolo dice pol- 
feffore di buona fede in quello cafo , quello 
che attefa la fua buona fede non Ila flato con» , 
dannato alla reflitnzione de’ frutti ) , in modo, 

^ che gli lafcia i frutti percepiti durante il tem- 
po del fuo poffefso , ne lo fottoponc a reddi- 
zione de’ conti ; a ciò riflettendo il Tribunato 
propofe 1’ eccezione , e venne adottato , che il 
f proprietario non potrà in Cimile cafo fceglicre 
o di pagare le fpefe , o di far levare le pian- 
tagioni , o coflruzioni , ma folo fceglierà o dì 
rimborzare il valore de’ materiali y e del prez- j 
zo della mano d’ opera , ovvero di pagare per 
quanto è flato aumentato il valore del fondo . 

Ma fe il poffefsore di buona fede fpefe dieci 
mila lire per migliorare il fondo poffeduto , 
perchè poi deve effere in libertà del proprieta- 
rio pagare per quello , che fi è migliorato , e 
non già fpefo ? Potrebbe accadere , che V au- 
mento poi che v.olea fare il poffefsore di buo. 
pa fede non fia realmente accaduto , potrebbe 
effere , che aveffe fpefo di molto , ed in poc® 
migliorato-ìl fondo, perciò fi credè più giuflo 
obbligare il proprietario di fodisfare per inte- 

' ro 
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90 4« rpefe M* con poca coeletta fatte , e fi 
dille «ffer nella libertà pagare praut aft meliti 
f**tm , 9 paoni efi impeti fnm . ( Vedi proftff. 
vtrfal. tom. J. p ( 471, Conferente (in Code ti- js 4 
itif grtUt ' ■ 1 V; ; 

i .L’affteolo SS^» aggiudica le unione di ter* 

-fn ,r* gl* incrementi , chiamate èlhvimi % che 
forra anfi fnccefiTivanbente , ed impeccettibilrpen* 
te ne’ fondi polii lungo le rive de’ fiumi , o 
delle riviere a’proprietarj de’ fiondi adjacenù 
«die ffeflfe riviere, o fiumi . Due fono le cagio* 
i>i‘ di fate difpqfizjone. La prima : ficcotne i’au- 
fnento h accaduto , fuccefiìyamente , ed imper» 
fettihilmente , non -fi sà da quei fondo fupe- 
«me fiat» le parficefle , che formarono l’ au- 
mento (late tolte, cd in pari cattffa mslior tft 
(onditio poJfidentir.~ JLi feconda . La legge vo^ 
le punire la trafcuragioe di quello , che fica 
jphbe cura del luo fondo Sto vicino la riviera^ \ t 
o fiume .tL’ alluvione continua l’articolo 5 1<5., 
cede a favore del proprietario , che ha il fon- 
do lungo la riva di 00 fiume , o di -tma rfc 
viera , fieno comunque atti, o non. atti alla 
navigazione , o al trafporto , coll’ obbligo nel 1 
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primo cafo di lafciare il marciapiede o fende- 
rò fecondo i regolamenti (i) L Ma perchè non 
aggiudicare le alluvioni cagionate da fiumi no* 
\ vigabili allo flato ? Perchè a norma dell’ arti» 
' colo 560. le ifolè nate ne’ fiumi navigabili 
< fpettano alto flato , le alluvioni prodotte dai 
fiumi navigabili non veflono la medefima. na- 
tura? Tuttociò che fi produce dal fiume navi- 
gabile, e reità dentro il recinto del medefirao 
fiume , è dello (lato , ma ciò che fi produce 
per cauta del fiume , ma fuori della tua etto* 
rente non è pubblico. Tutte quelle cofe,;che 
fono fufcettibili di poffefso , e di dominio*, 
benché fieno prodotte da altre, che fono rego- 
late dal diritto pubblico poffono divenire pro- 
prietà private , e le divengono come le oliti» 
vioni • Cosi fcrifTe Doumòlin. - ‘‘‘-V-a 

J .** * ■ 

Le fleffe ragioni addotte di fopra rendono 
«S 7 ragionevole la difpofizrone dell’ articolo 557. | 
che dice : lo fleffo ha luogo riguardo al terre* 

• >» 

■■■ ■■■ » 

j ‘ . », «•-.* . ■ • 

• . - » ■ . r ^ t 

(1) Sotto nome di marciapiede s’ intende un fpazio 
di terreno , che fia Sufficiente a dar comodo a’ tra- 
sporti, « ciò per non nuoeere agli ufi pubblici . 
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do abbandonato dall’acqua corrente, che infcn- 
libilmente fi ritira da una delle fae rive pat- 
tandoli full’ altra . Il proprietario della riv§; 
fcoperta profitta dell’ alluvione , fcnza che il. 
confinante della riva oppolìa pofia reclamare il 
terreno perduto . Ma ficcome i lidi del mare 
fi confiderano ferhpre, come confini della fiato, 
perciò 1’ intereffe pubblico efige per tutto ciò r 
che concerne il mare , e le fue riviere un» 
fpeciale legislazione . 

Se con attenzione fi rifletta alle ragioni di 
fopra addotte relativamente alle giufiificazionL 
delle alluvioni , e terreni abbandonati dalia co** * 
rente del fiume , fi vedrà , che' le niedcfime. 
non fi poffono ammettere per riguardo a’ la» 
ghi e ftagni , il proprietario dice l’ articolo 
558» ne conferva fempre il terreno che l’acqo» 
copre quando effa è all’ altezza dello sbocco del* 
lo yftagno , ancorché il volume dell’acqua ve* 
ni(Te a Ibernare . Per la ftefsa ragione il prò* 
prietario dello (lagno non acquifta alcun dirit* 
to fopra le terre confinanti , che la fua acqua 
va a ricoprire ne’cafi di firaordinarie efcrcfceni 
ze ( d. *A*t. 558. ). •- . 1 , 
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' Nella materia delle alluvioni la legge o vol- 
Je , punire la Negligenza di chi non feppe cu., 
ftodire il fuo fondo col prefervarlo dalle dimi- 
nuzioni , che fi facevano dalla corrente , o pu- 
re volle che fofle migliore la condizione di chi 
pofiiede e perciò aggiudicò le unioni , cd incre- 
menti ar’ padroni de’fondi adjaccnti ■ ma celiando la 
ragione della legge affolutamentc , ceffa la leg*, 
ge l>effa • quindi non è riprendile quello, che' 
dalla violenza delle acque vede feemato il fuo 
9 fondo, e perciò nell’articolo 5551. di cefi : fe 
un fiume, o una riviera, fia o no navigabile , 

‘ per una forza iftantanea , »da un fondo conti* 
guo lalla rivi» futile una parte confiderevolc , c 
riconoftibile, e la trafporta verfo un fondo in- 
feriore, o verfo f’oppqfta riva, il proprietario 
della parte fiaccata può reclamarne la proprie- 
tà.* ma é tenuto domandarla dentro 1’ anno ; 
feorfo il quale termine la fua domanda non fa- 
rà più ammeffa , fe non nel cafo che il pro- 
prietario del fondo , al quale la parte è fiat» 
unita , non ne abbi^ prefo ancora il poffefso 
( Jfrùt. 5.5 p. JvSi vedono due eccezioni alla 
regola generale , che lì proporle, Ciocché (i 

perde per violenza del fiume , fpetta all’antico 

x pro- 
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proprietario : fe quello faccia fcorrerc un’an- 
no , c non fe ne ponga di nuovo in pofleffo , 
la legge vuole punire la fua trafcuratezza , e 
l’ aggiudica al padróne di quel fondo a cui li 
unì ; Z- fc quello neppure fe ne impoffefsa : 
allora effendovi Hata la trafcuratezza tanto nell’ 
antico proprietario , che in quello, a cui la 
legge volea aggiudicarla,* ragionevolmente pre- 
ferito 1’ antico padrone , e fe ne può anche 
dopo 1 ’ anno itnpoffefsare , Siccome nelll arti- 
colo 538. H è ftabilitq , che i fiumi , e 
Ile riviere navigabili , 0 adatte al trafporto fo- 
no come pertinenza, del demanio pubblico j co- 
5V fecondo le offervazioni del Configliere di Sta. 
t» Signor Treilard dovea deciderli , che le Ifo* 
le , ifolette , ed unioni di terra che fi formano . 
né letti- de’ fiumi , 0 delle riviere navigabili , 
o atte ai trafporti , appartenere allo fiato . Di- 
fatti le ifole, unioni di terra fannef parte dell’ 
alveo del fiume: ora elfepdo quello di ragione 
pubblica, ne viene, che V accefloria deve fe- 
guire il fuo principale . Da quello fieflo prin- 
cipio ne fegue effer di ragione pubblica 1’ ifo- 
le nate nel mare , febbene per romana legge 
veniva riabilito cedere all’ occupante ( zz. 

I Z * In]}, 



Jnfl. de ter. divi f. ) è però da avvertirli , che 
fecondo la dottrina delle antiche ordinanze fran. 
$efì non era decifo, come anche fece offervare 
il Signore Jovillet , de le ifole , ifolette nate 
ne’ fiumi navigabili fpettaffero allo Stato , per 
euì in taluni luoghi le ilole anche nate ne’fiu- 
mi navigabili , erano nel dominio de’ partico- 
, lari : fi dubitò fe mai fi poteflcro dal dema- 

nio muovere contcflazioni contro tali poffefso- 
ri , avendo decifo efier tali ilole di pertinenza 
allo Stato: ecco perche a togliere ogni contra- 
ilo fi definì appartenere allo Stato , ma fi log- 
giunfe : fe pure non efifie titolo , o preferizio- 
' ne in contrario ( vfrtic. 5 do. Proce ff. verbs/. 
,<e tom. 3. f. ^4. ) • Avendo il Codice affolutamert- 
te Habilito , che le ifole nate ne’ fiumi navi- 
gabili fpettaflcro allo Stato, ne viene non do- 
verli lo Hello affermare delle ifole, ed unioni 
di terra , che lì formano nelle riviere non na-' 
vigabili , e non atte ai trafporti . Quelle è de- 
cifo nell’articolo 5 6l. appartengono ai proprie- 
tarj confinanti dal lato ove fi fono formate , 
Se l’ ifola non Gafi formata da un folo lato , 
apparterrà ai proprietarj confinanti ai due lati, 
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da ripartirH fecondo la linea , che 0 fuppone 
tirata nel mezzo della riviera . 

Se una riviera; o un fipme formando una 
nuova diramazione taglia e circonda il campo 
del proprietario confinante , e ne fi un ifoli , 
qucfti conferva la proprietà del fuo campo , ' • 

ancorché l’ifola fiafi formata in un fiume o ri- 
viera navigabile, o adatta ai trafporti ( *Art. 

$ 62 . ). Sarebbe difatti un ingiuria, che fi fa- * 6% 
rebbe al proprietario, fe una tale porzione del 
fondo doveiTe feguire la natura delle ifole nate 
ne’ fiumi navigabili , o non navigabili . 

Nell’antica giurifprudenza franeefe era ftabi« 
lito diverfamente full* alveo abbandonato dal 

v l 1 • 

fiurtie : Ne’ p3efi che facevano ufo del diritto 
romano , chiamato dritto fcritto efafi adottato , 
che ficcome i prepriefarj , che hanno de’ fon- 
di vicini ai fiumi {offrono de’ grandi incomo- 
di ; così quelli dovettero etter Compenfati al- 
lorché abbandonando iì fiume il fuo letto , coll’ 
aggiudicarfi a’ medefimi l’alveo pio modo lati- 
tudini! , & longitudini s de’ fondi adjacenti . Tn 
altri luoghi fi aggiudicava il letto del fiume 
al demanio. Ma fi conveniva, che farebbe fia- 
to più giufto aggiudicare il lette del fiume ai 

I 3 pre- 
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proprietarj dì quei fondi , che ricevevano il 
gpve danno di veder ad un colpo occupati i 
loro fondi : anche perchè fe i proprietarj de’ 
* fondi vicini al fiume accano pel paffato foffèr- 
:to del danno, ne aveano 3 nche avuto dei vin. 
taggi foliti a percepirli dà quei , che hanno 
de’ fondi in quella fituazione . Il Codice pon- 
r; derando un tale principio , e volendo rendere 
uniforme la legislazione in quello particolare , 
nell’articolo 563. dille : fe un fiume o una 
riviera fia o no navigabile , ed atta ai tra- 
fporti , fi apre un nuovo corfo abbandonando 
l’antico letto, i proprietarj dei fondi occupa- 
ti fi dividono a titolo d’indennità l’ artico jet 

I * ' i. , 1, ^ » ' ■ - t» 

' to abbandonato , ciafcuno in proporzione de 
terreno che gli è fiato folto . 

Si dà termine alla prima fezione coll’ arti- 

Jf * ■ J t . # # ' 

colo r )5^4. e dicefi : I colombi, conigli, pefci , 
che pafTano ad un altra colombaja conigliera , 
o pefchiera , fi acquifiano dal proprietario di 
quelle, quando non vi fiano attirati con arte 
c con frode. Si dille di fopra, che tali animali’ 
fe.bbene per'natura fiano mobili , pure per de- 
gnazione divenivano immobili : ora formando 



quelli Una parte del fondo in cui fono (lati 
detonati ; correndo in altri fondi , fi confiderà* 
no come accefforj de* medefimi . 

. - , • ’ * • , ’ 

SEZIONE. 

U_ ; 

k Del diritto et accezione relativamente 
alle eofe mobili . 

■ * 

Ebbene fla punto (labile in legislazione ; 
che quando mancano degli flabilimenti civili , 
fi deve; ricorrere a’ quei, che ci fomminiftra la 
ragione naturale : pure qui il Codice efprefla* 
mente ha voluta fuTare una tale maffima , non 
oftapte , che il Tribunato diffe, che l’articolo, 
^che quella racchiudeva dovette toglierli , per- 
.ehè , come fi ò detto è punto flabile-in ogpi 
. legisti qge*. Ma acci# i giudici di tale teoria 
fi ricordaffcro , reflò nella redazione l’articolo, 

. tale quale era nel progetto . Dicefi dunque 
ì nell’ articolo 56$.: il diritto di acceffione quan« 
do ha per oggetto due cofe mobili appartener* 
ti a due ditonti padroni , foggiate interamente 
,ai principj delfa equità naturale . Soggiunge lo 
fletto articolo : le feguenti regole lerviranno di 
I 4 nor. 
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norma a! giudice per determinarli , ne’ cafi non 
preveduti , fecondo le particolari circodanze . 

Quando due cofc mobili fi unifeono inficine 
formano 1 ’ acceflìonc . Se quelle appartengono 
ai medefimo padrone , la proprietà non prefen- 
ta alcuna difficoltà : fe poi appartengono a due 
padroni differenti , fi cerca in quedo cafo a 
quale de’ due le cofe unite fi dovranno aggiu- 
dicare ? Qui deve aver luogo l’equità natura- 
le. Ma acciò queda fola regola non doveffe il 
tutto reggere,fi danno talune dabilimenti in fegui- 
to da poter guidare il Giudice nc’ Tuoi giudi- 
zj. Quando due cofe appartenenti a diverfi pa- 
droni le quali fono date unite in guifa da for- 
marne un fol tutta, fono feparabili in modo 
che poffono tutta via entrambe fuflìdere ]’ una 
fenza l'altra , quedo rutto appartiene al padro- 
ne della cofa, che ne forma la parte principa- 
le col pefo di pagare all’ altro il valore della 
cofa , che vi è data ( jJrt. 5 66. ). E’ confide- 
l 66 rata per parte principale quella , cui l’ altra 
non è unita fe non ad ufo , ornamento , c com- 

I 

pimento della prima ( %Att. 567. ) • Così in 
una tabacchiera fe fi incaftra una miniatura , 

• * ’-ftà ■ 
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ad un quadro fi porgano delle cornici la co. 
fa principale è la tabacchiera , è il quadro , 
la miniatura, le cornici foho accedono : dun- 
que il padrone della tabacchiera , del quadro 
acquiftcrà la miniatura , le cornici . Ma giac- 
ché le cofe unite fi poffono feparare , perchè 
non dare a ciafeun la cofa propria? Se le par- 
tì veniflero a tale accordo , niuno potrebbe 
ciò impedire: ma per mezzo delle conteftazio- 
ni la legge volle , che così fi giudicale : il 
corrivo farebbe la caufa della depreziazione di 
tali cofe . Acciò però niuno col danno altrui 
fi arricchifca, ed acciò i delitti fiano puniti , 
è ftabilito nell’ articolo 577. coloro , che avran- 
no impiegate materie fpettanti ad altri , e fen- 
za faputa de’ proprietarj potranno pure edere 
condannati al rifarcimento de’ danni , ed inte- 
redi , fe vi è luogo , falvo il diritto di pro- 
cedere , quando il cafo il richicgga , in via 
ftraordinaria . 

Accade altre volte , che due cofe fi fono 
unite tnfieme per formare un tutto , V una pe. 
rò non può eder riguardata qual principale dell' 
altra come fe fi fodero infieme ligate due 
«pere, io quello cafo, quale dovrà eder riputata 


per principale? Eccone la decifione nell’artifco- 

10 669 . : fe due cofe unite per formare un fol 
69 tutto , 1* una non può effer riguardata , come 

accefloria dell’ altra , è riputata per principale 
quella, che trovali più eonfiderevolc per vaio. 
'• re; o per volume, fe il refpettivo loro valore 
è ad un dipreffo uguale . Ma fc neppure que- 
fto fi poteffe verificare ? Effendo il valore , cd 

11 volume eguale, ecco lo ftabilimento nell’ar- 
ticolo 675. . Quando una cofa è fiata formata 

*75 colla mdcolanza di diverfe materie fpettanti 
a’ differenti proprietarj, ma delle, quali neffuna 
può cffcr confiderata come materia principale; 
fe le medefime poffono effer fe parate , quegli 
fe/izar .fapura del quale le materie fonO ( fiate 
rr.ifchiate, può domandarne la feparazione . Se 
poi le materie non pcffono più fepararfi lenza 
inconveniente , eglino ne acquifiano in comu- 
ne la proprietà in proporzione della .quantità , 
qualità , c valore delle materie appartenenti a 
ciafcuno . Vuole la legge eccettuare dalla rego- 
la dell’articolo 5Ò5., il cafo contenuto nell’ &r- 
■ ticolo 570. quindi dopo di aver detto nell’ar- 
ticolo 5Ò7. , che la cofa principale prevale all’ 
^ «ceffono . c nell’ articolo 5^8. , che ciò non 

o/lan- 
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orante quando la cofa unita è piti preziofa 
della cofa principale , e quando è fiata impie. 
gata fenza faputa del proprietario , può quefti 
chiedere la feparazione della cofa unita, affinchè 
gli fia reftituita, quando anche da tale reptazio- 
ne ne potette feguire deteriorazione alla cofa , 
cui fu unita, dice: fc un* artefice, o qualunque 
altra perfona ha impiegata una materia che non 
gli apparteneva * per formare una cofa di nuova 
fpecie ; o che quefta materia poffa , o che non 
poffa riprendere la fua prima forma , colui t 
che ne era il padrone ha diritto di pretendere 1 
la cofa , , che fi è formata , rimborzando il 
prezzo della manifattura . Cosi fe coll’altrui lana 
fiafi fabbricato il panno . Volendo però inco- 
raggiro le manifattura foggiunge nell’ articolo 
570. : Nondimeno fe la fattura fotte tanto pre- 
gevole , come fe un Scultore aveffe da’ mate- 57 * 
riali altrui formata una ftatua , che forpaffafse 
di molto il. valore della materia impiegata , 
in tal cafp 1* indufiria farà confederata , come 
parte principale , e 1’ artefice avrà diritta di 
ritenere la cofa lavorata , rimpiazzando il pro- 
prietario del prezzo della materia (v/r/. 571.) 

‘ _ Quan- J71 
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• ■„ Quando alcuno abbia impiegata materia io 
parte propria , ed in parte altrui per formare 
una cofa di nuova fpecie , come le un orefice 

coll’oro fuo, e mio avelie formato un cande- 

* * .1 

licre , fenza che ne 1 * ubo , ne 1 * altro de due 
materiali fia interamente diftrutfo, ma in mo- 
do , che non poflono fepararfi fenza guado, la 
cofa refia comune ai due proprietarj , in ra» 
gione riguardo all’ uno della materia , che gli 
apparteneva , e quando all’ altro , in ragione 
della materia , che gli apparteneva , e del prez« 
57* zo della fua fattura ( %4rt. 572 . ). 

Prevede l’articolo 574 . un’altro cafo , e fi 
574 è fe la materia appartenente ad uno de’ proprie- 
tarj folle molto fyperiore all’altra per la quan- 
tità, ed il prezzo , in quello cafo il proprie- 
tario della materia di maggior valore , potrà 
reclamare la cofa prodotta dalla mifiura , rim- 
1 boriando all’ altro il valore della fua materia . 

> 1 ■ • ■ 

Quefte fono le eccezioni , che fi fanno dal- 
la regola generale : cioè che 1 ’ accedono debba 
cedere *1 fuo principale. Ma ficcarne fi è ac- 
cennato di fopra , che redano in taluni cafi , 
fc cole unite comuni , perciò negli articoli fe« 

* . guen- 
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guenti difpoRC il Codice : Quando la cola re. 
Ha comune fra i proprietarj delle materie , 
con le quali è fiata formata , deve effere cfpo. 
fla all’ incanto a vantaggio comune ( % 4 rt. 575.), 
In tutti i cafi , nè quali il propricrario della 
materia, che è (lata impiegata fenza laputa fua 
a formare una cofa di altra fpecie , avrà la 
(celta di domandare la refliruzione delia fua 
materia nella medefima natura , quantità pefo , 
rnifura , e bontà , ovvero il fuo valore ( *Art. 

\ • 1 . * * - . Y 
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Dell ’ uf sfrutto , ufo , td abitazione . » 

S f à detto nell’articolo 544. cofa fia b pro- 
prietà . Si fono veduti i diritti eftefi de’ pro- 
prietarj : ora il Codice comincia ad efporre 
talune limitazioni de’ diritti de’ proprietarj , che 
comunemente chiamanti : modificazioni di prò - 
prietd . Secondo 1 * articolo 544. ogni proprie- 
tario ha il diritto di godere , e difporre delie 
cole nella maniera la pili affoluta • ma accade 
alcune vette , che un’ altro tulle tue cote ne 

ab- 
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. Quando alcuno abbia impiegata^ materia in 
parte propria , ed in parte altrui per formare 
una cofa di nuo^va fpecie , come le un orefice 
coll’oro fuo , e mio aveffe formato un candc- 
liere , fenza che ne 1’ ubo , ne l’ altro de due 
materiali fia interamente dittrutto, ma in mo- 
do , che non pofio’no fepararfi fenza guallo , la 
cofa retta comune ai due proprietarj , in ra- 
gione riguardo all’ uno della materia , che gli 
apparteneva , e quando all’ altro , in ragione 
della materia ,, che gli apparteneva, e del prez- 
57* zo della fua fattura ( *Art. 57X. ) . 

Prevede l’articolo 574. un’altro cafo , e fi 
574 è fe la materia appartenente ad uno de’proprie- 
tarj fotte molto fuperiore all’altra per la quan- 
tità , ed il prezza, in quello cafo il proprie- 
taj;io della materia di maggior valore , porri 
reclamare la cofa prodotta dalla miflura , rim- 
1 borzancio all’ altro il valore della fua materia. 
Quette fono le eccezioni , che fi fanno dal- 
ia regola generale : cioè che 1’ accettorio debba 
cedere a] fuo principale . Ma ficcome fi è ac- 
cennato di fopra , che rettano in taluni cali , 
fc cole unite comuni , perciò negli articoli fc» 

guen- 
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guenti difpone il Codice : Quando la cola ra- 
fia comune fra i proprietarj delle materie , 
con le quali è fiata formata , deve effere efpo- 
fia all’incanto a vantaggio comune ( % 4 rt. 575 ). J7S 
In tutti i cafi , nè quali il proprietario della 
materia, che è fiata impiegata lènza laputa fua 
a formare una cola di altra fpecie , avrà la 
fcelta di domandare la refiituzione della fua 
materia nella medefima natura , quantità pefo , 
mifura , e bontà , ovvero il fuo valore ( *Art. 

S7*- ) • 
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Deli' ufofrutto , ufo , td abitazione . * 

S! I è detto nell’articolo 544. cofa fia la prò* 
prietà . Si fono veduti i diritti efielì de’ pro- 
prietarj : ora il Codice comincia ad elporre 
talune limitazioni de’ diritti de* proprietarj , che 
comunemente cbiamanfi : modificazioni ài pro- 
prietà . Secondo l’articolo 544. ogni proprie- 
tario ha il diritto di godere , e difporre delle 
cole nella maniera la pili alfoluta * ma accade 
alcune volte , che un’ altro fuilc fue cofe ne 

ab- 
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abbia 1* ufcfrutto , 1’ ufo , 1’ abitazione • potrà 
in quefto rincontro il proprietario godere ? Il 
proprietario nelle fue cofe può fare quello che 
gli pare piace, ma fe un’ altro fui fuo fondo ab- 
bia il diritto di una ferviti! , non potrà della 
cofa ad arbitrio fervirfene . Ecco dunque quali 
fono le modificazioni di proprietà . Il reflo del 
%. Jib II. farà confumato nella fpiega di tali li- 
mitazioni di proprietà , chiamate modificazioni, 

CAPO I. 

» , » • ' « 

• • i* « •- 

Ptir ufofruttQ , v 

O^OfHtuito V ufofrutt* ** Ja cofa è in * 
due mani . Il proprietario ha il diritto di di- 
fporre, P ufofruttuario quello di godere . Quin. 
di 1’ ufofruttuario ha un diritto nella cofa al- 
578 trai . Nell* articolo 57S. fi definilce : l’ufofrut- 
to è il diritto di godere delle co fc , di cui un* 
altro ha la proprietà nel modo , che lo fielfo 
proprietario ne goderebbe , ma col pefo di con- 
fervarne la foftanza : apparifce dall’articolo la 
diftinzione , che paffa tra il proprietario , e 
fruttuario. Quello gode, ma sei fuo godimen- 
■fin - to ■ 

* * 
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to deve badare al mantenimento della cola , ♦ 

„ dovendone render conto al padrone ; il proprie* 
tario può anche abufarne . 

L’ ulofrutto può flabilirfi o. dalla legge , o 
dalla volontà dell’ uomo ( * 4 rt. 57^. ) a . f)ifa$- 57^ 
ti chi può difporre deliba proprietà ? Il prò- 
prietario . Chi può diminuire il. diritto del 
proprietario? Ninno, io fuori della legge, ha 
diritto Tulle cole altrui ; ecco la ragionevolez- 
za dell’ articolo . Ma il Magiftrata non potrà 
piò coftituire un’ ulofrutto nella divifione di 
eredità ed in generale ne’ giudizj diviforj ? 

( Vedi Corfo di diritto npvijpmtt in quejìo (iiQ* , 

gè h _ * / 

L,’ dfofrutto rlTendo una diminuzione del di- 
ritto della proprietà , ne fegue,che potrà quel- 
lo diminuire' o puramente , o condizionalmen- 
te , o per un tempo determinata (. % 4 rt. 5 8®. ) . 

Cosi la legga flabi lifee , òjie il padre, la ma* 
dre abbiano 1’ ufofrutto fu ]f beni de’ figli fino . 
a che quelli non fiano giu/iti ai 1*8. anni . 

Ma lòpra quali beni può qpft itu ir fi 1 ’ ufo?- 
frutto ? Può coftituirfi egualmente fopra qua- 
lunque fpecie di beni o mobili , o immobili 
( *drt.' 581 . ).. ir jt.i -, %ì 

- SE- 
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SEZIONE I. 

De* diritti dell' ufofruttuario . 

T > 

,1 * artìcolo 578. ftabilifce efler 1* ufofrut- 
to il diritto di godere dalle cofe , di cui un 
litro ne ha la proprietà , nel modo , che lo 
fieffo proprietario ne goderebbe : ne fegue , che 
1* ufofruttuario dovrà avere il vantaggio di go- 
dere di tutti i frutti , che da’ fondi fruttuarj 
fi pollano raccogliere , 0 che fiano naturali , 
indugiali , o civili ( *Art. 581. ). Ma cofa s’ 
intende fotto nome di frutto ? Nella /. 5p. §• 
X. de ufuf. dicefi , effer tuttociò , che fi pro- 
duce dalla cofa per noftro ufo , e ciocché pro- 
viene pèr occafione della medefitna . Quindi 
dunque entra nella claffe de’frutti tuttociò, che o 
aaturalmente, o induftrialmente viene prodotto. 

I frutti naturali fono quelli , che la terra 
produce da fe fteffa . Il prodotto , ed il parto 
degli animali fono- pure frutti naturali . I frut- 
ti indufiriali di un fondo fono quelli , che fi 
Ottengono colla coltura { * 4 rt. 583. ). I frut* 
ti civili font* le pigioni delle cofe , gl’ inte* 

ref- 
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reflì di capitali efìgibili le rendite arretrate . 

I fitti de’ fondi locati fi annoverano pure nella 
clafle de’ frutti civili ( .Aa. 584. ) . Non per- 
chè nelP articolo 584. fi numerano nel ruolo ■» 
de’ frutti civili folo le pigioni d'elle cafe , gl* 
interefii cc. non vi potranno effer altri friitti 
civili , l’articolo qui ha addotti lojo taluni 
efempj , ma è meglio dire , che tutto ciò, che 
per occafìone della cofa a noi perviene , chia. 
mafi frutto civile. 

Non fi può negare effe r inaili ma in diritto, 
che fruBus Junt , qui rfjjatit deduBis expenfis : 
quindi ne verrebbe per conseguenza y che cc* 
ftituito f ulofrutto fu di un fondo nell’ epoca 
in cui la meflc biondeggia , gli arbori fono 
"carichi di frutti il fmttuario a cui beneficio 
cedono tali prodotti , acciò col danno altrui non 
migliori la fua Itondtxione , dovrebbe al pro- 
prietario rimborzajri: le fpefe deHe Tementi , e 
della coltura: iti a in materia di ufofrutto fi 
‘dava luogo a mille conteftazioni per vedere a 
che afeendeffero tali fpefe: quindi l’articolo 
585. venne a ftabl lire che 1’ ufofruttuario go- 58$ 
defle fenza pagare le fpefe , ma Io fteffo dó- 
veffe confeguire il proprietario nella eftinzione 
- . K dell’ 



14^ J . 

dell’ ufpfrutto: eccone la decifionejl frutti na, 
turali, ed jnduftriali pendenti dai rami,o uni* 
ti al fuolo , nel momento in cui comincia 
I’ ufpfrutto appartengono all’ ufofrpttuario . . | 

I frutti, che fi trovano nella flefib fiaterai 
momento in cui finifee 1’ ufofruttp appartengo- 
no al proprietario lenza compenfo , nè da una 
parte nè dall’ altra de’ lavori , e delle fementi; 
ma fecza pregiudizio del porzione de’ frutti 
che poteflero fptttare al colono parziario , fs 
vi foffe , al jempo in cui cominciò 1’ ufofrut- 
to , O venne a ccfiarc, ( Vedi proceff. vcrbal. 
f ed ut a de . vendemaire .anno XII. toni, 3. p. 
lOÓ. 

a • 1 » ; 

Si è detto $ fopra appartenere aj fruttuario 
tutto il prodotto: in qualunque maniera provie- 
nfe fta naturalmente , indufirialmente , o ci vii. 

•• * * ’ » v . j | 

mente: Si $ detto anfora, chp ficcome il frpt. 
tuario non pagherà le fpefe della coltura al 
proprietario, cosi q^ffio nulla darà all’erede 
del fruttuario quando sfinirà 1’ ufofrutto , ma 
quello raccoglierà tutt’ i. frutti , che fi trovano 
in eifere fu del fondo 'fruttuario . Da quefia 
dottrina ne fegue , che morendo il fruttuarip 
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matura meffe il proprietario tutto conlcguirà, 
ne potrà 1’ erede del fruttu?rio prendere cofa 
alcuna neppure in proporzione del tempo ia 
cui vide : così fe 1’ ufofruttuario ebbé-'T ufo- 
frutto a Gennaro , e fìa morto in Giu^o il 
fuo erede non potrà pretendere la metà del 
prodotto . Quella regola che viene ad efempio 
della antica romana legge adottata dal Codice, 
ha luogo quando fi parla de’ frutti naturali , o 
indullriali ; m^ fe j frutti foflero civili ? 
Si preferive da ambedue le legislazioni ' ac- 
quiferi) in proporzione della vita del fruttua- 
rio . I frutti civili s’ intendono acquillati gior- 
no per giorno, ed appartengono all’ ufpfrutiua- 
rio in proporzione della durata del fu^> ufo* 
frutto ( %Art. 5 86. ) . Ma che fi direbbe fe 
(nai i fondi rullici fi daffero si in fitt^ àd annua 
prefazione , mi a danaro ? Avrebbe luogo la 
flefla regola ?. Nell* antica romana legislazio- 
ne fi quefliopò fu di tale particolare, e fi fo- 
fteneva da autori clamici , che il frutto, civile 
in quello cafo era fucccduto, in luogo del natu- 
rale , ed tpdu(lr>aie y e per confeguenza dovea 
v^flire la flefla natura di quello, per cui, .mor- 
to U fruttuario dentro Tanno , il fuo erede 
K 2, * con 
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non potea pretendere cofa Sicura in propor» 
xione della . durata della vita del fruttuano • 
"il podjMjfi è. appigliato al fentimento dell’ 
alfrg, Aì^to., ed ha decil'o che ficcome nell’ 
i fitti de’ fondi locati fi annove* 
pano nella elafi* de’ frutti civili ; cosi il de» 
paro, che il pogf«ue per Ornili fitti fi acquf- 
flaffe giorno per giorno: ed ecco , come fi 
Aprirne lo IL fio articolo' $% 6 .. Quefia regola 
fi applica ai fitti, dei ‘fondi locati , egualmen- 
te ' che alle pigioni delle cofe ed agli altri 

• * ij J * 7 v 1 ' ij f' *J # 

frutti civici. ... t -, * bt 

Nell’artìcolo <81. fi diffe , poterfi cofiitui» 

• • ? ■ .. • , •- 
re 1 ’ ttfqfrutto tjnto. fu delle jcofe mobili , che 

jmrnobiìi/li, Codice incotnincig a parlare dell* 
gy u fofrutto^ che /cade Culle ctìfe «fiorili . Le .co» 
fe mobili pofiono confideràrfi in due affetti , 
O quelle, nel predare 1’ ufo' relUrio confante , 
e altrimenti accade. Sino all’epoca di Tiberio 
in Roma fu feonpfeiuto l’ ufofrutto fu di quel- 
le cofe, che dall’ ufo refiano confumate . Di- 
fatti fe 1’ ufofruttuano 'deve ,'lafciare Tempre fai- 
va in beneficio del proprìbtario la fodanza del* 

v ■ ■ ' * - fe -fÉ il » 1 , ■ j *i*r . f- J 

la cofa, ciò non potendofi verificare nelle, cofe 

di 
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dì limile natura, fi vede, che. nè la ragion natu- 
rale , nè la civile potevano ammettere un tale 
ufofrutto . Ma folto del ridetto Imperatore fi 
ordinò, che in fimili cofe vi potrlfe cadere il 

f ' ' r ; ff 

quafi ufofrutto , c fi decife , che 1’ ufofruttua- 
rio divenilTe proprietario delle cofe confumc- 
voli per 1’ ufo , ma dovette dare la cauzione 
di reftituirle , allora quando fi efiinguerebbe 1* 
ufofrutto non nella medefima fpccie , ma nel 

a . . 1 '• 

tnedefimo genere, in uguale quantità, qualità, 
c valore, o d« pagarne la ftjma , al termine 
deli’ ufofrutto . Nell’articolo 587. , trovali la 
medefima dottrina filfata colle medefime parole 
della legge Romana . Eccone le parole : fe l’ufo- 
Frutfo comprende cofe di cut non fi polla far 
ufo lenza confumarle , come il -denaro , i gra- 
ni , i liguori ; T ufofruttuario ha diritto di 
fervirfene , ma coll’ obbligo di refiitttirli 'rn 
eguale quantità , qualità , e valore , , o di pa- 
garne la loro fi ima ài termine d®|i’ufofrUt/o . 

Si 'ditte di loora , che le rendite vitalizie 

* i * 

filiate o collo fiato , b, co’ particolari , fi con- 
fideravano come cofe mcHjili . Ora nell* artico- 
lo s88t dicefi, che P ufofrutt* di una rendita 



Digitized by Google 



:*<y* - « 

15© ^ ^ 

Vìtalixia da pure all* ufofruthiario , durante il 
Tuo ufofrutto il diritto di rifcuotere le fué 
^annualità arretrate j fenza efiere tenuto a veru- 
na reffituziòne ; ed ecco così Svanite tutte le 
controverlie fufcitatc nel dritto Romàno fu Ila 
pertihenia di tali frutti arretrati ; che taluni 
affcrivanò dovei* cdmpetetè al proprietario , e * 
non già a Quello , a cui fi era concetto il vi- 
talizio ì ( Vedi Voet Tit. de Ufufruft. & qui» 
tnadmodum %%. ) . 

Per quel , che riguarda le cofe mobili , le 
quàli non fi coniumano coll’ ufo j ma foltanto 
reftano deteriorate, còme fonò le biancherie , 
la mobilia &c. ecco là décifione dell’ articolò 
58 ^. Se 1’ ufòfruttò comprende cofe , che fen- 
za confumarfi in un trattò , fi deteriorano à 
fioco à poco coll* Ufd i T ùfofruftuario ha di- 
ritto di fervirfene pei 1 l’ufo * a cui fono défii- 
nate * e non i obbligato rcftitùirle in 6 - 
ne dell’ ufofruttó * fe hòh nello fiato , idi 
cui fi trovano i non deteriorate però per fuo 
dolo , 0 per /ua colpa : Ma fi do/naùda potrà 
1* ufofruttuario Affittarle ? fa materia di Ufofrut- 

* 

to fi deve avere innanzi àgli occhi il feguca- 
tc principio} Il fruttuario deve godere inqiK* 




. ' »$t * 

in odo , in cui he godeva il proprietario , t ler- 
virfi della cofa per quell* ufo * a ctii era (tata 
deflinata; Ciò pollo , fé il ptoprierariò folea 
affittare Umili cofe j lo lleffò fi farà dal frut- 
tuario , altrimenti fe ne dovrà attenere . 

Éfpoflà la teoria relativa all* ufofrutto del. 
le cofe inobili , palla il Codice prefenrémente 
a parlare dell* ufofrutto coflituitq fu delle cofe 
immobili * Di fopra fi è di già dettò , che 
tutt’i frutti provenienti da’ fondi di qualùnque 
natura fiano , fpetfano- al fruttuariò • ma ficco» , 
me può accadere quiftione fu di taluni emolu- 
menti « che ricavar fi pofìbho da ùnfòfido frUt- 
tuario , perciò nell* articolo jfpo- fi ftabiiifee , 
fe 1* ufofrutto comprende felve cedue , 1* ufo* 
frùttuario è tenuto ad òlfervarc l’ordine , e la 
quantità de’ tagli , giuda la difllibuziòne » e 
la pratica Collante de’ proptietarj ; ma nè egli 
nè gli eredi fuùi hanno diritto ad indennità 
per caiifa di non aver fatti , durante 1’ ùfdfrut- 
tò, i tagli òrdinafj . Quelli ftabiJitocnti fono 
analoghi alla natura della cofa j giacché 1 ta» 
gli ordinarj delle fdve cedue fi hanno in luo- 
go di frutto . 

’ k 4 Può 






Può cadere l*ufofiutto fopra di un femenztf» 
jo , cioè: un luogo defiinato a far crefcere vi- 
ti , ed erbori , per trapiantarli altrove per co* 
'modo dell’ agricoltura , può il fruttuario cavai 
re de’ piantoni per ufo de’ fondi , ma deve con* 
formarfi all’ ufo de’ luoghi per ló rimbiazzo 
(%Art. 5<?0. ). L’ ufufruttuaiio uniformandofi fem» 
pre alle epoche , ed alla pratica degli antichi 
proprietarj t profitta ancora delle parti di bof* 
,co J di alberi di alto fu fio , che fono fiate di* 
firibuite in tagli regolari , fia , che fi facciano 
periodicamente fopra una certa eftensione di 
* terreno , o fi Facciano di una determinata 
quantità di alberi prefi ìndifiintamente da tut- 
ta la fuperficie nel fondo ( irfrt. 5^1. ) . In 
5pi tutti gli altri cafi non è lecito all’ ufufruttua- -1 
rio di valerli degli alberi di alto furto . Può 
foJamente adoprare per le riparazioni, cui egli 
è tenuto, gli alberi svelti, o fpezzati per ac- 
cidente ; a quefi’ oggetto può anche farne abat- 
tere, s’ è neceflario, ma è tehuto di farne có. 1 
fiare, la neceflità al proprietario . Può prendere 1 
ne’ bofehi pali per le vigne, non che i prodot* 
ti annuali , c periodici degli alberi , ofiervan- 
do Tempre 1’ ufo del paefe , o la pratica de’ 

prò. 



• c 
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proprietarj ( Jfrt. Spi., 593.) Gli alberi frut» 
tiferi , che perifcono , come anche quelli , che 59$ 
l fono fvelti , o fpezzati per accidente , appar- 
• tengono all’ ufofruttuario col pefo di furro- 
game altri . • ' • * 

( Si è dettò dì fopra , che l’ufofruttuario deve 
godere di tutt* i frutti provenienti da’ fondi . 

Ora nell’ articolo 594. fi ftabilifce che pof* jp4 
j 1’ ufufruttuariò egli fiefifo godere , o dare in 
ffìtto ad altri , o vendere , o cedere 1* eferci- 
ùo de’fuòi diritti a titolo gratuito. Si deve.; 
divertire, che la ceffione, di cui q-uì- fi parla, 
xon abbraccia il diritto deli’ ufofrutto , percui 
in forza di tale vendita , o ceffione dell’ ufo* 
fruttuariò , 1’ ufofrutto paflafTe al ceffionario , 
ma fi. deve intendere folo , che durando la vi. 

. ta del fruttuariò , e fino a che non fia evin- 
to l’ ufofrutto , la percezioni de’ frutti paf- 
feranno nel ceffionario . Per quel che riguar- 
da poi gli affitti, dice lo ftelfo ( 595, ) 

doxerfi uniformare pel tempo , in cui l’ affitto 
devt efler rinnovato , e per la fua durata alle 
regole fiabilite pel marito , riguardo a’ beni 
della moglie nel T it. del contratto del matti . 
monto, e del diritto ricettivo di coniugi . Ta- 
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‘li/K regole fono-fiflate negli articoli 147^. j 
I430. , cioè , gli affitti non poffono pattare il 
novennio . Di fatti fe 1* intereffe dell’ ufofrùt» 
tuàrio fi è che egli goda pienamente della cofa 
fottomeffa all’ ufofrutto , Pioterette della focie» 
tè, è quello del proprietario non permettono, 1 
«he con Cbntratti ftipùlati a troppo lungo tem. / 
po annulli , 0 minaccia ì diritti di quello 

proprietario . Si è detto di fopra , che 1 * ufo- 
fruttuario gode del fondo datogli in ufofrutt». 
Quindi nt viene, che fe mai fucceda un alla* 
fjone , formando quello ima parté del fondo ^ 
deve cedere a beneficio del fruttùario , per ciò, 
che riguarda i frutti ( «aro. ) . Esperto, che 
chi ha il diritto fopra del tutto , deve averto 
fuille parti , e perciò anche nell’ articolo 5^7. 
fi dice, che il fruttuario, goda de* diritti di 
ferviti» , di paffaggio , e generalmente di tutti 
quelli , di citi potrebbe godere il proprietario 
medefimo 

Ma che dovrebbe dirò fe mai nel fondo vi 

; ■ >' 

folTerò delle miniere , e delle cave di pietre t 
Coflituitò 1 * ufofrutto fopra del foiido , 6 * 

■ intende filato fu di una parte del oiedefìmo s 

fSa 
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Ina fu di tutte le parti. Ora le miniere , le 
cave di pietre formano una parte del fondo , 
in confeguenza , non oflante , che non abbiano 
veruna relazione coll’ agricoltura , pure ficco- 
me tutto ciò * che può calcolarli a Tuo contò { 
non deVe difprezzarfi da un diligente padre di 
famiglia, 1’ articolo 598. dice ”: 1’ ufofruti 1 ^ 

tuario gode delle tniniere j e delle Cave di' 
pietre \ clic fono aperte , ed in eferciziò al 
tempo, in cui fi fa luogo all’ ufofrutto \ ne! 
modo fteffo , che rie goderebbe il proprietario. 
Quefta dottrina però non è amniifibile in tut- 
ta la fua eftenfioné . Il Codice fa lina di» 
ftinziorie tra le cave aperte per òpera della? 
fìeffo proprietario, fc quelle, le quali non an. 
cora fono (fate cominciate . Il jfruttuariò non 
ha diritto di mutare i’ eterna faccia del fon- 
dò , ancorché voleffe migliorarla : ora Còl for- 
mare de’ nuovi fcavi , il fondo riceverebbe Un 
nuovo afpetto, è perciò nello fteffó articòlo fi 
dice , che non ha vertm diritto fulle miniere , 
ò cave di pietre hón ancora aperte . Dippiù 
il Còdice prevede due cafi } il primò allorché 
le leggi rurali pròibilcòhò di far de’ fcavi , 
ferita ia licenza del Governò, è fi dice ancor-* 
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thè Ha fiata ottenuta da! proprietario, nòn pò* 
trà di quella fervirfi il fruttuario , tna dovrà 
anche egli ottenerla dal Governo . Di fatti il 
Governo forfè riguardò l’indufiria , e 1 * abilità 
del proprietario • potrebbe accadere , che il 
fruttuario non avefTe quelle qualità : dilTc a 
quello propofito il Configlier Treilard : il go- 
dimento delle miniere fi conferire dalla pub- 
blica autorità : quelle forti di proprietà devo- 
no affidarli a q uè’ foli , che ne hanno cono- 
fcenza , e l’abilità per riufcire in limili in- 
tcaprefe. Il proprietario del fondo fi preferire 
agli altri , quando la fu a abilità è eguale à 
quella degli altri . ( Proceff. verb. feruta de 
2 7. 1 lendema'ire lem. 3. p. iop. ) . Il fecondo 
eafo fi è , che il fruttuario non abbia diritta 
fu’ fcavi di materie combuflibili , non ancora 
incominciate a fcavarfi , nè fui teforo,che po- 
tette e/Tere fcovcrto , durante 1’ ufofrutto ( d. 
<Art. 598 . ) . 

Se 1 ' ufofruttuario ha il diritto dì percepi- 
re , non folo i frutti , ma di raccogliere tutti 
gli emolomentì provenienti dalla cofa datagli 
in ulofrutto , fi vede chiaramente la giufiizia 
deli’ articolo jpp. , che il proprietario non può 


. . . , *rt 

col proprio fatto , né in qualunque fiali mod# 
nuocere 4’ diritti dell’ ulufruttuario . La- fecon- 

y 

da parte dell’ articolo è concepita ne* leguentf 
termini : 1* ufipfruttuario dal fuo canto non può 
in fine dell’ ufofrutto ripetere alcuna indennità 
per i miglioramenti , che pretendere di aver 
fatti , ancorché fofle aumentato il valor della" 
cofa , Ma chi non vede comprendere in fe t& 
|e determinazione , una ingiuftizia ? Il proi 
prietario viene ad arricchirli col danno del frut-‘ 
«uario . Ma quando (i confiderà , che 1’ ufufrut. 
tuario ne ha anche egli raccolti i frutti , che 
quello miglioramento non è agli occhi della” 
legge 1 fe °P n c ^ e naturai rifultato di un 
illimitato godimento, c di una faggia , e vi- 
gilante amminiflrazione : quando fi penfa , che 
ijon deve eftere in potere dell’ ufofrutt:iario di 

l ■* . . .f . *, . .. i. 

gravare anticipatamente il proprietario di rein- 
tegrazioni , che potrebbero elfere fpefio gravo-* 
fe , svanìlee l’idea dell’ ingiufìizia . Nell’ atto 
però , che nella feconda parte P articolo dice f 
non poter pretendere delle reintegrazioni , nel- 

j ' • j ; * \ i ■ t 

la terza parte ne da una eccezione , e dice : 
può egli bensì , e pofiono i fuói eredi togliere 



x$S 

gli fpecchi , \ quadri , ed altri ornamenti , che 
vi avelTe fatto collocale , poli* obbligo per al- 
tro di reflituire i locali nel loro prillino flato. 


SEZIONE II. 
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Pelle obbligatone dell ’ ufofruttuario . 

h ì ‘ ' ' v 1 " - *' i •! 

S v ' ■ : ' i- ■ : • . . 

E la legge accorda all* ufofruttuario la fa- 
coirà di godere di tqtto ciò , che può prova* 
aire di emolumento dalle cofe conceffegli in 
pfofrutto , dicefi però nell’ articolo 578., che 
abbia il pelo di confervar la foflanza . Quindi 
dunqqe ne viene , che per ficurezza del pro- 
prietario , dovrà non folo dare ]a cauzione , 
ma ben anche formarli un (fatto inventario d\ 
tutte le cofe mobili , ed uno {lato degli im- 
mobili foggetti all’ ufofrutto in prefenza del 
proprietarici , e noq potrà mai confeguire il 
pq(fef$o , fe prima non adempia a quelli due 
* 00 fuoi intereffanti doveri ( *frt. 6 00., e 601 . ) . 
éoi Ma cola mai s’ intende per pacione t in qual 
modo quella fi deve predare ? La cauzione non 
è altro , fe non fe la dazicytt de’ fide ju fiori ^ 
che fi dovranno obbligare nel calo l’ufofruttua- 

ria 
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rio abufatte della cofa , d’ indennizzarne il prò* 
érietarÌQ . Quella fi deve dare mediante le fì%, 
dejuirioni , non già per mezzo de’ pegni , o 
giuramento, che yolcfle 1’ ufofruttuario pretta» 
re. Dicefi però deli’ articolo , doverli dare la 
cauzione di ufufruire da buoi} padre di fami- 
glia , le pure nop è difpenfatp dal titolo ftef- 
fo , da cui deriva 1’ ufofrutto . Per intenderli 
Quella eccezione £ da fa perii , che il nuova 
Codice coll’ articolo 57^. , dice ttabilirfi 1 * ufo* 
frutto dalla legge , q dail^ yolopt^ .dell’ uopip r 
fieli’ ufofrutto flabilito dalla volontà dell’ uo- 
mo , il frutfuario non potrà sfuggire l’obbligq 
della cauzione : in quello poi fiflato dalla leg- 
ge non è tenuto a quella , $ perciò loggiunge 

10 fletto articolo 601 . : il padre, la madre, 
che hanno 1* ufofrutto legale de’ beni de’ loro 

• figli , »1 venditore , il donatore , che fi ha 
rifervato l’ ufofrqtto non fono obbligati a da? 

la cauzione . 

* 

Ma fi domanda ‘/fé il padrone,’ che conce? 
de 1 ’ ufofrutto potta rimettere la cauzione . Se 

11 proprietario ritiene etto fletto la proprietà , 

concedendo ad un’ altro 1’ ufofrutto, il che può 
» 

accadere con atti tra vivi , la difjpenfa della 
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cauzione pub aver luogo ; ma se poi pafTa in 

alieno potere la proprietà , 1’ ufofrutto ad ur/ 

• * 

altro non può rimettere la cauzione , perchè 
lederebbe il dritto del proprietario . Nè, f pcr 
Regge antica potea dubitarsene ( Noodt /. j. 
de ufufru&u cap. \g. ) , Sembra efserfe- 
ne dubitato nelle difeuflìoni . ( V. Confe 

etnee du Code ufrt. 600. ) . Ma ficcorne 

# ' v 7 * es 

nell* articolo 6oi* dicefi ; fe pure nan è difpea? 
fato del titolo , bifogna affermare poterli ri- 
mettere tale cauzione da chi coRituifce 1’ ufo- 
frutto , il che fi oppone al diritto romano „ 
ma era ciò anche in ufo in Francia , come di- 
ce Momac t jttre autem gallico , & patrio quo 
hodie ^tinnir , cautio remittj potejl ufofruBuar'to 
cuilibet Ma fe iJ te Rat ore proibifee farli l’in- 
ventario ? Sebbene il C. Regnaud ( de Saint- 
jean-d’Ajògfly;) foReune la neceflità dell’ inven. 
tario, e della cauzione, pure fecero offervare Trei- 
lard , Catnbacérès e Maleville effer valida una 
tale condizione appoRa dal t?Ratore . ( V.Proceff 
verbal. tom- 3. p. IIQ. dedut. de 27. vendemai- 
re am. 12.), V. Pandet . frane, in queR’arric. 
Ma che dovrebbe dirfi , fe mai l'ufofruttua- 

t'i % % 

rio vpp trovale la cauzione? Ecco le difpofi- 
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zloni dell’ articolo éoi . , fé 1* ufofruttuario non ^ 
trova la cauzione , gl’ immobili fono dati in 
affitto , o mtffi fotto fequeflri . I danari coqi* 
prefi nell’ ufofrutto fono impiegati . Le derrate 
fono vendute , ed il prezzo ricavato è parimeq- 
te impiegato» Ip quello cafo appartengono al? 
ufofruttuario gl’ intereffi de’ capitali , ed ì 
Étti j 

Non predandoli dall’ ufofruttuario la cauziot* 
ne, il proprietario può pretendere, che i moi 
bili , i quali perifeono coll’ufo, fiano venda* 
ti , e ne venga impiegato il prezzo , come 
quello delle derrate , ed in tal cafo 1’ ufofrut- 
tuario ne percepifce l’ interefle durante l’ ufo- 
frutto . Potrà non dimeno domandare , ed t 
giudici potranno ordinare , fecondo le circo* 
danze , che gli fta lafciata una parte de’ mobi- 
li neceffarj pel proprio ufo , mediante la cau- 
zione giuratoria , e coll’ obbligo di reflituirfi 
in fine dell’ ufofrutto ( *frt. <5oj. ) , Ma fi 
finga , che J’ ufofrutto cada fu pochi mohili 
e quelli fi rilafcino al fruttuario , perchè non 
trova cauzione , quale farà 1’ utile del fuo pro- 
prietarie^? Dice Cambacdres , che in quello ta-. 
fa importa efeguire la volontà del teftatorc » . 

L « di 
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e di mantenere nella realtà 1 vantaggi , che 
Volle procurare al fruttuario . ( Proccff. vtrh,. 
tom. p. IIO. t* . <* . 

Se mai 1 ’ ufofruttuario ritardale nel dare Ja 
cauzione, un tal ritardo non lo priva de’dru’t. 
ti, su’ quali può aver ragione; quelli gli fono 
dovuti dal momento , in cui è cominciato i* 
^ ufofrutto ( sA/t. 604.. ) • L’ ufofruttuario, fe 
i ha il dritto di godere , Ka : il pelo benanche di 
confervarne la foftanza per utile del proprietà? 
io . Ma le «^uefta- foflanza per effere mantem^ 
ta avrà bifogno di ■ riparazioni a carico di chi 

le mèdefime debbono correre? L’articolo 60$. 

/ 

fa difìinzione delle riparazioni ordinarie , che 
chiamanfi riparazioni di manutenzione , e quel^ 
le , che diconfi Mraordinarie , e fi decide , le 
prime fpettare al fruttuario, le feconde al pro- 
prietario. Eccone le parole : 1 * ufofruttuario non 
è tenuto , fe non alle riparazioni * di manuten-, 
r zione . Le riparazioni flraordinarie fono a càì« 
ricò del proprietario',- purché non fieno fiate» 
cag’ònate per mancanza delle riparazioni di« 
mari ter.zione , dòpo che ha avuto Juopo J’ufoi 
fruttò , ne) qual cafo vi è tenuto 1 ’ ùiqfruttua» 

■hi »-» É1.JV.V-' 
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A togliere ogni contrailo, che fi farebbe po- 
(uto fufeitare fulia natura (ielle diverfe ripartì- 
zipni l’articolo 606. fa la diftinziope delle ri- 6ll6 
parazioni ftraordinarie J, che fono a carico del 
proprietarip, Sono riparazioni ftraordinarie, di- 
$e iLdctt^,, articolo, quelle delle Wuraglie maCr 
fite , e del4 volta , il rinnoyairiento delle tra- * 
vi , e delfe coperture intere . Quelle degli ar- 
gini , e delle mura di fofiegno , e di cinta , 
Ugualmente per intero Tutte le altre ripara- 
zioni fono di manutenzione r Dicefi -poi nell- 
articolo 607. , nè- il prdPprietario , nè 1’ ufofrut- <07 
fuario fono, tenuti -af riedificare ciò , che è ca- 
duto per vetuflà, o dillrutto per cafo fortuito.* 
Qra ficcome 1’ ufpfruttuario deve culladire , 
come un diligente -padre di famiglia , fe non 
avelfe con tal diligenza cufiodito , o per mah. 
(anza di ri punizioni di manutenzione , foffe li* 
(ofa perita x pgpiln vede , che non il proprie-^ 
t?rio , ma il fruttuario ne dovrebbe rifeptire' 
il pefo.. Se 1 ’ ufofrqttuario rifece, tutto, il co- 
tnpdo proveniente dalla cofa datagli in ufofrut- 
to , ragion vuole, che abbia a rifentime anche 
\ ^ Quindi l’articolo 608. dice , durante 

V - l’ tifai • 
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1 ’ ufofrutto , T ufofruttuario è tenuto a tutti t 
carichi annuali del fondo , come fono le con» 
tribuzioni , ed altri pefi , che fecondo la con» 
fuetudine cadono fu de’ frutti . Ma che fi di- 
rebbe, f« i carichi non fodero importi in pio» 
porzioue de* frutti , ma bensì in proporzione 
609 della proprietà? L’ ufofruttuario, ed il proprie, 
tario (lubilifce 1 ’ articolo 609. , concorrono nel 
’ modo feguente al pagamento de’ carichi , cho 
poflfono edere importi lulla proprietà , durante 
1 * ufofrutto . Il proprietario è tenuto pagarli , 
• e T ufofruttuario gli deve corrifpondere l’inte- 
reffe della fomma pagata: Se dall’ ufofruttuario 
U ne anticipi il pagamento , querti ha il di-, 
ritto alla ripetizione del capitale nella fine 
dell’ ufofrutto . Ognuno, vede -quanto fia giurta 
una tale difpofizione , è nelle' regole dell’equi- 
tà , perchè ognuno profitta nell’ ordine de’ fuoi 
interefli di una fpefa , che ha per oggetto la 
confervaziope , ed il miglioramento della pro- 
prietà . 

P.iffa il Codice prefentemente a parlare de’ 
debiti, e pefi , a’ quali fi poflona trovare fot- 
porti i fondi dati in ufofrutto, ed elimina, (e 
debbono edere tali debiti a carico del frutta- 
no, 

* ' * ) 
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■rio , ò plirc del proprietario . Pria di rifon- 
dere al quelito , è da (aperti , che fecondo la 
ìKiova legislazione vi fono tre fpecie di lega- , ■ . 
tarj , 'univetfaii , a titolo univerfale , e parti- 
colari . Il primo fi confiderà come erede , il 
fecondo còme coerede , il terzo non ha la 
qualità ereditaria. Ciò pollo , fe I’ ufofrutto fu 
lafciato come legato univerfale, in quello cafo 
fio deve per intiero foddisfare il legatario. Se 
►poi a titolo univerfale , deve corrifpondere in 
proporzione. Ecco come dice l’articolo dio.. 

Il legato di una rendita vitalizia , o di una 
penfione per alimenti dal legatario univerfale 
ii deli’ ufofrutto deve predarli per intiero, e dal 
legatario a titolo univerfale dell* ufofrutto de- 
ve prertatfi in proporzione del fuo godimento, 
•Terza che abbia alcun diritto di ripetizione. 

, ' Quella dottrina ha luogo per que’ peli , che 
vergono importi dal padrone nell’ atto della 
• coffituzione dell’ ufofrutto , e per quelle pre- 
dazioni , che ordinarie doverli fare a carico 
della fua eredità , ma per quel , che poi ri* fin 
guarda i debiti ereditar] , ecco come ne parla 
il nuovo Codice : 1’ ufofruttuario a titolo par- 
L 3 tv 
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titolare non è tenutò al pagamento de* debit!* 
pe’ quali il fondò è ipotecato . Se viene forza- 
to a pagarli , ha il regrefio Contri» il proprie- 
tario , falvo ciò , che è difpofto nell* articolo 
toìo. , fotto il titolò delle ddna^ioni tra vi • 

vi , e de' tejlamenti . L’ ufòfruttuario univerfa* 

1 • ' 

le deve contribuire col proprietario al paga* 

, rapnto de’ debiti nel modo , che fegue . Si Iti. 
ma il valóre del fondo foggetto all’ ùfofrutto ■ 
fi fiffa in feguito il contributo al pagamento 
« de’ debiti in ragione di quello valore. Se iWo* 

, fruttuario vuol anticipare la fomma , percui il 
fondo deve contribuire', gii viene reflituito il 
capitale al termine dell’ ulofrutto , leni’ alcun 
interelfe . Se 1’ UfofrUttuario non vuol fare 
quell* anticipazióne, il proprietario può Iceglie- 
re o di pagare tal fontina , ed in qiielìo caftj 
J’ ufofruttuario glie ne corrifpòndé 1* intereflc , 
durante il tempo delfufofrutto j o di far ven* 
dere una porzione de’ beni foggetti all’ ufofrut* 
to lino alla concorrente fomma dovuta ( %Àrt. 
<5ii. , ). * 5 i- 

Che mai dovrebbe dirli ^ fe nafcefiTero delle 
contenzioni falla validità della coQklizioné 
dell* ulofrutto , a carico, di chi dovrebbero ad» 

da- 
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tja-fe le fpefe di tale litigio? L’ ufofruttuario è 
teriuto per le fpefe delle liti concernenti l’ulo- 
frutto , e per le condanne > alle quali le HclTe 
liti potrebbero dar luogo ( *Art. 6 13 . ) . Si è 6l i 
detto di fbpra , che 1’ ufofruttuario gode , co. 
me un diligente padre di famiglia * e ficcome 

1 ' € 

la buona fede comporta non far fuccedtre del- 
le deteriorazioni fui fondo fluttuano -, così fc 
durante l’ufofrutto, un terzo CornrnettcfTe qual- 
che ufurpazione fui fondo , o altrimenti atten- 
tale alle ragioni del proprietario , 1’ ufofrut- 
tuario è tenuto ad avvertirglielo , e mancando 
a ciò , egli è rifponfabile di tutt’ i danni, che 
ne potrebbero rifultare al proprietario • - t come 
Te q uelli foffero deterioramenti del fondo da 
lui medefimo accagionati » 

Incomincia il Codice a parlare dell* ufofrut- 
to colìituito fu degli animali . Per intenderli 
quella matetia è d* avvertirli , cHr un tale 
ufofrutto può tadere fopra o di un folo anima- 
le , ò fopra più f o polfono confiderarli : quelli 
come tanti capi ira loro divilì , o pure coni- 
ponentino Un corpo. Se 1* ufofrutto non è co- 
ftituito , fe non fopra un anihiale , il quale 
Venga a perire fcnza colpa dell’ ufofiUttuario , 

L 4 non 
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- ' non è quefli tenuto a reflituirne un* altro , nè 

? pagarne la liima ( %Art. Ó15. ). Lo Hello fi 
deve dire dell’ ufofrutto coflituito fopra di pili 
animali individualmente confiderati . Se poi gli 
animali fi confiderano come formanti un cor- 
ti6 po , ecco come difpone l’articolo : fe il 
gregge, fu di cui è ftabilito l’ ufofrutto perifce 
interamente per cafo , o per malattia , e fenza 
colpa dell’ ufofruttuario , quelli non è obbliga- 
to , fe non a render conto al proprietario del- 
le pelli , o del loto valore * Se il gregge noA 
perifce interamente, 1’ ufofruttuario è tenuto a 
furrr.gare i capi degli animali , che fono peri- 
ti con quelli , che nafcono fino alla quantità 
concorrente . 

- SEZIONE III. 


jDe’ modi , co quali finifco t ufofrutte . 

S 

è detto di fopra, che 1* ufofrutto fia un 
dritto , del quale i foli cittadini pofiono farne 
ufo : celiando uno di effere fotto lo feudo del- 
la legge civile, o perchè muore natufalmcnte t 

o ri- 
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o civilmente deve quello efìinguerfi ( ^ 4 rt . 

£17. ). Se però 1 ’ ufofrutto folle cofiituito an» 
che a benefizio degli eredi, in quello cafo non 
tutti gli eredi , e luccelTori ne dovrebbero go* 
dere : farebbe in tal cafo inutile il diritto del* 
la proprietà , ma ne goderà il folo primo ere- 
de ( L. 14- Cod. de ujnfeuft. ) . * 

L’ u r ofrutto è una modifica* ione della pro- 
prietà , che accade, o per difpofiiione dell’ uo* . - 

tr,o, o della legge . Deve dunque durar tanto , 
quanto ha difpofto relativamente alla durata o 
)’ uomo , o la legge ; quindi fi è detto di fo- 
pra , che i genitori hanno l' ufofrutto fu’ beni 
de’ figli , fino a che non giungono a’ diciotto 
anni . Ragionevolmente lo fteffo articolo 6 lJ. 
dice finire l' ufofrutto collo fpirar del tempo ^ 
per cui fu cofiituito . 

Nell' ufofrutto bifogna riguardare , che il 
fruttuario gode delle cole , delle quali non ne 
ha la proprietà ; ficchè fe mai il fruttuario ve- 
nifle ad aCquiftafe il dominio della cola data- 
gli in ufofrutto , allora il godimento gli fjpet- 
farebbe in ragion del dominio , non dell* ufo- 
frutto . Quindi colla confolidazione , o‘ fia riu- . 

«ione nella ftefia perfona delle due qualità all* 

\ I 

I 
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ufofrurtqari» , e proprietario , fi efiinguc l’ufo- 
frutto ( d art. 6lJ. ) • La legge dee vegliare 
[alla confervaziòne de’ diritti , che fpetfano à 
Tuoi cittadini , ma quante volte quelli dimo- 
ilralTero il loro animo di non volerli fervire 
de’medefimi , atciò il diritto non redi incer- 
to , dichiara quello , a cui il medefimo fpetta- 
va , decaduto da tale benefiziò . Qdefla dottrina 
è applicabile a tutti i calibe perciò nello IteC- 
ló articolo <517. tra le maniere , colle quali fi 
efiingue 1’ ufófrutto , viene numerato ancona , 
quando il fruttuario non fi ferve del fuo dirit- 
to per lo fpazio di anni trenta . Ha dimoftrato 
allora di non voler gócTché della liberalità del 
defunto . 

L’ ufofrutto cotififié nel godere ó di un mo 
"bile , o di un immobile : quando quella cofa 
venifle a perire interamente , ragion vuole 4 
che abbia a finire ancora 1 ’ Ufofrutto . Quindi 
legata una cafa, quella rovinando intieramenté 
ceffa 1’ ufofrutto nè 1* ufofruttuarió può pre- 


tendere il godiménto fu de’ ijJsteHàli , o fu del 

■ ‘f • 4 jj* ' •. ,> J 

iuolo . ’ Quelle cofé hotì polTonò piu preltafé 
Mudi* ufo , che ert fiatò difiinato dal cbfiitUeni 


te 
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te T ufofrutto . Se poi la cofa pe riffe in par* 
te , reitera 1’ ufofrutto fulla porzione fuperffite ’ 

L’ ufofruttuaHo deve godere da diligente pà* 
dre di famiglia , e fervidi della cofa nel mbdo ! 
deffinato dal proprietario: ne viene dunque che 
non deve abufare della cofa ufofruttuaria , de- * 

ve cercare il modo di mariteherla * come avreb- 
be fatto il proprietario, e rifcuoterne quell’ufo, 
pel quale la cofa era ffata deffinata ; Altamen- 
te facendo , può ceffare 1’ ufofrutto, . Difatti 
nell’articolo 6 i8. fi dice: ì’ ufofrutto può an- < 1 $ 
che ceffare per 1’ abufo , che faceffie 1’ ufofHit- 
fuario del fuo diritto , tanto col cagionar de- 
terioramento a’ fondi , quanto col lafciarli pe- 
rire per mancanza di manutenzione . Potrebbe 
accadere , che 1’ ufofrutt Uario fofle un debitore, 
e le ragioni de’ fuoi ^creditori foflero àfficurate 
•fulla rendita dell’ ufofratto -, e per frodare i 
medefimi abufafle dell’ ufofrutto ; perciò nella 
feconda parte dell’ articolo 6\ 8. Viene riabilito, 
che i creditori dell’ ufdfrUttùariò poflono inter- 
venire alla lite , ad oggetto di tonfervare le 
-loro ragioni; poflono offrire la riparazione' de* 
tommeflì deterioramenti , e garanzia per 1’ av- 

ve. 
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lenire. Allochi F articolò aécordà a’ crédi fot! 
di poter intervenire , non fi deVe intendere * 
che il loro intervento , ed offerte poteflerd 
impedire al giudice di pronunciarne Feftinzio- 
tie : i! Codice , come offetvò Tteilafd confide, 
rò che F abtifo potrebbe efier riparato da’ cre- 
ditori per efTct parziale , ma quando fofle di 
rilievo , allora il Giudice può decidere a fuò 
arbitrio t e farà tempre efeguita la tentenna 0 
che i' creditori vi Pianò Intervenuti , ò no , 
ne fono ammeffi ad appellare contro ci una 
tale fentenza ( Proerff. v(vb. tom. p. 

1 1 2- ) . In ultimo F articolo medefimo ha la- 
■viamente riabilito , éhe poffono i giudici , fe- 
condo la gravezza delle circoftanze pronunziare 
r cflinzioae afToluta dell’ ufofrutto , ovvero or- 
dinare la immiffiona del proprietario nel por- 
tello della cofa fottopofta ali* ufofrutto , col 
pefo però di pagare annualmente all’ ufofruttua- 
; rio, o a quelli, che hanno caufa da lui una 
fiamma determinata fino al momento , in cui 
.1’ ufofrutto avrebbe dovuto celiare . 

Credè la nuova legislazione non eflere pila, 
adattato alle cirCoftanze de’ tempi lo flabilimetl- 
to delk legge Romana t rilativamcnte alF ufo- 

frut* 
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frutto lardato a’ corpi morali , che dovea du- 4 
rare lo fpazio di anni cento , e coll’ articolo 
'$ \g. fi bili, che 1’ ufofrutto , che non è accor- 
dare) a’ particolari , non dura oltre trentanni . 
Nell’articolo óio. fi propone un’altra maniera 
di fcioglifcre 1’ ufofrutto , e dicefi j 1* ufofrutto da* 
conceduto lino a che una terza perfona fia 
giunta ad un) determinata età, dura a taleepo- 
ca , ancorché la perfona fia morta prima 
dell’età Affata. Così le fi dica, lego a Mevio 
1’ ufofrutto fin tanto che Tizio non giungerà 
all’ età di quattoraeci anni , morendo Tizio nel 
decimo anno, non refierà eftinto 1’ ufofrutto , 
ma continuerà jfino a che non fiano feorfi per 
intiero i quatdnrdeci anni , che farebbe fiata 1’ 
epoca dilla prfoertà di Tizio. Il coftituente ri- 
guardò il giro degli anni , non la perfona no- 
min, .ta . éi% 

Il diritto dell’ ufofrujto non ha alcuna rela- 
zione con quello della proprietà j è indipen- 
dente dalla medefima a legno tale, che la ven- 
dita della cofa foggetta all’ ufofruttto , non por- 
ta verno cangiamento al diritto deli’ ulofrutta- 
rip . Egli continua nell’ ufofrutto , fe non vi 

• ha 


%v\ 

fca formalmente rinunciato ( *4rt. 621. ), ^ 
fìccome quella rinuncia dell’ ufofruttuario po- 
trebbe efierc fraudolenta , o che fi (accia in * 
benefizio dell’ antico proprietario., o in perfo- 
ra del nuovo compratore della proprietà , per- 
^ 22 ciò l’articolo 62 2. ha ftabilito, eh? i credito- 
ri dell’ ufofruttuario polfono far dichiarare nul- 
la la rinuncia all’ ufofrutto , che fuetti aveffe 
fatta a loro pregiudizio . E’ inutile qui 1’ av- 
vertire , che la rinunzia del fruttuario , fe fi 
faccia in benefizio del proprietario produce la 
eftinzione dell’ ufofrutto confòlicjandofi. coll^. 
proprietà . Ma fe poi fi faceffe a benefizio di 
un terzo , niun effetto produrrebbe : cedendo 
extraneo , nibfl agìtur , fcriffe Gìufiiniano . Il 
diritto dell’ ufofrutto è perfidiale } ed in con- 
fluenza non trasferibile ad un terzo . 

Di fopra fi è detto , che colla perdita inte- 
ra della cofa fi cltingue 1’ ufofrutto . Ora nell’- 
^ 2 ’ articqlo 623. fi dice : fe una fola parte della 
cofa foggetta all’ ufofrutto perifee , 1’ ufofrutto : > 
fi conferva fopraciò , che rimane* ma ficcome 
1’ ufofruttuario deve fervirfi della cofa a norma ' 
di quanto, difpofe il coflituentc 1’ ufofrutto , 

per- 


. . '*1 

perciò bifogna vedere, fe la cofa rimada pof? 
fa predare quell* ufo all’ ufofrutfuario , nel ca- f 
fo di non potere ciò confeguirlì refta edinto 
1* ufofrutto . Qu i odi l’articolo 6 24. flrbilifce , 

fe 1’ ufofrutto non è. codituito, le non che lo» 

* * • * * . v 

pra un edifizio , e quedo venga didrutto ds^ 
pn incendio , o da altro accidente , ovvero ro* 
vino per vetudà , 1*. ufoffyttuano non avrà di- , 
ritto di godere nè del fuoio , pè de’ materiali . 

Se 1’ qlofrutto fode coditqito lopra una pofìTef. 
fìone , di cui l’edifizio faceffe pafte v l* ulofrut*, 
tuario goderebbe cjel fuqlo , s e ,f|i ape j fa ! i . .Dj^ 

fatti nel priipo cafo nè il fqolp,nè i materi^» 
li pq(Tono predare J’ abitazione al fluttuarla :-\ 
nel fecondo cafo, fifcqme l’qfofrutto non cade 

* '*'■ ' ’ ' -Jl 

principalmente fu deli’ edifizio , ma fopra la^ 
podeflipne , che conteneva in fe edifizio, per-, 
ciò vale i| principio , che dandpfi 1’ ufqfrurtq.^ 
di tutto il fondo , fi concede ancora quello 
delle fue parti , ed ecco perchè fe gli da l’ufo», 
flutto del fuolo , e de’ materiali. ... 

* • 7 v 1 . n.-f B I ì 
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DelP ufo, e dell * abitazione , 

L 9 

Ufo è un diritto di prendere fu’ frutti dì 
un fondo alieno quel tanto, che può cor.fuma- 
, te per i fuoi bifogni , o ciocché gli è conce- 
i ‘ duto dai fuo titolo . 

L’abitazione poi è Tufo di una cafa . 

La differenza , che paifa tra 1’ ufofruttuario » 
c 1* ufuario è, che quello gode ad voluptatem, 
quello ad neeefjìtatem . l dritti d’ ufo , e dì 
4jj abitazione fi coftituifcono , e fi perdono nella 
fleffa maniera, che P ufofrutto ( 6 % 5. ). 

Siccome tanto quello , che ha P ufo , quanta 
quello , a cui fi concede P abitazione godono ' 
de’ dritti fulie cofe aliene , e poflono delle me- 
*** defime abufiure , perciò Pericolo 6 z 6 - dice : 
non fi, può godere di "tali diritti fenza che lì 
fia data previamente cauzione , c fenza che fi 
formino gli flati , • gP inventar} , ficcome nel 
$27 cafo dell’ ufofrutto , e nell’articolo óz’j . , fi Ila- 
bilifee , che X ufuario , e colui , che ha diritto 

di 
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di abitazione , debbono godere dii buoni padri 
di famiglia . 

- Fin qui 1’ ufofrutto , J’ ufo , e 1’ abitazione 
Cam inano col modellino piede; ma per quel , 
che riguarda la percezione de’ frutri , il diritto 
dell’ ùfofruttuario è pàli vantaggilo di quello 
dell’ ufuario, e di quello , a cui fpetta Tabi* 
fazione . L,’ ufofruttuario gode come il proprie» 
'.fario , ma 1 ’ ufuario , c quello , a cui fpetta F 
abitazione non hanno quello diritto cosi elle* 
fo , ma fono regolati i loro diritti dal -titolo , . 
che gli fìabililce,e ricevono maggiore , o mi» 
pare eftensione , giuda le difpofizioni in effe 
contenute ( ^Art . 6% 8 .). Se poi nel tìtolo nul- 
la G dice fui modo , come debba fervirfi , la 
legge è quella , che ne da il regolamento nel 
modo feguente { +4it. 6zp. ). 
t Dalla natura de flit dell’ ufo ne deriva , che 
1 * ufuario , fu’ frutti di un fondo non può eft- 
gerce , fe non quanto gli è recedano pe’ funi 
bifogni , e per quelli della fua famiglia ( jfyt. 
., 630 , )*.jE ficcome il bifogoo del padre di fa- 
miglia riguarda aneora quello de’ figli, ancor- 
ché nel tempo, in cui fi codimi 1 * ufo, noa 
; *yea prole*, quefla foppravenuta , fi deve con* 
.x M fide* 
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fide rare ; f perciò ne Ho ftefTo articolo # 

fi foggi u nge : può efigerli anche pe’ bifogn» dò? 
figli, che gli foao ffyprp «venuti , dopo la con- 
ceifione deli’ ufo « Qutjfio però deve valere , 
quando 1' ufo fia fiff-rte per . un’ atto di ultitttll 
volontà j giacché efferato formato in forza di 
un contratto la ridette dottrina non può aver 
luogo , offendo certo , de ftmper in Jlip*l*ii+- 
Htbkf , & Citttris. ó0H*raéfit>ui , id ftqmmur q*«4 
S$um efi 4, g t- dt /urif * v ;s • 

Se 1 * ufo è riftrettd a’ bifogni dell* ufuario t 
comprefavi la moglie e figli nel modo di fé- 
|>ra ctefcrirto , fi vede la ragione del perchè fi 
ffabiljfce nell’ articolò 631 ., 'che 1 ’ ufuario non 
* Jl può ceder# , Uè affittare il ino diritto ad uo 
altro , , ;I , - -• . i. '*> * 

Si è detto di fopra , c&t. 1 ’ abitazione altro 
non fìa , che l’ufo dèlia &fa , in eonfeguesza 
il Codice ciò, «he ha particolarmente pretèri- 
to per 1 ? ufo , lo tftende acch* all’ abifaìiò* 
ne . Di farti nell’ articolò 631. dicefi r quél* 
*** lo, che ha il diritto di abitazione in una ea. 
fa , può abitarti colla fua famiglia , • ancorché 
non fbffie maritato nel? epoca , in cui acquiftò 
*31 quell® .diéittou •fifrg*ie*ée i’aftisOlo #33. ,*il 

-;..d M . di- 
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diritto di abitazione fi limita a ciò . che 

CI s lU C. . J m 

neceflario per 1’ abitazione di colui. , al quale, 
d accordato , e della Tua famiglia . E (Tendo il 
diritto dell’ abitazione perfonale-, ne vi^ne,che 

*** V * 

non può effere nè ceduto » nè locato ( *4rt. 

^34. ) . ^ ** 

Nell’articolo vi<?oe deci|à una celebre 

controverfia agitata nell’ antica legislazione , 

* Siccome 1’ ufuario non percepire tntti i frut- 
ti provenienti dal fondo, fu cui^ne ha l’ufo, 
ma loltanto in quella quantità peceflaria jpÌI 
fuo foftentamento , c quello della fa mi gl uT*, 
perciò quando trattavafi di fapere chi dovere 
pagare i peli annefii fu del fondo, da taluni /ì 
fofteneva non doverli nulla pagare daU’uiuario* 
ifante che la fua neceflìrà non era divifìbile , 
altri poi affermavano dover contribuire in prò* 
porzione de’ frutti , che percepiva , v Sono refta- 
te decife tali controverfie , ed il citato artico- 
lo così fi efprime ? fe 1’ ufuario confuma futi' 
i frutti del fondo , e fe occupa tujta ja cafa , i 
egli è tenuto alle fpefe di coltura , alle ripa- 
razioni di rflanutFflziòne , ed al pagaménto del- 
le cOntrìbufci.dni nello lìeffo linovfp ; che 1’ ufo- 
teuttuario . Se prende una parte de’ frutti , • 

M * ‘ ' fc 
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fc occupa una parte della' cafa contribuifce In 
proporzione di ciò , che gode . 

4ft Termina il Cap. a. coll* articolo 6^6 . , ché 
dice : 1‘ ufo da’ bofchi , e delle fotafte è rege* 
lato da leggi particolari (t) , 

TITOLO IV. 

-> ’ 

- D.elh ferviti* prediali . 

« • ' * » • <* f 

S . ‘ 

r ccon\e 1’ upmp di cefi efTere libero , totip 
che può far ciò , che piò conduce al fyo van- 
taggio , c chiarpafi fervo ogni guai vplta vie* 
pe itppedito della f^plti d» fare ciò , che gli 
pare, e piace , così il fondo fi dice libero., 
quante volte il padrone di quello per fe priva* 
tarpante ne ha 1’ ufo , e può impedire agli al* 
tri , che da quello niun vantaggio ne abbiano 
. « ricavare,, 

Per 


(i) In Francia vi era la celebre ordinanza de’ ij, 
Agofto 1 669 . vi è un .avvilo del ConJìglip di Stqf* 
delti 2 %. Aderto i8op. . Predo di noi v è il decreto 
full’ acque, e fonate* 
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• ?er cofiltuirfi una ferviti» neceffitano due 

fondi uno chiamato fervente , 1’ altro domi- 
* . ^ C \ 
fcante . Dicefi fervente , quando il padrone è w 

tenuto a non fare in quello qualche cofa , o 

P^ire è eofìretto a faffrirc , che altri in quello 

godano un qualche vantaggio ricavarne. Dice- 

fi dominante , dacché il padrone del fondo può - 

fare cofa nel fondo fervente , e ricavarne un 

■« • i 

qualche vantaggio per utile del fondo (leffo . 

Nell’ articolo ógf. viene definita la ferviti» 6yj 
ftel modo feguente : è un carico irapoflo fopra 
un fondo per 1’ ufo , e 1* utilità di un fondo v 

appartenente ad altro proprietario » Dalla defl- 
azione fi vede , che il padrone del fondo do- 
minante non può coftringere il proprietario del 
Fondo fervente a fare una qualche cofa a fuo 
vantaggio , ma folo impedire , che faccia co«? 
fa , che potrebbe diflurbare l’ cfercizio di quel 
diritto, thè da fé è flato acqui flato nel fondo 
fervente. A fare i conti fi vede , che in ogni 
ferviti» prediale fi deve riguardare 1’ utile del 
fondo dominante . Dal dirli „ che il padrone 
del fondo dominante abbia diritto fui fervea- 
le, non *e viene, -che il fondo dominante ac* 

, > : lT M J qui- » 
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quiftaWe una qualche preemlnenza fui fondo 
«>l 8 lervente %4rt 63 3 . ) . Tali preeminenze fo- 
ro Pare abpiite infiem'e co’ feudi . Difatti dicé 
il cittadino Gilfct rei difcorlo fui progetto di 
quefto tìtolo : cofa è il Govérnp feudale , fi» 
non l’arte di fare delle proprietà rufticbe', o 
di fondo uno (frumento di foggezione . 

*39 Palla il Codice coll’articolo #39. a dare li 
diyifìone , e coflituzione delle fervitti . Derivi 
'' C<J là fijrvitu è. ila fuuàtione naturale de H ]ucghi , 
o dàlie obbligazioni" impelle «la Ila leggero dàU 
le convenzioni fra i proprietarj. Quella tripifi 
ce cl.fli Reazione di fervuti ci apre la ftrada 
alla triplice ripartizione del titolo in altrettan- 
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.piroli . 
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1 Ttellt ftttiiài , eie derivano dalla fi titani otte 

« a-> <■* '.*'•» àt luoghi l •*'. 

* - i u ' »i*fcuua." ■> j , • v ■ • 

JTTl parlare eoo pt'en freme quello , il quale 
acqui Ha un fondo fuperiore al mio non Iti 
Ut) diritto ‘là? fervi tb, mentre pòfTederWo io <uti 
fondo inferiore debbo riputarmi , come quello, 

che 
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che f» ar^uiflo di un (nudo ripieno di Isiifi . 
Chi chiamerebbe fervify ntll’,uom(» il dovere 
jier mtzzo de’ cibi p'.*n;en ) er.e . il (mq «Atre ì Le 
cole , che caminapo nel luo cordo naturale 
.pon foi\p fervi ixi , ma loco leggi immutabili ; 
quindi 11 rettameli re parlando quella non potreb- 
be, chiamarli un» ferviti^ t. ma lìccomc la Jtgg* 
cja plf.ur>e regole fui modo , erme il p.dronc 
,de| fondo luptriore debba godere ’ del vantag. 
gip dell? firpaiione, perciò impropriamente fi 
,fhi«majr,o fervili» . I fendi inferiori , dico l’ ar- 
riccicelo. lono leggerti per riguardo a quel- 
li , che fi trovano più cjpvati a ricevere le 
acque , che ne fccrrono naturalmente , fpnra 
i;he vi fia concorfp l’opera dell’ uomo ,• Si dif- 
fs dà fopra , che H padrCfle- d<l fowio ferven- 
te 0Qf> pub im.podife al proprietario del fondo 
domilJWtf V tfarci**» ^efcfuoi diritta, e fiercii 
j^lla..(ernnda p*ft« del.’ articolo ^ fteflo dicefiv; 
ì\ prpprLetarj^ inferiore non può alzare aletta 
piparo , che impaci tic a qiiclfo fcplo,. Ma ficco» 
Jtoe il proprietario del fopdo P dpminftnt# ;r dfttf* 
(bJo percepirne ^Vantaggi?.*', quefli® 

fvere nelle vie ^rdipV^; può fare alcun* 
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-cefo , che renda piìf grate la ferviti! dfel fon- 
do inferiore ' ( Jfrt.' 6%o.’) . J 

* Quello , >dhe ha una (ergente ilei fuó fondò 

<41 ^ ^4 r * 3 ) » tifarne ad arbitrio , folvb 

;il diritto , ? chè pòteffe aver acquiftato il jiro- 
priétario del fondo" inferióre per qualunque . ti* 
*tolo , o in foi-za 'di prefcrlzfòrte ì‘ Sebbene il 
padrone del- fondo irffèrìbrb fia tenuto a ri tè* 

• Vene lo fcolo dell’ aO*uk' -proveniente dalla for- 
1 gente , fitta t a nel’ fóndo fuperiore , potè non 

può obbligare il padrone del fondo fuperiore % 
non divergere iPcdrfo dell’ sequa altrove , poi. 
chè effendofi (labilità ’nèll’ articolo <541. poteri 
il padrone del fdhdo , ' ove featurifee , fcrvirfo* 
-Uff* atf arbitrio , potrà dirigere' l’acqua per uri* 
altro fondo; Dice> Dumèulin ; che non pottft 
qui f acoro in Juo proprio quod fibi non prodejl', 
& alteri nveiturum efi , ma 'quando gli gio* 
va, può far qupllq, che gli-'parc e piace, an* 
«orchè il vicino ne veniffe a rifentire qualche 
danno , giacché pvodiffe pbì unusquisque dum 
»IH non noeti , non probi betur l. r. $.ri. do 
nqu.-y & aqut plniS. are. .* ma il vioiirò ne ha 
danno rifentito : ; ma V animo di chi fece, fi 
fu ltón quello di nuocere , ma di giovare a fa 

fi» 
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fteffo ì. x. 12. tod. ( Vedi Pardeffus di fo« 

pra citato obli gattoni qui toncernent tes eanK ) • * 

Ma potrebbe darti , che il Fondo inferiore ri- 

cavatTe un vantaggio dallo fcolo della ridetta 

acqua : ora fe in forza di una convenzione paf* 

fata tra’ due proprietarj de* fondi , o per qua» 

lunqlie altro titolo , non può il proprietario 

del fondo dominante divergere altrove il coifo 

dell’ acqua : lo Heffo fi deve dire , fe mai il 

padrone del fondo infefiore.l/folTe flato nel pa« 

tifico, e continuo potfefso per lo fpazio di an» 

ni trenta dell’ utile , che dal fondo fuperiore 

gli proveniva . Quello pacifico poffefso deve 
» , » > . 1 

computarti dal momento , in cui il proprietà^ 

fio del fondo inferiore ha fatto , e terminato 
de’ lavori vifibili , dettinoti a facilitare il deeli» 
xio , ed il corfia ’ delle acque nel proprio fon- 
do ( sÀrt. <544. ) - Qui parlali di lavori vili- <4* 
bili fatti dal padrone del fondo inferiore , fi 
cerca fapere , fe tali lavori devono elfer fatti 
nel fondo fuperiore , o nell’inferiore? Sembra 
a prima villa doverli rifpondere , che fìccome 
qui parlali di preterizione , dovelfc intenderli 
de’ lavori Fatti fui fondo fuperiore , giacché , 
•(Fendo fatti nell’ inferiore , il padrone di que* 

fio 
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fip nel Ojo fafietjfJo qpello , che gli paté 4 
piace , non induce acquillo di diritto fui foq. 
do fuperiore, e di fatti Dumoul nel Configli*» 
6 p. dice , che tali latori devono efier fatti fql 
fondo fupetiore , ma rapporta Pardelsus ntl fuo 

* 1 »•'<*)** *1 ' 'i ’• ‘ . ' » 

trattato des fervltutes pt%- 1 8 1 . efserfi ahrimgtv 
ti decìfo nel' Tribunato . Si vede dunque , chp 
*on lo fcoló di anni trenta continui accaduto 

* m , i “I . ’ /■ ’ 

tempre fpl fondo inferiore induce la fervuti f 
ma yi devono efacte fwflili apparenti lavori t : 
ed i il vero quello , a cui appartiene il fon^dp 
inferiore non ignora che V acqua , la quale (ceri* 
de fui fuo fondo , non efpef d* fu a proprietà, - , 
e che quefta notv pafsa fe non a titolo di fer- 
viti! : ora pafsando a t’fn'o di fervitìi , non 
efso cambiare il titolo del fuo pofleffo, v p 
dovp prima poffedeva a titolo di feryifu , indi 
uferne qual pfoprietario . SofTr re fc mplicementp 
ciocché la fotta deL)* cofe ,e la difppfitioqe 4 <i 
terreno comandano i(hpe,riofatt»ejite non é vo* 
lef acqpi^tare ; ufar del dritto naturale e 
lafeiar icor/cre le fue acque fui fopdo inferia- 
te non è cojjftotjre , che il fondo 'inferiore ac* 
fti qualche titolo jpfcgiudisicvpl# ali£ nattM^lp 

' V .7 li» . . 
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libertà del Tao fondo nel quale vi è la forgen» 

te per cui ha diritto di difporrt delle futì 

[ • " -, y « 

acque . ‘ 

* E’ principio immutabile , che nella civilé 
foci età t 1’ utile pubblico debba prevalere arf . 1 
privato. Avendo l’articolo 641. Affato il do» 
minio della largente dell’ acqua nella perfoot 
del proprietario del fondo, dove fcaturifce , ecf 
avendolo autorizzato a poterne deviare il cot« , ^ 
fo , coll’ articolo 643. , fe gli tog’ie una tale < 4} 
facoltà , quando la medefima {ergente fommiàP^ 

Ori agli abitanti di un comune, Villaggio , ir 
borgo, l’acqua, che loto" è neceffaria ; ma" 
tome neiT articolo 64$. nell’ atto , che fi dice, ** 
che pofla un cittadino eflere coftretto per cau^- 
fa di pùfebliia utilità cedere forzofamente lq^ 
fu a proprietà , ti loggiunge mediante un* giu»' 
fta f e preventiva indennità còsi in qùéfto ar* 
ticolo dicefi , che fe gli abitatoti non ne abbia* 
no acquiftato , e preferittó 1* ufo , Il proprieta- 
rio può pretendere una indennità da determinar- . 

per mezzo de periti , 

La legge nel mentre obbliga H padrone dei' 
fondo fervente a predare la pazienza di far 
feorrere 1* acqua fu del fuo fondo per 1* utile' ^ 

deA 
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f del fondo dominante , autorizza nello ffefTo tem* 
po il padrone del fondo fervente a poterli fer} 
vire dell’acqua, Che fcorf« fopra del fuo fon* 
do per utile del medefimo , Quell’ autorità pe» 
f dev’effere riftretta .ogni qualvolta 1 ’ acqua 

(offe, dichiarata di ragione del pubblico Dema* 
IIP. come fi diffe nell’articolo 338 . Può pe- 
lò Servirli falò per la irrigazione de’ fuoi fon* 
^ 4Ìo Q’J e g ! i ( fono parole dell’ articolo <£44 il 
«ai, fondo vie, se aitraverfato dall’ acqua può 
anche fervirfene nell’ intervallo , ip dui vi tra*i 
ma quando quella n’ elee t ha 1 ’ obbligo 
di fellituirla n^cl fuo cprfo Ordinario . ^ # x 

Nell’ articolo *> 43 .* il Codice da una iltru* 
spione a’ giudici molto vantaggiofa per 1 ’ agri* 
Coltura» ed è concepita ne’ termini fegueoti * 
Inforgendo qualche controversa fra i proprie* 
fj.» a ’ qua.|i tali acque polfono effere utili , i 
tribunali decidendo , debbono conciliare 1 ’ in* 
tereffe dell’ agricpltura co* riguardi dovuti alla 
■proprietà , ed in tutti i tali debbono effere of* 
fervati i regolamenti particolari , e locali fui 
cprfo delle acque : 

yfcong, delle controverse pef’la man* 
de’ colini , che non fono fìttati da’ ter* 

mi* 
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mini . La legge deve precludere la ftrada all® 
jmsdeGme • I Romani conlacrarono i termini al 
Dio termine , appunto perchè dalla religione 
fodero rimoffi gli animi degli uomini dal con* 
fondere i confini . Nep sfuggi dalle vedute del 
nuovo Legislatore qéefta dottrina , e Colmarti * L 
colo < 545 . li {labili , che ogni proprietario pof» 
fa obbligare il iuo vicino a fiabilire i termi* 
ni di confine delle loro contigue proprietl , e 
che lo fiabilimento de’ termini di confine fi 1 
faccia a fpefe comuni . Autorizta- ben' anche 
ogni proprietario a poter chiudere il fuo fon- 
do, dovendo però ollervarfi quanto faremo per 
dire nell’articolo <58z. ( JtFf.'Ój . ' 

Qui potrebbe domandarli come mai il novelf 
Legislatore pone nel numero della fotiefà la 
limitazione de’ fondi ? La ferviti diedi* ali’ aff 
ticolo 6$y. effer un carico impollo fopr3 un 
fondo per l’ufo e l’utiliti di un fondo appàr_ 
tenente ad altro proprietario , fa fervitti confi, 
fle in /offrite, che un’altro faccia od luo queli 
lo , che forfè non vèrrebbe * potendo dnn. 
que il vicino foflringere 1’ altro all’ appófi- 
zione de’ termini per utile comune', fivedequi 
cadere una ferviti» , giacché il vicino porrà \ 

con* 
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confini , ed il proprietario dell’ altro fondo vi- 
cino dovrà foggiacere alla fu* porzione delle 
fpefe contro ina voglia . Si vede , che allora 
il vicino può coflringere 1’ altra alla limitazio- 
ne del fondo, quando fono i campi limitrofi, 
fe poi fono divifi da un fiume , da una fi rada 
pubblica non fi dà una tale azione . Termina 
il Capitolo coll’articolo Ó4S. Il proprietario, 
<48 che vuol chiudere il fuo fondo , perde il di- 
ritto di pafcolo nel fondo altrui , dopo la 
raccolta delle nielli in proporzione del terreno, 
che ha fottratto all’ ufo comune . Dice Bernar* 
di quella difpofizione non è facile a compren- 
derli, e meno ancora, ad efeguirfi . Non ofiaa- 
te però quella non troppo comendevole efpref. 
Itone di Bernardi, pure l’intelligenza dell’ ar- 
ticolo , non è fi difficile quando fi crede ? 
ora per la retta intelligenza , è da avver- 
tirli effere affiona generale , che niuno può 
far pafcolare i Tuoi befiiami fui fondo altrui ^ 
il pafcolare fui fondo altrui può accadere fola 
per caufa di ferviti» : ma quella a norma dell* 
articolo 6 gi. non può ftàbilirfi fe non per 
mezzo di un titolo, o che fi a continua q, di, 
,, , - > a feon- 
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fcoirtiBua ; dunque rerfa fi fio elle il dritto del 
palcalo fton è reciproco per ordinaria dilpoli* 
zione dalla legge • Èra pria del Codice uq 
ufo ift Francia, che gli abitanti di un comtt«, 
ne cònducelferrt gli animali al pafcolo lu’ ton- 
di reciprocamele , fatta fa raccolta . ( L<*». 
fit infi. deutim. A J pag. 2.3. ) Qucrta tajcol* 
tà diceli Paine Pafure , perchè i befiLnu pa* 
ftolàno ciocché rdalrtltùfe non appartiene alla 
factoha , ma ibe t^efla dopa il vero prodotto 
dalfà poficffiorte . Dici tur preprio •vana p* fiuta , 

* . i * 

fòia nulfum tìffett djrAnum domino putaii Jet"* 

» * » 

t denti f . Chaftanée , cuutume de Raurg tua lz. 
1j. $. artic. d.itum eft , allorché quelli beft.^n.i 
pàffarro da uh comune ad un altro devono paf* 
fare fui fondi intermedi i : quello pafiaggtq 

dai francefi chiamali Parcouts. Picchè la diffe* 
fepza della t tahit paturi , e del Parcourt fi è 
il, P~rcoufS è la vaine pature elicla al di 111 
«}e limiti dì una comune , e fi èfertha da una 
mafia intera, in luogo d’ elfer efercita da par-» 
ticolari . Ora quello diritto di pafcolo detto 
•Staine pature non era egualmente praticato : 
in taluni dipartimenti veniva regolato co! giu* 
rwp-ano • in altri luoghi era riputato qual 

y\- 
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viti) legale , in modo tale , che il proprietario 
non avea diritto d’ impedire un tale pafcolo . 

)n altri luoghi il folo ufo 1* avea introdotto 
(Vedi Merlin quejl. du droit n\ot vaine potute}, 
Siechè in taluni luoghi era vera ferviti) lega» 
le , in altri un puro diritto facoltativo , in 
altri ferviti) couvenjionale » c come dice Vu-> 
cange una fpccie di fpcietà di pafcolo. Veden» 
do il novello legislatore , che quelli ftabilimen- 
ti erano contrarj al diritto di proprietà , e vo- 
lendo reflituire la facoltà naturale di far cioc- 
ché fi vuole nel fondo proprio, ha coll’articolo, 
64 7. Aabilito che ogni proprietario poffa chiù, 
dere il fuo fondo . Quella facoltà fempt-e & 
può efercitare t ne coll’effere flato il fonda 
Tempre foggetto alla ferviti) del pafcolo , s’in- 
tende preferitto , giacché il diritto di pafcolo 
chiamaro vaine potute fc diritto facultativo non 
foggetto a preferizione.. (Vedi arti*. 2131. ) 9 
ceco dunque 1’ abolizione di tale ferviti) lega- 
le . Si avverta però che quello diritto non fi 
cllende a poter chiuderemo fondo dove vi foC- 
fe una ferviti) di pafcolo convenzionale . Cip 
pollo , fe la legge nuova abolire in beneficio 

. • u vvity , 


del proprietario la ferviti! legale del patcolo , 
e gli da la facoltà di chiudere il proprio fon- 
do : è ben’ anche ragionevole, che chi impedi- 
re il pafcolo nel luo fondo , non debba nep- 
pure godere fui fondo altrui , Quello combina 
colla giuftizia naturale^ lebbene lì fece olfervare 
da un membro della fezione legislativa del Tri- 
hunato,che quella difpofizione potea urtare col 
bene deli’ agricoltura , giacché chi chiude il 
fondo Io fà per migliorarne la condizione). Ma 
l’articolo dice perdere un tale diritto in pro- 
porzione del terreno che ha fottratto all* ufo 
comune ? N Quelle ultime efpreffioni fecero dire 
a Bernardi eflfer inefeguibile il difpoflo dell’ar- 
ticoJo óq. 8 . . Cioè avendolo chiufo tutto sffolu- 
tamente perde il diritto al pafcolo, fe in pop* 
zion?-, fionprrtià immettere al pafcolo tutto 
IK fuo' befliame , ma pour une tite de bèiail 
pur ebaque arpent ouvert . Pandect. frane. Nel- 
la legge de’ 28. Settembre fi flabilifce , 

che in ogni Comune farà fi (fa fa la quantità di 
befliam.e proporzionata alla eftenzione del ter- 
reno , e fififata a ragione d* arpent : cioè a 
inìfura dell’ efienfione : ficchè in proporzio- 
ne del- terreno , che fi chiude, fi perde il di- 

N rie- 


% 


*94 , 

ritto al pafcolo fpgl* altri fondi . Così Ti- 
zio ha cento moggia di terren» , avrà la fa» 
coltà di avere cento animali , che avranno ih 
diritto di pafcolare ne chiude cinquanta mog« 
già, gli reitera la vaine pature per cinquanta^ 
Ecco Iciolto il nodo gordiano riconofeiuto 
quell’ articolo dal Signor Bernardi '* 
... .. . ... I 

CAP. Il, , •. v 4 

% ^ i gl» * ' I ^ 

Delle ferviti Jlab'lite della legge , 

D . ... . . 

A quella determinazione di ferviti {labi- 
lità dalla legge non bifogna conchiudere , che 
alla medefima non fi polfa recare derogazione , 
o modificazione dalla volontà dell’ uomo , ma 
folamente che quelle agifcpno nell’ afienza di 
ogni convenzione per la natura delle cole , e 
per l’autorità della legge. 

Più volte fi è detto, che febbene il proprie- 

i _ 

tario polla difporre del fuo , .come gli pare f 
e piace , pure quello fuo arbitrio riceve mQQi- 
■ ficazione dalla fteffa legge . Si è detto ben’ an- 
che, che contro voglia del padrone niuno può 

fare delle innovazioni nel fondo altrui , ma la 

. ' . * 




legge alcune Volte ftabilifce f delle ferviti» \ a 
per oggetto della pubblica utilità, o comunale, 

O deprivati (yfrf.dqp.j. Le ferviti» ftah i i ire per <549 
l’utilità pubblica, o comunale riguardano i mar- 
ciapiedi lungo i fiumi navigabili , 0 adatti a* 
tra Iporti , la cofìruzione o riparazione delle 
ftradc , o altre Opere pubbliche , o comuna* 
li(i).Ma come và, che la riparazione delle lira- 
de coftituifce una ferviti» ? La ferviti! conlilìe 
nel dovere il proprietario fcfìVire , che nel lua 
fondo fi facciano de’ fcavi di areni , e che fi 
polsino in quello, fituare i materiali fervibili 
per la coftruzione , e riparazione delle medefi* 
me. Così in Francia i proprietà^ fono tenuti 
a piantare gli arbori , quando i loro fondi. (Qr * 
!»o^ finitimi alla ftrada pubblica; legge de’ nò- 
ve ventolo ann. tz. . Tutto ciò , che con- 
cerne quella Ipecie di ferviti» , vi§ne determi- 
nato dalle leggi, o da’ regolamenti particolari 


(1) Sotto nome di marciapiede s’ intende que ! lo fpì- 
zio -di terreno , .che il proprietario „ c;ie hi il fondo 
vicino al fiume t tequto laici-re per la fiiciiitiuione 
de’ tiafporri . . 


ip6 

( *4rt. 650. ) : La legge afToggetta 1 proprie* 
tar; , 1 ’ uno verfo 1 * altro a differenti obbliga* 
zioni , indipendentemente da qualunque convcn* 
2Ìone ( Jltt. dji. ) (1). Uria parte di quelle 
obbligazioni è regolata dalle leggi fulìà poli* 
zia rurale. Le altre rigvardano i muri, e le 
foffe comuni, i cafi ne’ quali ha luogo il di- 
ritro di appoggio , il profpetto del fondo del 
vicino, lo ftillicidio, o il dritta di paffaggio 
( Art. 652. ) . 

6 iz SEZIONE I. 

Del muro , e delle foffe comuni . 

•f . 

b Roma , 'Jìccome le cale erano ifolate , ro- 
si non reca ttìeraviglia , fe nelle leggi Roma- 
ne poche dilpofizioni fi trovano relative a* 

mu* 


(1) Quella fpecie di ferviti! deriva dallo flato abi- 
tuale delle proprietà tra di loro . Le fervitìi neceflarie 
. derivano dallo flato naturale delle proprietà medefime . 
Quelli fono impolìe a tutti gli uomini, che vivono In 
' focietà , e perciò devono reciprocamente farfi de! bene. 
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muri cornuti . Un muro può effere divilorio , 
o in una cafa , o pure in un fondo ruftico . 

. O che H muro fia di fabbrica, o pur formato 
di altra materia % prefumc comune . Nella 
Città , dice l’articolo 6 53. e nelle campagne $j, 
.ogni muro , che fino alla fua fommità lerye 
di divifione tra edifizj , corti , giardini , ed an- 
che tra recinti ne’campi fi prefume comune , 
fe non vi è titolo , o' fegno in contrario . Fa. 
cilmente fi conofce qual fia la ragione del per- 
chè un muro diviforio tra due cafe debba ri» 
putarfi comune, non è così faeilft il capirli , 
come un muro formato in una campagna per 
divifione di due fondi fia anche comune , ma 
il nuovo Codice nell’ atto che dichiarafi per 
la comunione de’ mitri diviforj nelle abitazio- 
ni , lo fteffo decide per i muri de’ campi . La 
legge prefume quefi^ comunione , ma vi pof- 
fono effere pruove in contrario- jjoffono efi fie- 
re taluni fegni indicantino non effere jl muro 
comune . E’ fegno, che il muro non è comu- 
ne, quando la fommità di effo da una parte è 
diritta , ed a piombo della fua fronte efterio- 
re, c dall’altra preferita un piano inclinato , 
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t come pure quando vi fono da una parte folk , 

. o lo fporto del retto , o cornicioni , e menfo- 
c le di . pietra , mtfiìvi nella coftruzione del mu- 
1 ro Si prefume in quelli , tafi- , che il muro 
appartenga ciclufivamente al proprietario , dal- 
la cui parte fonò la grondaia, o il corrlicio- 
654 ne v jOl le mentale di pietra ( <Art. 6 54. ). 1 
, Parffa> il Códite negl’a-rticoii Ó57. , Ó58. , 
6 % pi jóóav a parlare degl' effetti del muro co- 
- mane .• Aitandoli detto, che i muri diviforj fi 
prelume efsere comuni , ne viene per confe- 
guenza ,''ciyt ogni compadrone può far fabri« 
care , ' appoggiando ad un muro comune , ed 
imanttenp travi , e travicelli per tutta la grof- 
lez^J dèi’ moro ad efclufione di cinquanta 
quattro nriUómttri di efsa ( otre pollici ) fen- 
za pregiudizio del dritto, che ha il vicino di 

far accorciare la trave fino alla merk del mu- 

* 

ro nel cafo , in cui egli volefse collocare una 
etra ve nello ftelso (ito , o appoggiarvi un catti* 
Éj 7 mino ( ~ 4 rt. 657. ) . 

v Nell’ r-rt-iica legislazione fi trovava ftabilifo, 
che in una tata comune niuno de’ compadroni 
potefse farvi cola contro voglia dell’ altro . Co- 
»sì fcrifse Papiniano /. 28. communi divid. , 

Quan* 
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.Quante liti forgefsero dell’ applicai ione di que- 
ll o principio , facilmente fi conofce , a . togliere 
1? quali è venuto l’articolo Ó58. , che decide tff 
l potere,, ogni comjjadrone fare innalzare il mu- 
e jfà comune , ma Tono a di lui carico le fpefe 
. , .cjell’ innalzamento , le riparazioni di manteni-»'* 
raento fopra l’altezza del muro comune , ed 
, inoltre J’ indennità pel maggiore pefo in pro- 
porzione dell’ alzamento , e fecondo il fuo va- 
. ,|pre . Ma potrebbe accadere , che il muro co- * 
faune mediante quello innalzamento venilse a 
^fifevecne un qualche danno , per r^n efsere 
. atro, a-foflenere il pefo * ecco .le djfpofizioni 
s dell’ articolo r<55p. fe il muro comune non è 
r atto a foftencre 1* alzamento , quegli, che vuo. 
le alzare è Tenuto a farlo ricodruire per .iute» 
ro.^j/uq (pejfe,,, e i l’aqme.nfo di grofsezza deve 
.jirendetfij dal fuo lato!. Ma fe il muro è valido a 
.genere pefo, 4 come 1’ at-ticold lo condanna 
.■ad upq indennità pel maggiore pela in peopor- 
xione deli’ alzamento , e fecondo il fuo valori?? 

E*, C ert ° che un muro febbene forte , gravato 
di un .nuovo pefo, più predo verrà a crollare, 

.ed avrà bifpgno ideile di rifazioni . Se- il . .patirò 
comune non è atto. a fodenere l’alzamento, que- 
N 4 . ' gli » 
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gli , che vuole~alz:ire è tenuto a farlo ricoftruire 
per intero a fue fpefe e 1* aumento di grof- 
fezza deve prenderà dal fuo lato . Prevede dip- 
più il Codice nell’ articolo 660. il cafo in cui 
1’ altro comproprietario vole'se acquifere la 
metà del muro innalzato , e dice : il vicino 
che non ha contribuito all’ alzamento , può ac- 
quiflarne la comunione pagando la metà della 
fpefa, cd il valore della metà del fuolo occupato 
• per la maggiore grofsezza, fe ve ne fia . Quefla 
' difpofizione è fondara fu ciò, che farebbe ingiu- 
fio il forzare il comproprietario a permettere 
l’innalzamento della fabbrica , e coflringere alla 
contribuzione per formare un muro piti forte 
per folo comodo dell’altro comproprietario: non 
può elsere tenuto a quefla rircoflruzione fotto 
pretefìo , che il muro farà di maggior durata. 
Ma che dovrebbe dirti fe il muro Tolse vec- 
cllio , e ruvinofo ? Allora 1 ’ altro conproprieta* 
rio a norma dell’articolo 6 55. può coflringer» 
•lo alla rircoflruzione nel modo 'detto di fó- 
pra , e fe vuole l’attore coflruir un muro di 
maggior groifcezza di quella , che era prima ‘ 
l’altro comproprietario non può cfser aflretto 


fe 
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fe non per !a metà del muro a norma di quel- 
4 lo che eravi pria , nel cafo in cui 1’ altro com- 
proprietario volefse acquiftare la metà del mu- 
' ro inalzato » 

•Si è detto di fo’pra , che per ' deciderli fe 
un muro fia comune , o no ,' fi deve ricorrere 

• a* fegni , da’ quali può apparire non efscpe co- 
mune , in quello cafo la legge vuole , che il 
muro, ch’era di privata pertinenza, pofsa di- 

- venire comune . Ogni proprietario , fono paro- *** 

> le nell’articolo 66l ., in contiguità di un mu- 
ro ha pure la facoltà di renderlo comune in 
tutto , o in parte , rimborfando al padrone la 
metà del fuo valore , o la metà del valore 

• della parte che vuol rendere comune , e la 

• metà del valore del fuolo , fopra cui il muro 
' t Cofirutto . 

Dicefi nell’articolo , che ogni com- 6^6 
padrone può far innalzare il muro comu- 
ne . Quella facòltà dell’ alzamento non fi 
1 dlende a quella di fare degli incavi nel dorfo 
di un muro comune , nè applicarvi-, o appog- 
giarvi una nuova opera fenza il confenfo dell’ 
altro ( *frt. 66i. ) . Potrà appoggiarvi de’ tra- ^ 
vietili a norma dell’ articolo 6%j. , ma non 
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Tgii una nuova opera < In quello cafo effefldtf 

il ft.mpadrqne ingiulbmente diflenziente , do- 

via farfi determinare il mezzo recefifario da i 
• ■ 

pc ri ri , onde la nuova opera non rielea di dan- 
t no a’ diritti dell’ altro ( ’d. t/lrt. 66 a. ) . In 
. lutti i cali ne’ quali un vicino intraprende un’ 
opera , che 1’ altro ha interefle d’ impedire , 

, quello ha il diritto d’ impedirlo colla denuncia 
de Ila nuova opera . La nunciazione delia ncio* 
„ fìò va opera a termini della francele LegisLz.ione 
é un’ atto flragiudi?-iario notificato al vicino i 
portando l’oppolizione dell’ opera da quello in- 
cominciata'- Quali filano le condizioni , che de. 

. verno concorrere per tale denuncia fi pofifopo 
•vedere spalle Pandette francefi ,in quell’articolo . 
,. 1 'rcflTo di poi , qui in Napoli da prima fi ofserva- 
va la coofuctudine si quis impediat tit. da nop. 
ojar. ruiHciat. nella quale fi flabilifce che, chi 
denuncia la nuova opera deve farlo coll’ auto- 
del /mgifirato , ed il nunciunte può cfler 
^ corretto dal M.giflrato pruovare dentro diepi 
. giorni le' ragionevolezza dell’ impedimento 
Colla pramtttica dell’ anno 1738. Carlo III. filabili 
>> che- chi volefle denunciare dovette qui in Na- 
poli, d|pofitare la fomma di docati .dieci , nelle 

prò- 
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provincie fei , o meno ad arbitrio del giudice. 
Fatto il depofitó il Magiftrato ordina fabrica- 
torts defìfì.mt . Si deve fare la perizia , e lare, 
lazione deve eflere difculla dentro giorni trenta, 
qual tempo elafio s’intende tolto s’irr.pedimenfo 
tpfo jure. (V.Corfo di diritto tiov'jjìrt. ton. 3. 
p. 188. ) . La mira della legge nel volere il 
confenfo dell’altro comproprietario quando li 
Vogliano Fare degl* incavi , o applicarvi una 
nuova opera, è voler prevenire la deteriorazio- 
ne del comune muro., ed in confeguenza il 
danno del vicino , quindi fe fi voleffe appog- 
giare Un lavoro di gefso , o altro abellìmenlo 
non fi ricerca tale confenfo , giacché fe lenza 
di lor confenfo a norma dell’articolo Ó57. può 
conficcarvi de’ travi , e travicelli tanto mag» 
giormente fi potrà devenire a quello . 

In qualunque maniera fia un muro comunp 

sia tale per Convenzione, o per prefunzione >, 

o per acquiflo fempre il comproprietario ha.^1 

diritto di vegliare per la manutenzione dell# 

fua cafa . Quindi la difpofizione dell’artica^,, 

che ordina nel cafo un comproprietario no a 

volefse concorrere alla comuni fpefe fi efiroe 

. . . *1 * ** 

col rinunziare al diritto di comunione . Ma 
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quella regola figlia del diritto fi confervarc , d 
perdere la fua cola, fcffre eccezione nell’ artico* 
, lo éó%. , e quella la efige la pubblica ficurez- 
2a , il bifogno di prevenire le liti, la faciliti 
della comunicazioni che fi deve trovare nelle 

L 

Città . Ècco dunque perchè 1* articolo dice : 
Cialcuno può coflringere il fuo vicino a con* 
correre nelle fpefe di corruzioni o di ripara- 
zioni de’ muri , che dividono le loro caie cor- 
tili , giardini fituati nelle Città , e ne’ Alber- 
ghi : r altezza di elfi farà determinata fecondo 
i regolamenti particolari , o fecondo gli ufi 
collantemente ricevuti, è non essendovi ufi , O 
regolamenti, ogni muro diviforlo da -co fi ru irli 
o riedificarli in avvenire dovrà efsère nelle 
Città di cinquanta'mila anime 0 più , .almeno 
di trenta due decimetri { dieci piedi •) , di al- 
tezza , comprefo il cornicione ; e nelle altre 
Città di ventifei decimetri ( Otto piedi ) . 
Ma con quali materiali deve eféer coftruito , 
ed in qual modo ? Si deve riflettere , che tali 
muri fervono folo per chiufura , e 1* articolo 
parla fol<> dell’ altezza , e non già della grof- 
fezza , che deve Tempre cfsere a proporzione 
dell* altezza . 

* r . : puù 

1 -r 





tos 

■ Può accadere , che una càfa abbia più piani , * 

« quella fia di pertinenza di più padroni . Per 
le ripetizioni , ricolìruzioni bilogna oflervare , , 

fe i titoli di proprietà parlano lui modo di 
riedificare, eiricoftruire , ed in quello calo fi 
dovrà efeguire quanto in eflì farà preferitto , 
fe'poi quelli titoli non determinano il modo 
delle riparazioni , e ricofiruzioni debbono que- 
lli farli nel modo , che fegue . I muri tnae- 
ftri.ed i tetti fono a carko di tutt* i proprie- 
t.'rj . , ciafcuno in proporzione del valore del 
rifpettivo fuo piano. Il proprietario di ciafcun 
pianò fa il pavimento, (u cui camina . II pro- 
prietario del primo piano, forma la fcala,che 
vi conduce , quello del fecondo profegue la fica- 
ia dal primo ai fecondo piano , e così di fe- 66 4 
guito ( * 4 rt. ÓÓ4. ) . 

Si dille altrove che la fervitù è una qualità 
inerente ell*;cofa , per cui fe il fondo , iu del 
quale è coflituita* venilfe a pericolare , svani- 
Ice anche ia fervitù , ma fe mai il fondo ritin- 
to fi repriftinaffe nel fuo antico flato , la fer. 
viti» di già eflinta , riacquifla la fua attività . 
Ricoftruendofi un muro comune , dicefi nell’ar- 

ti-' 


.i 
' t 


Digitized by Google 



66$ t * col ° ^S*iO una cafa fi rifengono le fervitìi 
attive, e paffive , anche riguardo al nuovo mu- 
ro, o alla nuova cafa, fenza che poflano ren- 
derli più gravofe , e purché la ricoftruzione fe» 
gue prima, che fia acquifìata' la prefcrizione . 
Sono degne di otTervazione le ultime parole 
dell’ articolo ; purché la ricoflruzione fegue 
pria , che fia acquifìata la prefcrizione . Gl’au* 
tori delle Pandette francefi fanno a quell’ arti» 

• colo la leguente ofiervazione : l’equità ha fatto 
ammettere il difpoflo dell’ articolo , cioè chte le 
fervitìi revivelfero , fatto la condizione però , 
che non potelfero elfer più gravi : è chiaro , 
che la recoftruzione deve efier fatta avanti il 
tempo della prefcrizione in altro calo la eftin- 
zione della ferviti! è definitiva . E’ da avver- 

r > a . • 

tirfi dippiù effer vera la dottrina dell’ articolo 
per quello, che riguarda il fondo dominanti; , e 
le io ho fopra di voi un diritto di veduta, a 
ogni altra fervitù , e la mia cafa fia demolita, 
le feorrono 50- anni fenza ricoflruirla , voi ave- 
te acqui flava la libertà del vofiro fondo , Ma 
non è cosi pel fondo fervente demolita la vo- 
li re cafa ,.fcbbene feorrano anni 30. fenza reco- 
fìrutione, dopo trentanni fe mai fi venghi ciò 

a ve- 
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s veri ficare , fe'rrìpré la fervetti fi deve, perpbà 

10 Tempre ho- goduto fui vollro fuolo . 

Dopo di tfi’erfi parlato* de’jprmri comuni , 

pàffia il C.odice a dirci co fa sii foffi comuni , 
e ad un di puffo' refiano qui applicate le rr.e- 
dèfime dottrine relative a’rr.urj contimi . I.,e fof-‘ 
k ic quali Teparano i fondi fono di più* fpecic, 
alturìe fervono per raccogliere Tacque provane, . 

11 di cui rcfiagno potrebbe eflFerc di danno af 
fdn.'ò , J'efidcriza di tali fofii èneccffaria egual- 
nie< te , che il letto deli’ acque , ed uno de’prcw* 
pjieTSrj , che ha una limile follia don può quel- 
la diltruggere , e abbandonarla , quello può ef* 
fcr oggetto della rurale polizia. Vi fono delle^ 
folle dellinate alla chiulura de’ campi , Qntfle' 
dal Oodice vengono ripurate comuni Tutte le 
folle tra due fondi ( Jht. 666. ) fi prclumoprr 666 
comuni t fe non vi è tirolo , o fegno in con* 
trario , E’ un fegno , che la folla non è co- 
mune , fe fi- trovi lo (purgo , o il getto della 
tèrra da unà fola parte della fotta ( ^An. ùòn )• 667 
La fotta è eonb derata di pertinenza eliciutivi» ci i 
colui, dalla cui parte efifle il getto della ter- ì 
ra ( -Art. 66Z. ). La prefunzione è , che i! 6 ^g 

■ • prò* 
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proprietario ha fatto foto la folla dal foo ter* 
reno , poiché ha buttato tutto il terreno dal 
fuo lato, le folle fiata comune , ognuno avreb- 
be buttato il terreno in porzione nel fuo fon- 
do. Ma fi domanda potrà un proprietario chia- 
mato per la riformazione della fofla abbando- 
narla al fuo vicino ? Per analogia dei muro > 
bifogna dire di sì,quefto però avrà luo^ofela 
folTa fi è falò per chiulura del fonuo , le folle 
per mantenere le acque piovane ad utile dell* 
agricoltura, dovrebbe valere 1 ’ anoJogia dell’ar- 
ticolo 663. cioè eflcr collrctto a concorrere 
alle fpeie , Ma fi potrà da quello che ab- 
bandonò la loda , poi riacqujfkrla pagando la 
metà delle lpelè egualmente , che fi è detta 
del muro dividono ? Per argomenta di analogia, 
lì dovrebbe dire di sì , ma vi lono degl* auto- 
ri , che io negano . Il veto può fi è ,che va- 
lendoti fcavare da un proprietario nel fonda 
una fofla per termine del fondo , deve ciò. fai 
re nel fuo ludo , non potendo effervi co- 
tiretto l’ altro . La fofla comune deve mante- 
669 ntrlì a fpeie comuni ( %Art. 669. ) . 

Parlali ora delle fepi : clicefi l'epe una chio- 
fura di fpini , d’ arbufcclli , 0 di legni fece hi in- 

tu- 
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iralciati , impali zzati . Vi fono le fi^pi lecthq 
e le vive . Quelle fono (afte con rami fecchi , 
quelle fon piante di fpini.o arbulcclli piantati j 
ciocché qui fi dice è relativo alle fiepi vive,, 
Ogni fiepe diviforjà de’ fondi è riputata co- 
mune, eccettuato il cafo, in cui un lolo fon- 
do foDTe in iftato di eflcr cinto , o non vi ab- 
bia titolo , o pofiefso fufficientc in contrario 

( 6 jq . ). , . . .v . 

, Per riguardo alla piantagione, il nuovo Co- 
dice non ha dato delle regole nuove , ma ha 
ilimato convenevole rimettcrG agli ufi locali 4 
j quali fono variabili , fecondo il diverfo eli? 
ma * e fiflema de’ paefi , db foltanto delle re- 
gole nel cafo quelli mancaffero. E’ affioma ge- 
nerale , che a niuno fia permeffo nuocere al 
jdirittq del fuo vicino : ora la proffimità degl* 
arbori arreca danno al fondo del vicino , e 
perciò ad evitare ogni danno il Codice ha lla- 
bilito non tfier -permeflo, fono parole dell’ srti- 
,Tcal® 671 . , di piantare arbori di alto fullo , fe 
non alla dillanxa preferitta da’ regolamenti par- 
ticolari attualmente vigenti , o dalle ufanze del 
paefe collanti , e ricevute; e in mancanza degli 
*ni jr c delie altre alla dtjbnza di due meni 
O ( equi- 
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( equivalgono a fei piedi ip ciré? ) dalla linei 
di leparaziope di due fondi per gli alberi di 
alto fililo , e di un mezzo metro ( cioè a 8 . 
pollici ) per gli altri alberi,? fiepi vive-Mel 
cafo quello , che piantò degli alberi , e delle 
fìepi nop ayelfe offcrvate la pred.tta diflan^a , 
il vicino può efigere, che gli alberi , e le fie- 
4 7i pi fiapo etlirpate ( ~4.t. 6yz. ). Quello poi , 
fui cui fondo s’ infiltrano i rami degli alberi 
del vicinò , può coftringerlo a tagliarli .Se poi 
le radici s’ jnnoltrano nel fuq fondo, può eglj 
flefTo tagliarle ( d. v4/t. 6jz. ) . Quella proi- 
ezione ha in' fe il vei-p farattere dì fermò y 
rcflringe la facoltà naturai?, che ognuno ha di 
piantare in qualunque parte de) Tuo Aiolo , t 
quella reflazione ha dì mirq 1 * utile del fondo 
limitrofo, Ma fe mai non feguifse un tale dan- 
no lì permetterà una piantagione che non ofl; 
ferverli la pFrfcritta diflanza ì L’articolo (}ji. è 
imperativo, e fottq pretefto di. equità npn )ft 
ce violare l 1 efpreffo teflp della legge. Ma fi 
fìnga effitfr accaduta la piantagione , il vicino 
non av?ndq reclamato , eLffo gl’ anpi 30 , fe- 
guirà la prefcritione ? Sebbene fotto spe?ipfi 
pretelli fi voglia d| taluni eludere in riguar? 
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do alla piantagione degl’ alberi la prefcrizione , 
' dicendo, che ne’ primi aoni un’arbore di alto 
furto per la fua picciolezza sfugga l’avverten- 
za del vicino , pure il vicino potea prevedere, 
che l’arbore un giorno farebbe giunto alla grof- 
fezza , non avendo difefo il fuo diritto , 1’ ha 
alienato , e perciò la prefcrizione deve militare. 

La facoltà , che dà il Codice in quello arti- 
polo ó'jz. di poter il vicino efìgerc , che gl’ 
prberi , e la fiepe piantata ad una dirtanza mi- 
nore fiano eftirpate , e i rami, che fi innol- 
trano nel fuo fondo porta elfo fteffo tagliarli , 
come anche svellere le radici , che fi profon- 
dano nel fuo fondo , fono cofc contrarie alla 
difpofìzioni antiche nelle quali (ì fta bili va , che 
a ciò (i de veni (Te con una autorità giudiziaria, 
pure oggi fi rtabtlifpe il contrario, perché le ra- 
dici che fono nate nd mfo, -fi reputano mie , 
"ed ognuno deve badale atta agricoltura dol fuo 
fondo , fa quale Fi impeWfce quando* 1* ombra 
degfarbori altrui 1 ricoprano M m io fondò . Term i- 
pa la lezione top una determina^ion* affai giuda, 
Ò dice(l neH'arric, 1 ^| ; gli- elbrri fituati nelJa 
fiepe comune, (ano di ragionò comune, come la 
» . .. >• •• » «*••» *•> c > ? rj t. fc- 
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lìepc , é clafcuno de’ dtjr proprietarj < può chtér 
dere , che fiano abbattuti , e in quello cala 1* 
legna , ed i frutti fono iifóhé comuni , 

, : - •> '• ■"> i • " t 
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Dell<t di fianca , e delle opere intermedie e 
tkbiefte in aleune cojìr unioni . 

L "‘ ■ • » •!<■».• ,-i ir » !, • **. 

A ieg. XIII. fin. regund. (labili va la diflan» 
;*a delle opere intermedie , eccone le parole , 
Si qui* jepem ad al it'nuin prati iuta fixerie , in? 
foderitque , tirmjmtm ne eredito ; si macerien t,, 
pedem re linquito ? ti vero domum pedes duosif 
fi feputerum, atti fé tofane foderi quatti um prò. 
funditatis habebit , tantum J patio relinquito : fi 
puttum paffus Utitudmem , at vero ole am atte 
ficum ab alieno rad novem pedes-, phutato , cat- 
terei arborei ad pedes quinque : ma IìcCoìrc 

in quella materia poq. fi può avere una re- 
gola Collante ,, il nuovo Codice fi rimétte af- 
, (olutumeate agli f ufi locali , p «o|l* artiop- 
lo <574. „/ UabiHfcc- , quello , che f» fc a vare 
* un -forzo, o una latrila prefia un muro , fia , 
o uon fia comune, qu$li, che vuol codruirvjl 
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cammino, o focolare , fucina , forno , o for- 
nello , o appoggiarvi upa dalla, o.formare al 
dorfo di quello muro un magazzino di fale, o 


uo imnialfo di materie corrulive , ha i?>obbl i- 
.go di lafciarvi la diftanza prefcritra da’ regola- 
intenti , e degli- ufi particolari , e di ,f#K .lOcopq- 
re preferire da’ medefimi regolamenti * ed ufi- , 
affine di non appqrtart danno al* vicino* i i? 

I *. .. -:sì a . , > . V a. • f 

U*v $ l-.z J QtN-JB. IH.; * 

•ai • ff - 1 -‘t*! »’■ o-.rl fi «i ór •* ' .( 

« st« '' 4Nt prafpctto 44 h n <t° vicino . 
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lOno alienila} nqftro fenolo j, fisptimenti di 


Pfufp y, che dolca T che .1’ architetto coflruifie 
j|i?a cafa , dove, ognuno a ve (Te jl comodo di 
dirigere nelle pacti anche le pii» fegrete i 
Ipoi , occhi . Di (opra fi è parlato del modo , 


^me le fervidi. (krvejino cmlifuirg^ e quali 
arano ^ ncceffarie . Nel numero ^dej le ferviti 
urbane non ve n’ è alcuna ,che fi* naturalmen- 6j j 
tf neceffaria in .maniera * clje cplui , eh’ edifi- 
ca .nel fuo fondo poffà obbligare il vicino % 
Offrire una fejygj^ per 1* pfe- dej fuo edifizio , 
ic non abbia nè {itolo , nè poflefso . Uno de* 
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fo dell* aitilo formare ite! muro comune alcuna 
•fineftrtt , 6 apertura iti ^liaHisi# maniera , afl. 
che còti invetriata fiffa a Quello ftabilhhcftt© è 
foggiato fu!!a naturale giuftiiia . Un muro 'ili* 

"è comune , ugualmente appartiene ai padroni % 

, ,ed in confeguenza niuno fenta 1* altro puòj far* 
ti delle aperture o fineftre * ance rciìè co» fo* 
'vetriata chiufa , verrebbe a far ufo della con» 
fi altrui fehia cr&iftnlf 1 lei padróne t II cordi 
padrone può interporre il fuo confetifo in dué 
maniere* \ ò éfpféflaiiietiflè , o tàcitamente I 
Nel primo cafò immediatamente fi acculila 11 
diritto , nei ! ftcondò pòrta là prlfcriiiòhe ^ 
dice Uepolla de fervitut. quid per eani muti lk 
tur factei * putti parietis debilita tur fdt 

ties' & per cotifeQuens nofet fociò « Se pòfr 
f il mòrti’ 'non fià ermutìe $ ma contisi 
£uo al fonde alitili < può formare in queftfl 
Inuro delie ldéi^ rr Ò indire con inftfrtirta ed 
v invetriata* filiti 5 J& Tkcoftie lolle ‘ ftblffchtf 
, datino alcutio’ # deitè 'fefcStt ài ‘ viglio < ét 

fi deve permett^é'V lire pòffà oder^art tiò ? 

che nell* altrui aBfàrione filiti* ,'*Véocnd<f 

; Va r-.-.y hit 'jft 

» 
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chiamati dalla leg. 10. de f olutiofiibut gli oc- 
chi lunga manUs; e PJutarcò dice lib>. de curie • 
fi tate , che non vi fia differenza , che oculis , 

-0 ptdibus uno entri nell* altrui Cala , perciò 
foggi unge l’articolo 676. : quelle fineftrtf deb- 6 yt 
bonò efliere munite con cancelli di ferro, le cui 
maglie avrarìno uh decimetro ( circa tre polli- 
ci i ed otto linee ) di apertura al pica , ed un 
telajo ad invetriata filfà • Soggiunge i* articolo 
677., che quelle fineflre, o luci non lì poto- 
rio collocare a minore altezza di Ventifei deci* *77 
tnrtri ( otto piedi ) ai di fopra del pavimen- 
tò , 0 luòlo della camera , che lì vuole illu- 
minare , fe quella è a piano terreno , e di die- 
ci nove decimetri ( fei piedi ) al di fopra del 
pavimentò , fe quella ò ne’ piani fiipetióri . 

•r Cujacio , e DuarenO fiflatl nei principio , che 
Ogriunó nd ftaò polla fare quello, che gii pa- 
tt , e piace , purthè niente immetta nel fondo 
Hfrti , Opinarono , che ognuno potette eaceiaf 
delle fi ne lire dii fuo muto* ma Poh avvertirò- 
Ilo i che non offerVata h diflanza , febbeot 
Diente s’ immetta nei fondo altrui , pure ierniit» 
Èuniur acuii , perciò 1' opinióne de* due riderti 
giureconfulti è fiata concordemente da tutti ab» 
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bandonata . L’ opinione di Cujacio , e Duarcmo 
può loft cnc rii ne’ principi generali , giacché dal 
dritto di proprietà rilulta quello di chiuderli^ 
diritto , che la legge lo favorifee in modo , 
che nella Città , e borghi autorizza il vici» 
no a tale chiufura. ( %Att. 663- ) ora te il 
proprietario hall diritto di chiuderli , deve nc- 
ceffariamente avere quello d’ impedire al vicino 
a non avere del prolpetto nel Tuo fondo . 

Sotto nome di profpetto generalmente s’ in» 
tende ogni fpecie di apertura , che può piu o 
meno direttamente facilitale. > mezzi di guar- 
dare fuori dell’ edifizio in cui è fatta. Quelle 
aperture chiamanfi fìnedre, balconi ec. 

Quefle vedute polfono cfftr di due maniere, 
vedute che fi fanno' a <£rittur% >jn un muig 
parallelo ad un oggetto», che fi «riguarda. Vedu- 
te laterali r che fi fanno per, dell ei,a peri- 
ture praticate in un muro , .«he fia nella mqr 
defima linea ; ecco, il difpofto dell’ articola 
Ó7S. : pop pofTono aprirfi vedufe dirette , o 

fineftre a profpetto, nè balconi , o altri, fimili. 
iporti f«l fondo chiufo- ó non chiufo del vi- 
cino, fe tra il fondo fuddetto ,ed .41 muro , io 
coi fi formano le dette opere non vi è la di* 

•«>-« . * O . fìan- * 
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ftanza di diciannove decimetri ( cioè Tei piedi) 
ecco dunque in che confitte la fervila nel non 
poterfi fervire della proprietà in tutta la tua 
cttenzione . Non fi poffono aprir vedute late- 
rali , o obbligue fui medefimo fondo a minor 
diftanza di fri decimetri (due piedi )( *4ri.6j9*): <7 1 
quefte- difpofizioni hanno da oflervarfi in tutte 
le fpecie de’ fondi , o che fiano chiufi , o ntt, 
hanno luogo tanto ne’ fondi potti nella Città , 
che nelle campagne» . yj 

L’ ultimo articolo ^So. di qtletta fesione dà (f 0 
le regole , come computare una tale dittati- 
■za , e dice : la dittanza , di cui tt paria 
ne’ due precedenti articoli fi computa dalla . 
faccia efteriore del muro, in cui fi T aper- 
tura , c fe vi fono balconi , o altri fimili fpor* 
ti dalla linea etteriore fino alla linea di fepa. 
razione de’ due fondi Si è detto di fopra , che 
tali diftanze lì devono offervare si ne’fondi fi- 
ti bella Città , che nelle campagne.: allorché >i 
fondi fono chiufi da' muri , fiepi , o fotti , che 
appartengono ad uno folo proprietario , la co4 
fa facilmente fi capifcc. La linea di, fcparazioi 
toc è all’ ettremità interna , o efterna di quelle 
***■* - fef» * 
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forti di chiufura j in proporzione , che appaiv 
tengono all’ uno* o all* alrfo . Allorché Jé chi*, 
fure fond Cortiuni , lìccome fpettano per metà 
► a ciafcuno de’ prpprietarj di Cui fcparano i fon- 
di , la linea di {epurazione lì troVa nella metà 
V della chibfura. In quella maniera fi devono in- 
cendere 1* efprtflioni dell’ articolo d8o. . Ma li 
' t detto di fopra , che nel irturo Comune non 
fi pollano fare delle aperture : fi diffe anchè 
nell articolo 66\. , che febbene un muro no< 
•f Zìa comune, pure può tale divenire , quaote- 
Volte 1* altro proprietario offerifle la metà del- 
la fpefa erogata : ora fi finga , che Tizio abbia 
' ito muro non comune, ma che fia contiguo al 
«io fondo, fc quello può a norma dell’artic. 6y$. 
aprirvi delie fineltre, ma deve punirle di invc* 
tfiate fiffe ec. poffor jo perciò impedire, e pagare 
J< mettà della fpefa ^ e far Cosi divenire il 
idurd comune ? Non li può negare una tale fa- 
coltà-irta f e le aperture fi trovano fatte : chia* 
mato a riceverli la metà del prezzò del muro* 
farà di beoe prevenirne il Giudice, delle oper» 
ture di già fatte. 
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jO ftHKtìdto può coftituirc due fcrVÌth,., 

«ma chiamata ftitiicidii recipi tndi , 1’ altra /W* 
èhidii tao* rtcipiendi . L’articolo dSf» (labili* 
lije /che qualunque proprietario deve far cq* 
Ànitre & tetri in rianima , che le Acque piò- 
varie f cor nino fui fuo terreno , ò fulla via puh* 
fclica : Egli nott puh farle Codcfe fai fppjjdpt d|l 
fuo vieinò.Òra fi fingi, che il vic|uo fi con** 
lenti di ricevere l’ acqua piovani nel fuo fon- 
do , in quello cafo è coftituita la ferviti» flit • 
iicidìi rtcipiendi , fe poi dovendo ricevere l’ac- 
qua piovana ,'! fi pattuifea di non doverli «4 
fondo dei vicino farla cadere, ecco coftituita )a 
ferviti! ftiiaddii don rtcipiendi . Accordata 1* 
ferviti! delio ftillicidio , non può convertirli 
I* quella del fiume , giacehè lo ftilHfcidid ho* 
Confi fte iti altri» * che in far cadere l’ afcqiia da£ 
tetri a goccia k II fiume poi porta* thè tutto 
r acqua fi riunifei infieme , e cori fcadi nel* 
fondo altrui . Se vede dunque eftert piti gravai 

la r 



la ferviti» dal fiume» che quella dello ftillfci- 
dio . Dippiu quelle#'; a cui fi è conceda la fef* 
viti» dello flillicidio, può alzare il tetto , ma 
non può abbaiarlo , giacché coll* abbafiarfi il 
tetro, l’acqua caderebbc con più precipitai** , 
ed in conferenza la fcrvitù farebbe più grave. 
Ma perché dicefi effer lo flillicidio fervitù fla- 
ti, bilita dalla Ugge ? Il proprietario , che può 
Coflruire la cala a "^uo piacere deve poi l’acqua 
farla cadere (ut fuolo proprio ; ora dalla necef- 
-#ts df' farla (radere' nel Tuo fuolè, o in quelle 
ftfeila ftrada , se nafte la fervitii « jl :xi % 

'no • n o<r t '. i ij * de , 1 - - O *>v.c<7 ut* 

- S E Z I O N- E 

L:if. r: i .'.u :r j • 1 ’• ■*? • a,,, 

Del diritto di puff oggi* t .<■ 

I - tv ' i >•• ti» il - /•;•.-«' *rp 

L paffaggìo tra la facoltà' di andare pelota* 
do altrui, o per «ttufa deli’ stile del fondo prò* 
pfio,o ptfre per parteggiare fui rtiedéfimar , dicà, 
Id legge Romana eflere jus emidi , ambulami i 
b ornimi , non- aittcm jumcnttm , vii vcbiculuq» 
duccndi .'Sotto 1 nome div palfaggio la nuova log? 
ge intende quel Ipazio, di terréno, che .ferva pct 
Il comunicazudnc tu uO fóndo \ .ed W> altr# 

Ù 
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qualunque fianr !a larghezza o lunghezza , 
Sebbene ogni prtwrjfUrio può impedire al 
iuo vicino di .‘.rv ceda nel proprio fon- 
ciò -, pure per c,.-;nodo del vicino nell’ arti- 
colo 6$Z- trova : ; il proprietario , i 4gj 

cu. fondi fono chiqlì da ogni parte , e che 
.1*00 ha. *ergaa ulc^fa dulìa vjj. pubbljc^ 
jfornandaqe un palleggio sù.foijdi de’ Iqoi vici- 
éfc^f^jlaoCC^ti^Jii^pe pel lux» , podere. , adii* 
menci» lì pelo di una indennità proporzionata; 
al danno , che tal palleggio puh accagionare « 

Si deve baciare ejp {alc^oftjjfuziane di ferviti» 

<di renderla quanto pii» fi può meno gravofa al 
proprietario dpi follia. fervoqtf : 
faeflio deve regolarmente prenderli in quella 
parte, in cuj il -.triglifo $ giù bgpve dal pode- 
re chiudo alla via pubblica ( .. 4 ft . òSj. . Ciò 083 
rondimi, »1 paflàg^o;t.dqv* ; ,effcrc ftabili$V in 
quella parte, pve^relfa' vii i^if.or danno a co- 
lui, fui cui fondo viene accordato ( oitt. ó.S^J- ^ 
'Si è ttorp :«%ii vagolo .,ó^, , e^ : fi de.b. 
fia dare il pa (Caglio ; n\ì lircQnie nipno fi 
•dfye arricchire. cpl cUpn^altrui , perciò nello 
fletto articvlu fi, 4i ; cC a ^^]xe qodlq , a fui fi 
,Zo»pcde il pV&ffiifi, d»-l^ dare una indennità 
•»,.* ffO* V 
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proporzionata al danno, che tal pafsaggio pufc 
cagionare. Nell’ articolo d8j- fi dice, che una 
tale azione d* indennità è Soggetta a prefcrizio. 
ne , e continua il diritto di pafsaggio , quan- 
tunque l'azione d’indennità non fia più am- 
nufsa : Si vede dunque , che fé quello , che 
fu coftretto a concedere il paesaggio nello (pa- 
tio di trent* anni non fi faccia indennizzare , 
il fuo fondo refterà fervente , q nulla potrà 
domandare , 

lÉfVHd »d»«v. v • t ■> 
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Pd/f ferviti* fìabUite per fatto del? uoma t * 

' '' • • « 

< SEZIONE I. 

■ ■ ’ ■ ■ ' 

Delle éiverfe farti dì ferviti * , pbe pe (fono i' 
flati tir fi su' beni , 

N l V • 4 • >i 

EH’ articolo dtcefi , che le ferviti de- 
rivano dalla naturale fitua^ione de’ luoghi , o 
dalle obbligazioni impofte dalle legge , o dàlie 
convenzioni fra i proprietarj: efpofte le due pri- 
me uufe delle fcrvitù , il Codice fembra di 
-'.'i 


r 
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non 
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pon effer colante con fé fletto , giacché io 
quello Capo III. non parla delle ferviti} con» 
venzionalj , ma di quelle ftabilite pel faftq 
dell 7 uomo . Ma è da rifletterli , che (ebbene 
nell’ articolo 6}g fi parla delle ferviti» con» 
VCnzionali , pure 1* efprtfìione non fi deve pren, 
dere in un fenso fletto , ma in un lento far» 
go , e per conversione t intendono tutti gl 
itti, che fi fanno dai .puopnetarj , quindi po* 
ftndofi caffi tuiro le fervi th in forza di telUt 
mento , per degnazione del padre di famigli*, 
quf volendo efprimerfi con maggior chiarezza il 
Codice non ha detto voler parlafe dette fervi» 
tu convenzionali , ma nobilito pel fatto dell 
uomo. Quello capitolo è d»YÌfa ìfl quattro fc» 
«ioni . Abbracciane tutto ciò, che il dP1» ini< » 
delfq fegge può reclamare In quefU^ fpecie «fi 
fervitfi , fa 1 dj cpi natura , 1’ ogge*t* T <*• il 
mpdo, non aiuti limiti ricooofea ,! fc non quel? 

fy , che piacciono a 1 proprietarj , che fono 1$ 
porti contraenti . Nel mentire, la legge -aiètoriz» 
za i proprietarj a papere di loco propria libep* 
tà fìabilire le ferviti! , . ne da unq attrizione 
peli’ articolo d8d. , dove dicefi i. è premetto 
proprietà rj di ft abili re fopra i loro fondi;* , p- A 
ss,.q he» 
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benefìzio di effi qualunque ferviti» , purché no» 
fu impofìa nè alla pedona, uè a benefìzio deìp 
la pèrfona , ma folamente ad un fondo , e ad 
ufo di un fondo , c purché tal ferviti» non; fili 
in alcun modo contraria all’ordine pubblico n 
Da quefto articolo fi vede , che la nuova le* 
gelazione non riconofce pili le ferviti! perla* 
n»li j? » T fegno tale , che di fopra G difse efsqjr 
re V ufofr fitto , 1' ufo , e 1* abitazione non. già 
ferviti» perfonali , ma modificazioni di proprie* 
tà : ecco difìrtrtie tutte la ferviti* , che il di* 
fitto feudale avea introdotte conofciute lotto 
nome di angari * , « ptrangarie . Ma il Codice 
ha difttìma anche una malfalla introdotta nelle 
antica giurisprudenza , cioè poterli llabilire li 
ferviti! tantum advoluptatem ; vuole, che.it 
abbia a riguardare T utile foie del fondo , quin* 
di fe Tizio daffe a Mevio il diritto di andare 
a caccia fui fuo , o di pefeare, quelle conceffio. 
ni notf pdrtano feco u^a ferviti»; un loia 
diritto perfonale . La fola caufa dell’ utile del 
fèndo t fp ricevuta in materia dir ferviti» , 

Si cy»pifce fàcilmente la feconda ecceaione^ 
cioè poter fi da' proprietar) ftabilire qualunque 
ferviti» , purché non fia contraria all’ ordine 



pub- 
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pubblico: è noto 1 * afsioma jus publkum priva- 
ti! paflionìbus ni n corrumplìur . Quindi nella 
coflituzione lidie fefvitù bifogna avvertire 
quali cofe fi fono rtabilite pel utile del vici- 
no , quali per vantaggio del pubblicò . Così fi 
vuole una certa diftanfza per la coftruzione di 
ùn camino, di uti forno r 1 qui non folo fi ebbe 
riguardo al privato comodo , ma anche al ,: f>qfc 
bhco per evitare gl in£ecdj. 

, SI ricerca , che quello a cui beneficio fi vuo- 
Je ftipulare lina ferviti! n’abbia dell’ interefse' :■ 
così jo pofso ftioularc la fervitìi altius non toì'. 
Irrìdi , perchèi l, Jnterefsa che la“ mi# càia non fia- 
priva déila^Ujfce . Ma con chi'’defò 'quella Ri- 
putare • Corichi £ vicino alla dafa * Riputato' 
con colui , che da " me è 'lontano/ è inutile . 

Chi concede la fcrvitù , viene a diminuir» 
i fuoi diritti * ora fino a qual tèrmine accada 
Una tale diminuzióne lo deve decidere la vo- 
lontà del concedente j ma ficcome può d.irfi'ta 
che non fiali ciò efpitfso nella coRituziond 
della ferviti! , perciò neiìo ftefso articolo • <5SÓ. * 
lì dice: il titolo, che coftaruifce le lervitu i 


^3t» 





Digitized by Google 


• uà . * . . 

fpolizioni . Allorché H dice ueH’arttcolo man* 
cando il titolo, qui non fi vuole intendere le 
non flavi (lato, giacché ferviti convenzionale 
«on vi può efsere Tenia titolo , ma le det* 
te parole alludono al cafo in cui vi Ha il 
titolo , ma nulla Ga(i cfprcfsQ full’ ufo della 
ferviti . . , 

E' celebre la divtfione della ferviti in rudi» 
che , ed urbane j sono rinomate le controverfic 
folla qualità de’ fondi rullici , ed urbani . II. 
«uovo Codice' derime tutte le controverfie nel» 
V articolo 487 . , e dice ; le ferviti fono (labi» 
lite per 1* uso , o delle fabbriche , o de* terre- 
ni } le prime fi denominano l/ria ne , tanto se 
le fabbriche , alle quali appartengono fìanQ 
fìtuate in Città , quanto in campagna , Le se- 
conde fi denominano rttfltcbe. 

In generale il Codice viene a dare delle al- 
tre divifiopi di serviti , e nell'articolo <538. le 
serviti dicefi edere continue, o discontinue . C® 
serviti continue sono quelle, il cui esercizio è, 
t© può essere continuato senza che fia ne* 
cessano un fatto attuale dell’ uomo : tali sona 
gli a^uedoUt,gli ftiilicidj , i prospetti, ed altri 
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di quella specie . La servitù discontinue sono 
quelle , che richiedono un filtro attuale dell’uo- 
mo per efsere esercitate ; tali sono quelle di 
paesaggio , di attinger 1 acqua , di condurre le 

iefiie al pascolo, ed altri limili. Nell’ artico* 

*r o* u r . 

lo ,6%? fi propone un* altra dividerne di servi- 
tù apparenti , e non apparenti . Le servitù ap- 
parenti sono quelle , che si manifeftano con 

opere etteriori , come una porta , una finettra , 

.c*o . , (li * >t ? . x. , ; -■ 

un aquedotto. Le servitù non apparenti sono 

quelle , che non hanno segni efterni dejla la* 
ro efiftenza, come per esempio la proibizione di 
fabbricare sopra un fondo , o di non -fabbricare 

t r * o 9 ry i \ t 

oltre un’altezza determinata. Per la retta in* 

• . ti 

telligenza di quella dottrina , bifogna megli* 
efaminare i principj si) quali è balata . ^ 

Non bifocna confondere le ferviti) continue 

ò ~ - . . t ; : V f»‘ * - * 

colle fervitu apparenti . In tale errore è caduto 
qualche giureconfulto , fondato fui punto di io* 
miglianza , che tutte due hanno un’ effetto 
non interrotto . V* fono delle molte ferviti!, il 
di cui effetto. Tempre agisce non ottante , che 

fìano non apparenti . Così per efempio , la proi* 

il’ • -, .• r •£*•* j* 

Dizione di non alzare la cala , o un muro d) 

chiufura al di là di una certa determinata al* 

P * fez* 
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te zza è una fcrvttij non apparente a porta# 
dell’ articolo . Difattx a'ilópchè una cafa 

t ^ ” • * ' £ Tt, . A j f » 1 , •« . * * .. v ‘ 

non è di molto alta , non appàrifce', fe ]a ca- 
fa fia baffa per effettq di ferviti o per vo? 
lontà del proprietario , che non ha volato al- 
zare la fabbrica à' maggior altezza . Intanto' ^ 
fervitù è confi nqa • giacché 1’ eli (lenza delì’edi- 
ficio a tale altezza dà argomento per la colli- 
tuzionf della fervuti fliccb dunque che in que- 
llo calo fi vede utia ferviti! continua , la qua- 
Ig non è appaiente .. Allorché dictfi , che le 
ferviti) continue fiano tjuejle il di cui e$erciziq 
è o pub tffere continuo lenza, che vi fia necef* 
fario il fàjffó dell 1 * u'omo , il Codicela fìflata 
una fuddivifione più lottile , che reale animel- 
la eia qualche autore (otto il nome di ferviti) 

quafi continua . Cosi vengono dai medefimi 

, ; • V . . . .. ‘ . r "'A v 

chiam.ite le lervitu il di cui elercizio non è 
conrjnuafo , i di cui effetti fraditanto febbene 

\ . ■ # ■ * t c *, 

reflapo interrotti , hanno luogo perp fubito che 
fi pr’cjenfa 1* occafione : così lo ftillicidio è una 
ferviti! conpinua , il fatto dell* uomo pon fem- 
pre li rictr » , ina i’ efereijio di tajè fepvitU 
(ebbene interrotto , pure tofiofhè vi farà acqua^ 

l’ eftrcizio è nella attività. Si vede dunque , 

■ : . vr -: ; • ; •■■■■■. ■■ • t ■ 5 

che 
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_ic tali ferviti fona jiqì numerò delle conti*» 
Due, giacché una volta {labi lite , quelle Hanno 
luogo Tenta alcuno nudvo fatto dell' uomo , ed 
in conseguenza poh fi. ppfloho confondete conh 
quelle la di cui efifìcnza non t apparente , che 
pgr jlVufp , che fc ne, £à^/ - , . 

(Le-fervitU continue, dùnque fofto qùellc la 
cui caiifa da fc fi tifa fempre abitualmente 
agifee , come dice l’articolo 68$. , il di cui 
fclo è , o può e (fere continuato , fenzaavet 
bifogno del fatto, dell’ Uomo r I canali fono fem* 
prc aperti a ricevere l’acqua i che feofro , li 
ietto fempre difpofto a ricevere le .acqua pio- 
vana , la finelira a ricevere la luce nella parto 
interna della Cafa ce. ». Il diritto dcilavfervitìt. 
è fempre all’ in piedi fenza che alcuno degl’ef* 
Tetti ridetti abbia bifogno del fatto dell’ Uomo,. 
p fia dell’ fcfercizio . , fi . t 

Le fervifìi diffotitjnàq al Contrario fono quel* 
le , che hanno bifogno per l’eiferdzib del fat- 
to dell’ nomo , cosi il diritto del paflfaggio tf 
npa non perciò bilogna cònclviudere ; che le, 
fervitù difeontinue fiatio fempre non apparenti 
fpl motivo , 3 che fi fune , Che r l’ altre non 
hanno , che 1’ effetto interrotto, Vi panno effe- 


* 


v Digltized by Google 



* 3 « 

re delle ferviti continue, e non apparenti, vg 
ne fono delie appaienti , é tra di farro 1 fòrti 
difcon rinite ) Cosi il diritto - dèi paffagjgio fi • 
wanifefta alcune volte pèr nieizo difegni erteif* 
■'fcr , ha fraditanto bifcgnO dèi fatto attoafé 
dèli’ uomo per èfler* in efercitHò , 

Quello , che fi deve riftettèfe" con attendò 1 * 
he fi è i, '«he tale differenza porta dal Còdice 
/ fiullè ferviti» , è reale ,' non già’ verbali . Noli 
fi può negare, che taluni giureconfulfr franceff 
antichi l’aveano non curata ; ma oggi una taa 
le divifione ferve di bafe nella nuova Fegisla* 
sione full aequirto , e 1’ efiintiohe delle ferviti». 7 ' 

Non citante però itf grande previdenza tfef 
nuovo Codice vi poffono nafeere delle grand? 
difficolti» . Cosi una ferviti! apparente , comò 
farebbe quella del profpetto , può non manife* 
ftarf» mediante 1* opere cfterne , fia perchè ir 
diritto acquifiato , non ancora fiali porto in 
efercjxio , fia che 1’ opera , che 1’ annunzia è 
perita . Ma in quefto cafo , ed in tutti gl* al ' 
tri firn ili b'fógna fovvenìrci che la diflinztonc 
delle ferviti» apparenti , e non apparenti non è 
di femplice teoria . La legge ne deduce delle 
eonfegutnxe , ed attribuire a ciafcuDa degli 

par* 
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particolari effetti . QueRi effetti fono relativi all* 
acquilo, o eRinzione delle ferviti! per opera del- 
la preferizione . Sicché non è di folo diritto 
l’aver una fcrvitìi apparente, ma la Reffa ap- 
parenta , deve effer manifcftata realmente d*lle * 
opere eRerne , che devono decidere. '*# 

SEZIONE % 

' ‘ . . • 

/• qual modo fi cojiituifcono tt forbiti» . 

Di qualunque natura fia la fecvitU t fi ac- 
quila o per volontà del padrone , che della 
fua cofa diTpone , 6 con atti tra vivi , o con 
atti di ultima volontà. Ve ne fono di -quelle 
celle quali pud aver luogo la preferiamone . 6f 
Kor> mancane delle altre, nelle quali affolufa- 
Mente vi vuole uri titolo . Dicefi nell’ artico- 
lo 690. „ le fervitù continue; ed apparenti fi 
*Cqui/Urto in foria di un titolo , ocol poffef- 
fo di trentanni. Le fervitii continue non ap- 
parenti ( %Jr$. Ó0t. ) , e le fervirlr difeonti- 
j»ue , fiano, o non fiano apparenti non poffono 
ftabilirfi , fe non per meizordi un tìtolo . Il 
o< ffe/so benché immemorabile non baRa a Ra- 

. W* 

m 


%u 

del fatto dell* uomo ; fc dunque Quello fatto 
Colta nel cprfo degl* anni 30 . la prefcrizione 
avrà il fuo vigore . Nel fecondo cafo la fervi- 
th nel fuo efercizio nt»o ha bifogno del fatto 
dell’ Uomo , ma l' efercizio fi ha per mezzo 
della fola fineftra che rellò . Dacché la fineflra 
fari chiufa conlinterà la prefcrizione . Così ne’» 
}a ferviti dtius non tollendi , è chiaro , che 
J* efercizio della fetvitb confitte nella non co- 
rruzione per parte del fondo fervente, e fin» 
chè quello noti fahrichì la prefcrizione non 
può avere il fuo principio . Quando avrà fatto 
im’ atto contrario alla ferviti , cioè quando 
avrà cominciato a fabricare al di là del punto 
filsato nella convenzione, comincerà la, preferi* 
lione . 

Si vede dall* efpotta dottrina , ed efempj ef* 
fer indifferente , che 1’ atto contrario all? fer* 
Vitti fia fatto da uno, 0 dall’altro de’ proprie* 
tari. Solo fi deve ravvifare dalla natura ttefsa 
della fervith , che un tale atto farà fatto dal 
proprietario del fondo dominante , quando (I 
tratterà di ferviti! affermative, c da quello del 
fondo fervente quando fi tratterà di fecyitìi ne* 
8 ativ « * 

v : ' vu* 
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L' articolo 6g 1 . , così fi efprime : la de- 
ftinazione del padre di famiglia , riguardo 
alle- fervitìi continue , ed apparenti tiene luogo 
di titolo . Non vi è degnazione del padre di 
famiglia , fe non quando fia provato , che i 
due fondi attualmente divifi appartenevano all» 
ftelso proprietario , e che fiano da lui fiate 
pofte le cofc nello ftato , dal quale rifu Ita la ^ • 
ferviti! ( <4rt. 6g^. ) . Per ben comprenderli 
la dottrina contenuta in quelli due Articoli , 
fiifogna mettere per principio certo , che niu- 
na ferviti! p‘uò Coftituirfi , lenza che v* inter- 
venga , o la volontà dell* uomo , o quella del- 
la legge . Dippiìi bifogna ricordarsi , che in 
ogni ferviti! concorrere vi debbono due fondi, 
uno chiamato fervente , 1’ altro dominante . Di 
quelli due fondi , fé una medefima perfora ne 
fólte il proprietario , ferviti! non fi potrebbe 
ideare • giacché ir padrone allora fi ferve di 
due fondi , non per dritto di ferviti! , ma per 
dritto di dominio, effondo noto il principio ^ 
che ret fua nemini fervìt . Così fi finga’, che 
an medefimo proprietario abbia due fondi , in 
uno de* quali featurifea una forgente di acqua, 
il proprietario fe mai formale un aquedotto , 

• e. dai 
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é dal fondo, tJov’è la .fprgenéfc porta (Te 4!ac«jà< 

nel] altro fondo , non (i potrebbe, dire, che 
fondo, che femminili’ a ? <jua t ()a ferreo* 
^ùeJJo, che Ja riceveva , dominante , giacdtfc 
ino è il proprietario di, aaiendue i fondK M* 
ù fìnga di puovo , che jj proprietario venda 
uno de’ ridetti^ foqdi , eijc<f; <;be nella diverrà 
de proprietarj f fi pt»ò confiderare il primo y 
dov è la forge n te , dome fondo fervente,*.}* a]U 
tro come dominante . Ecco dunque cofiituit* 
(ina fervitù npn in forra di; un titolo, o pre** 
fcrizione , ma per la defti nazione- del padre df 


famiglia ; ■ , * . . 

^ Nell* articolo èg^. f fi tratta un* altra mate- 
tia , anche degna etu-re oflervafa . Si prevede 
un cafo , (e mai il padrone dr due fondi , de* 
quali uno pria di venire nelle fieSe mani fof* 
fe fitto fervente, 1’ altro dominante, e{fendq$ 
efiinta la ferv i rii per mezzo della confplidazio** 
ne fi domanda , alienandòfi unó de’ ridetti 
fondi la fervi rii , eh’ era" già fiata eftipta -y 


mediante >1’ acquifto del fondo fatto dal mede-» 
r.mo prpprietario del fervente , ó dominante y 
tornerà ad avere if f«o- vigote . Eccole la dej 
iìfione nell’articolo 6p4- , fe il proprietari® 


di 
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^ji due fondi , tra* quali efifta un fegno appa r 

* ■ • W >• • . ’ . ' |iA l '-‘Si > .> < gtg* p 

jrent.e di iervi,tu , dilpone di uno di eoi , len- 

*< • ‘ fb ’• . r . 5 ,| 

za che il contratto contenga veruna convenzio? 
ù'r'ì’t c I w '•> *■ » x « 1 • , ; 

ne , relativa alla iervitu aulita continua ad 

C. .ni . . ! -, • 

eliftere attivamente, o paluvamente in favore 

del fondq alienate? , o fui fondo alienato . L* ar- 

*npi ci. ha i l ■ >r;s * A 

ticolo 6gx. fi lerve dalla parola Jijpone , con 

6* nttniìf £.j j a .. r . r 

ciò volle indicarli che in qualunque maniera , 

•flO? f: * V. i Li ~ \ iti lv? J .T. 

p per qualunque titolo i due fondi efeapo dal* 

le mani del proprietario lo ftàfo apparente 

de’ 1 doghi fi trasforma iq u/la vera ferviti» . Si 
•Mi; irvi ,.:fi ITJ3I U . • ■ 

prefume, che il proprietario abbia voluto ven* 
a cf:p?T, éc i' ,i.3S! n ‘. O . i i»v*» «-a 
derq il fonqo, in quello Rato in cui li trovar 

ta , cd in confc'guen.za effendp il fondo nello 
Rato di ricevere utile dall altro fondo , s’ in* 
tende venduto con'queìla qualità. Quella dot- 
trina non valeva per diritto ; antico /. idf 
(omm. prad. f D^ll» ^dq^trjn^ ivi efpofta fi ve- 
de , che fe ’niun fegno di ferviti! preefiRente 

apparila , il foqdp farà libero, e .non, ojà. f^r* 

* • . < ’* | f w f " . *7 ’ n *■ i 

venté * * 

Si è detto di foprà , che talune ferviti! fi 
cpRituifcono co! nolfefso di treni’ geni t altre' 

ili;- V, ’ < ' 

mediante un titolo . Ora mancando il titolo 

■* .» v» . ■ ; , • ■ 

coflitutivo .delle, ferv.nìi , che non polfono ac- 

• , rtfW •! i r .v r: , . . u u."\ ... : 

qui- 
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quifìarfi colla prefcritione , non fi può toppi i* 

r c altrimenti , che col mezzo di un titolo , il 
quale contenga la ricognizione della ferviti» 
fattane dal .proprietario del fondo fervente 
. ( jfir}. 69$. ). * , , 1 

Chi coftituifce una ferviti» fopra del fuo fon- 
do, altro non fà, che concedere un diritto ad 
ad un’altro a potere efercitare la facoltà con- 
cedagli fopra del fuo fondo . Qra è certo , che 
chi vuole il fine , deve dare i mezzi a poter- 
M lo confeguirc , Quindi nell’ articolo 696 . , vie- 
ne ordinato „ Coflituendofi una ferviti» , fi 
prefume conceduto tutto ciò , eh* è ncceffarip 
per ufarne . Così la ferviti» di attignere acqua 
dalla fonte altrui , porta occeflariamente feco 


Il diritto del paffaggio. 

sezione 


n 


III. 


Uè diritti del proprietario del fondo , al quale 

ì dovuta la ferviti . 

* . • / ‘ v, 

il proprietario del fondo [fervente 
debba predare }a pazienza , acciò il padrone 
del fondo dominante efercifca i Tuoi diritti , 

pu. 
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pure non fi può da luì pretendere, che renda 
idoneo il fondo pel comodo del proprietario 
del fondo dominante . Dittero le leggi Roma» 
ne , eh? la ferviti! confitte in patiendo , vef 
ntn f.iciendo , e giammai in faeiendo , a fegno 
Jsle,, che furierò delle eontefe tra Aquilio Gal* 

1 © f e Servo Sulpicip . Quello djcea , che fe 
tra 'i jpacrone dfl fondo dominante, e fervente 
fi pattnifca , che il padrone del fondo fervente 
dovi- de far cola per comodo del dominante , 
un tale pitto dovette reggere, Quello al con- 
trario afferiva , «fiere un tale patto contrario 
alia p3tura delle Servitù , e come tale doverli 
riprovare.!} mioY© Codice cogli articoli d? 7 «» 
e 69%. viene a confirmare quella dottrina . 
Eccone le parole : Colui al ìquale ò dovuta una 
ferviti , può far tutte le opere necettarie per ^5 
ufnrnc , e conservarla . Tali opere debbono far* 
fi a fue fpefe , e non del proprietario del fon- 
do fervente , purché il titolo di cattituzione 
di ferviti» non ittahilifca il contrario. 

D.i quanto fin qui fi è detto , chiaramente 
appari ice , che le fpefe , che fi fanno dal prQ • 
primario del fondo domjnapte per mantener!) 

pel* 



ri " 


• 


z4o 

! peli’ efercizio dall’ acquifìata ferviti», altra mi 
ra non hanno , che il proprio fuo vantaggio . 
Ora le il medefìmo vedefle , che 1* acquilo 
della nuova ferviti» gli farebbe pii» predo di 
danno, che di utile, mediante l’erogazione di 
fpefe eccefljve, la legge coll’articolo 6pp. lo 
autorizza ad abbandonare quella fervitù An- 
che quando il proprietario ( fono parole del 
ridetto articolo ) del fondo fervente è tenutp 
in forza del titolo di fare a fue fpefe le ope- : 
re necefiarie per l’ufo, o per la confervaziene 
della fervitù, può egli fempre liberacene, ab- 
bandonando il fondo fervente al proprieTariò’ 

» ' * . - r 

del fondo dominante. Difatti quello è un pe- 
fo impoflogli per 1’ utile del fuo fondo . Sic- 
ché fe le Ipefe eccedettero il valore dello fletto 
fondo ; non $ ragionevole il fopr.igravarlo nel 

dippiì» , 4 _ , , 

La ferviti» è una qualità attaccata a tutte le 
parti del fendo ;• quindi ne viene , che ogni 
parte del fondo fervente è tenuta alla fervitù ^ 
ed ogni parte del dominante può ricevere van- 
faggio dal fondo fervente , ecco perchè fe il 
fondp dominante viene ad ettere divifo, la fer- 

\ fe 

yitu è dovuta a ciafcuna porzione , fenza però 
i r 4 che 




4 *, 
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edHe G redHa più ^ravofa la condizione del fan- 

*do ferVenfp~"V’ ! Cós¥ fe fi : fratti di una ferviti 

di paffaggìo tutti i" ^"compadroni fono tenuti 

*39 'HVrci tarla pel mede fimo luogo (jfrt. 700:). 

*#e dunque f'èompad^ó'frì dèi fondo dominanti 

^offbtto geniere' del fondo fervente, apparifee la 

ragionevolezza dell’articolo 701., che flabili- 
a ' 70 |- 

fee : Il proprietario del fondo fervente non può 

fare cofa aglina * èfieOendat a^fc&mare V ufo 
della fervitù ,.o a renderlo più incomodo. Per 
confeguenza'shon può variare do ftato de’ 'luo- 
ghi , nè trasferire 1’ efercizio della ferviti in 
«n litè diverta d| - quel lo ? -dóve £ù originaria- 
mente fhbilqt*:.* Tuttavia fe quefta. primitiva 
deftinazione è divenuta più oneròfa al proprie- 
fa rio del fondo fervente , ; o>fe H i'mpe'difìe : dal 
fare delle riparazioni vantaggiofe \, potrà- offeri- 
te al proprietario dell’altro, fondo un fito ugual- 
niente comodo, pef. 1’ efercizio de’ fuoi diritti , 
é ■quelli non pojtràr-ricufarlo .-Termina la fe- 
aiorie coll’iarticolo 70J. , e fi efpone una dot- ^ 
trina 'molto equa, e giufla . Colui , che ha un 
ui ritto di fervitù ,-non può da! -canto fuo ufar* 
ne» i fe non fecondo il fuo titolo , fenza che t 
taàto nel 1 fóndo fervente-, quanto nel donnn*n- 

'• iil V Q. te ' ^ 
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re dèMe ferviti* continue , e non ipparenti , vji 
ne fono delle apparenti j € fra di tataro 1 fono 
diCcoritinue j Còsi 'W diritto - del pa foggio fi • 
«lanifera alcune volte pèr rrieizo difegòi efieit» 
'fil , ha 'fraditanto bifognO dèi tatto attaald 
del T uomo per éfler* in efercinio . ' 1 ’ ’’ 

Quello , che fi deve lifottote' con attenzlo^ 
he fi è , thè tale differenza pofia dal Còdice 
fullè ferviti» , è frale non già- vetbalè . Noi! 
fi può negare, che taluni giureconfulfi franceff 
antichi l’aveano non curata ; ma oggi una taa 
le dlvifione ferve di bafe nella nuova legista.* 
cione fu li* acqui fio , e 1’ efiinrione delle ferviti!. ’ 
Non ottante però Itf grande previdenza def 
nuovo Codice vi poflono nafcere delle grandi 
difficoltà . Cosi una ferviti apparente , comd 
larebbe quella del profpetto , può non manifea' 
ftarfi mediante 1* opere eflerne , fia perchè il 
diritto acquiflato , non ancora fiafi pofio in 
«ferculo , fia che 1* opera , che 1* annunzia 
perita . Ma in quello cafo , ed in tutti gl’ al * 
tri fimili bifogna fovvenirci che la difiinzione 
delle ferviti! apparenti , e non apparenti non b 
di femplice teoria . La legge ne deduce delle 
confegutnze , ed attribuifee a ciafcuna degli 

’* par* 
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particolari effetti , Quelli effetti fono relativi all* 
acquilo, o eftinzìonc delle ferviti) per opera del- 
la preferitione . Sicché non è di folo diritto 
l'aver una fervitìl apparente, ma la Retta ap- 
parenta , deve effer manifcftata realmente d^lle * 
opere ellerne , che devono decidere. 

SEZIONE II- 

' f . 

t» qual motto fi coflltuifcono lo ferviti* . 

D i qualunque natura (ìa la fccvittf f fi ac- 
quitta o per volontà del padrone « che della 
fu* cola difpone, Ét con atti tra vivi , o con 
atti di ultima volontà . Ve ne fono di quelle 
nelle quali pud aver luogo la preferitione . 6f 
Non Mancane delle altre , nelle quali affolura* 
mente vi vuole uri titolo . Dicefi nefP artico- 
lo 690. „ le ferviti! continue; ed apparenti fi 
acquiJUrio in forta di un titolo^, o xol poffef* 
fo di trentanni. Le fervitb continue non ap- 
parènti { %Ari. 6 $ *. ) , e lei fervirtr difeonti- 
.noe, fiano, o non fiano apparenti noti poffono 
ftabilirfi , fc non per metto di un titolo . Il 
ó tte/so benché immemorabile flon bada a fta- 


tilirle , fenza che pif altro fi pollano attutai, 
mente impugnare le fervitù di tal forte at- 
tillate già col pofiefso in que’ paefi , ove po- 
tevano in tal modo àéqùiftarfi . ' 

.,‘ì-à dottrina deìld prtlcrizitini fu éiò che fpét- 
ta alla ferVitb ^“'merita gualche gradò di at- 
tenzione : a ben intenderli è da faperli.che in 

# f r >■» 1 » *■ * 

Francia in taluni luoghi fi smrfietteva la pre- 
fcrizione nelle fervitù , in altri poi avea luo- 
8° la leggere ribonia , che alTolurnmefirc nelle 
fervitù proibiva la prefazione , ed il coftùme 
-di Parigi diceva niuna ferviti* fen%a titola* J1 
Codice Ci vii» 'deftinato a rendere uniforme la 
legislazione > francefe rillabilifte il gius di Giu- 
'.fjinianp ,.-ed ammette la preferizione , e coti 
abolifce tutte le coflu-mpnze , che la vietavano, 
Ala litcotrie pia, legge romana faeea diftinziòrie 
tra fervitù negativa., e d affermativa , ed ofdi- 
riàvaspclfóda preferizione nelle affermative va- 
* Ielle quante Volte il' patitone del fondo doriti, 
-nanfe meil’ elafi b di anrii dieci iftOn avelie f*t- 
J to (rfoòdtì fido, diritto refiaVàla fefvitk prefctft. 
da , ed H .fondo da fervente , diveniva di nuo- 
vo. libero ,r « per le negative nafeeva la pte- 
. -.ali' s to.a 5?. 'i ••• ••• i . "feti- 



m 

fcrizìéne da quell* epoca in cui quello , eh id 
non potea per efempio alzare la cafa , avendo 
fabricato ,\il padrone del fondo dominante non 
avendo premeffa alcuna conteflazione , avea fat- 
to feortefe il decennio : così il nuovo Codice* 
febbene non riconòfcà la divifiorte di fervitli 
negativa, ed affermativa, ma continuale di- 
feontinua ad Un di prelfo adotta lo fletto Citte* 
ma, e dice le ferviti* continue ed apparenti fi 
acquiflano in forza di Un titolò , 0 col pofsef- 

fo di anni trenta . Le ferviti! continue non ap* 
/ t . 
parenti , e le ferviti! difeohtinue fianò , o non 

fiano apparenti non poffono ftabilirfi fé nota 

permezzo di Un titolò . Eccoòe un’ efempiò . 

Io ho tin diritto di pafsaggio , e di quello 
non ve ne fono fervito per lo fpazio di ar.fii 
trenta , la fervitìi è pteferitta ; ma fe jo ho la 
fervitu del profpetto , quando là cafa a cui 
quello diritto è dovuto 'è fiata difsbbitata an- 
che per lo fpazio di anni fefsanta , la ferviti*, 
non è preferitta, efsendo reflate aperte le fìnè- 
fire , ma fe le fineftrc fono fiate riirurate , la 
ferviti! è eflinta in fòrza della preferizione . 
La ragione di tale differenza fi è che la fervi f ^ 
di pafsaggio non fi raanifcfla fe non pér mezzo 



I 


del fatro dell* Uomo ; fe dunque quello fatft» 
«olla nel cQifo degl* anni 30. la prdcrizione 
avrà il fuo vigore . Nel fecondo cafo la fervi- 
ti» nel fuo eferciZio non ha bifogno del fatto 
dell* Uomo , ma 1 * efercizio fi ha per mezzo 
della fola finefira che reità . Dacché la fineltra 
farà chiufa conlinterà la preftrizione . Così ne’* 
la ferviti altius non iellendi , è chiaro , ?he 
J’ efercizio della ferviti» confile nella non co- 
irruzione per parte del fondo fervente, e 
chè quello non fabrichl , la preferitione non 
può avete il fuo principio . Quando avrà fatto 
tin’ atto contrario alla ferviti» , cioè quando 
avrà cominciato a fabricare al di là del punto 
fifsato nella convenzióne, comincerà la . preferi* 
2Ì one . , 

. '• * '•r T7’ fcOft; 

Si vede dall* efpolta dottrina, ed efempj ef* 
fer indifferente , che 1* atto contrario alla fer* 
Viti fia fatto da uno, 0 dall’altro de’ proprie* 

tari. Solo li deve ravVifare dalla natura Itefsa 

* ^ 1 <R • > 

della ferviti! , che un tale atto farà fatto dal 

I ■ * 

proprietario del fondo dominante , quando . Il 
tratterà di ferviti» affermative, c da quello dei 
fondo fervente quando fi tratterà di ferviti» ne* 
gativ» 

• -v. ■ • ' ■' L'ìP. ' 
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L* articolo 6 g\. , così fi efprime : la de- 
lunazione del padre di famiglia , riguardo 
alle- ferviti» continue , ed apparenti tiene luogo 
di titolo . Non vi è degnazione del padre di 
famiglia , fc non quando fia provato , che ì 
due fondi attualmente divifi appartenevano allo 
fteiso proprietario , e che fiano da lui (lare 
porte le cofe nello flato , dal quàfe rifiliti» 12 
ferviti» ( Art. 693 . ) . Per ben comprenderli 
ia dottrina contenuta ini quelli due articoli , 
Bifogna mettere per principio certo , che niu- 
fla ferviti» può coftituirfi , fenza che v’ inter- 
venga , 0 la voIorttS déif uomo , o quella del- 
ia legge. Dippiìi bifogna ricordarsi , che ia 
ojgn» ferviti» concorrere vi debbono due fondi, 
uno chiamato fervente , I' altro dominante . Di 
quelli due fondi , fé una medefioia perfora ne 
fòrte il proprietario , ferviti» non fi potrebbe 
ideare ; giacché il padrone allora fi ferve di 
due fondi , non per dritto di ferviti» , ma per 
dritto di dominio , effendo noto i! principio 2 
che ret fua nemsni ferivi t . Così fi finga', che 
un medefimo proprietario abbia due fondi , in 
tino de' quali featurifea nna forgente di acqua , 
il proprietario fe mai fora arte un aquedorto , 

• ■ e. dai 
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è dal fondo, ^ov’ è la.fprgenéè portafle t* acqui 

nell’ altro fondo, non fi po^ebbe, dire, che ij. 
fondo , che fomminilbja,;, 1’ acqua, lìa fervente 
quello, che la riceve,, fia dcttiinante , giacchi 
tino è il proprietario di, aqxendue i fonda i. M$ 
fi finga di quovo , che il proprietario ve/idp 
uno de’ ridarti foqdi , eCccf; che nella diverfilà 
de’ proprietarj , fi pqò con fiderà re i.l primo ^ 
dov’è la forge n te , come fondo fervente^.}' ala 
tro come dominante . Ecco dunque coftituita; 
ima fervitù nqn in forra di: un titolo, o prejt 
ferir ione,, ma per la deftinaziqpe, del .padre di 
famìglia ; r . d 

*94 Nell’ articolo óp 4 . , fi fratta un’ altra mate- 
ria , anche degna ctfere oflervata , Sii prevede 
un cafo , fe mai il padrone dr due fondi , de* 
qoali uno pria di venire nelle fìtfie mani fon 
fe fitto fervente, 1* altro dominante, effendafi 
efiinta la ferviti per mezzo tjella confplidazip»» 
ne : fi domanda , , alienandoli unè de’ ridetti 
fondi f la fervitù ; eh’ era 1 già ft'ta eftipta j 
mediante l’ acqurfto del fondo fatto dal mede*, 
fimo proprietario del fervente , ó dominante ^ 
tornerà ad avere il fuo' vigore. £ccoqe la ,dej 
tifionò nell’ articolo 69 4 - , fe il proprietaria 

di 
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.fji d^e fondi , tra* quali cfìfta un fegno appa. 

Ventre di fervigli, dilpopé di uno di elfi, fen- 
n , om» \±j ie f- «i 

za che il contratto contenga veruna convenzio? 

-.1- r__. ... n. Li ...... 


relativa alla lervitù quella continua ad 

* ,J ‘rn ' * 0»? .01 t J ’ C.'l. 2. ■ ■ , . \ ' 

elmere attivamente, o patiivamente in favore 

del fon^lq alienato , o fui fondo alienato . & af- 
.ticolo óga- fi ferve dalla parola dispone , con 
ciò volle indicarli che in qualunque maniera , 
p per qualunque titolo i due fóndi efeapo dal* 
le mani def jjroprìetarió , lp jlàfo apparente 
de' iSqghi fi trasforma io ujna vera ferviti). Si 


. 


• WV- » • v v v. f C . C- ‘ J l** <••>#* j.,«. wi « • 

jprefuene, che il proprietario abbia voluto ven* 

t ' cy-fr re r / •• s / 

dere il fondo, jn quello Irato in cui li trova? 

filli) ?*»*1 A ;Ì 3 , 6.J fi* ■ r* J. 

j ed in conseguenza clfcndp il fondo nello 
6ato di ricevere utile dall* altro fondo , s’ in* 
tende venduto con quella qualità. Quella dot- 
trina Don valeva per diritto ; antico f. i Ó* 
comm. prad . . D,jlh» ,dQftrJn$ ivi efporta fi ve- 

de , che fe niun fegno di ferviti! preefifiente 

apparila , il fopdp farà libero, c ,n,on. cjk, fjir- 

- * id , ' ' f V , ■ r ' IT • V f T 

venté . 

Si è detto di foprà , che talune f*rvitù fi 
cp|liruilcono cql polfefso tji trend ìjorì * altre 
mediante un titolo . Ora mancando il titolo 

S.iVi , c , - 

collitutivo delle, ferviti) , che non polfono ac- 

‘ , Uri jh ,e s| i ?: .tu u." .. : 

qui- 

»'l 




Digilized by Google 



* 3 * - • r y '. 

guidarli colla prefcritione , non fi può Toppi i- 

r c altrimenti , che col mezzo di un titolo , il 

, i • r j li 1 w. 

quale contenga la ricognizione della fervi tu 

fattane dal proprietario del fondo fervente 

( %/Irt. 6g 5. ). 

Chi coftituifee una fervitìi fopra del fuo fon* 
✓ . 

do, altro non £à, che concedere un diritto ad 

ad un’altro a potere efercitare la facoltà con» 
Cedagli fopra del fuo fondo . Qra è certo , che 
fhi vuole il fine , deve dare i mezzi a poter- 
h* lo confeguirc . Quindi nell'articolo 696. , vie- 
ne ordinato „ Coftituendofi una ferviti) , h 
prefume conceduto tutto ciò , eh’ è neceffariò 
per ufarne . Così la ferviti! di attignere acqua 
dalla fonte altrui , porta nccedariamente feco 
il diritto del paffaggio . 


SEZIONE III. 

/■> . 

De* diritti del proprietario del fondo , al quale 
i dovuti la ferviti » . 

' .?! 'v. ’ ■, / • ». 1 

5 ) Ebbene il proprietario del fondo ^fervente 
debba predare )a pazienza , acciò il padrone 
del fondo dominante cfercifca i Tuoi diritti , 



fnjre non fi può da Jui pretendere , che renda 

Jdoneo il fondo pel comodo del proprietario 
del fondo dominarne . Differo le leggi Roma» 
ne , eh? la ferviti» confifte in potiendo , vei 
tini fa ci endo , e giammai in faciendo , a fegno 
Jalc,, che foriero delle eontefe tra Aquilio Gal- 
lo ? e Seno Sulpicif) . (Rutilo djcea , che fp 
tra ? i padrone dpi fondo dominante, e ferver. t# 
fi pattuite , che il padrone del fondo fervente 
dovMfe far cofa per còmodo del dominante , 
un tale pitp» dovefle reggere. Quello al con- 
traria offeriva , «fiere un tale patto contrario 
alia patura delle ferviti», e come tale doverfi 
riprovare.fi nuovo Codice cogli articoli £97., 
e 69%. viene a confirmare quella dottrina . 
Eccone le parole : Colpi al quale è dovuta una 
ferviti} , può far tutte le opere neceffarie per 
ufarne , e conservarla . Tali opere debbono far- 
li a fue fpefe , e non del proprietario del fon- 
do fervente , purché i! titolo di coftituzioBe 
di fervi f ì* non iflahilifca il contrario. 

Da quanto fin qui fi è detto , chiaramente' 
apparirne , che le fpefe , che fi fanno da} pr<|. 
prietario del fondo dominante per mantenerli 

pel* 



> ' -A4® 

jieiP efcrcixio dall* acauiftata ferviti*., altra mi» 
ra non hanno , che il proprio fuo vantàggi* 
Ora le il medefimo ytJkffe , che 1* acquifto 
della nuova ferviti! gli farebbe piii pretto di 
danno, che di utile, mediante l’erogazione di 
fpefe ecce®vé, la legge coll’articolo 6pg. lò 
autorizza ad abbandonare quella ferviti! . An- 
che quando il proprietario ( fono parole del 
ridetto articolo ) del fondo fervente’ è tenuto 
in for^za del titolo di fare a fue fpefe le ope- 
re neceffarie per l’ufo, o per la confervaziarfe 
della ferviti*, può egli fempre liberarfene, ab- 
bandonando il fondo fervente al proprietario* 
del fondo dominante. Difatti quello è un per 
fo impoftogli per 1’ utile del fuo fondo . Sic- 
ché fe le Ipefe eccedettero il valore dello ftetto 
fondo ; non $ ragionevole il fopr.igravarlo nei 
pappili , . 

La ferviti! è una qualità attaccata a tutte le 
parti del fondo - quindi ne viene , che ogni 
parte del fondo fervente è tenuta alla ferviti! ^ 
ed ogni parte del dominante può ricevere van- 
taggio dpi fondo fervente , ecco perchè fe il 
fondo dominante viene ad effere divifo, la fer- 
yitù è dovuta 9 ciafeuna porzione , fenza però 

‘ ' ■ ■ • che 
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che G renda più gràvofa la condizione del fon» 
do fervente V Cosi fe fr tratti di una ferviti! 
di paffaggio tutti i compadroni fono tenuti 
l sa efercirarla pel mccfefmo luogo (ìkrt. 700.). 
Te dunque i compadroni del fondo dominante 
^offOtio- gèrdére* del fondo fervente, apparifce ìa 
ragionevolezza dell’articolo 701., che ftabili- 
fce : Il proprietario del fondo fervente non può 
fare cofa alcuna y òheQendst a£fcfemare V ufo 
della fervitù , 0 a renderlo più incomodo. Per 
conseguenza ihon può variare do flato de’ "luo- 
ghi , né trasferire 1’ efercizio della fervirìj in 
un Grò diverfo dò quello p-ddve £ù originaria- 
mente ftabil^ta , Tuttavia fe quella ; primitiva 
degnazione è divenuta più onerófa al proprie- 
«rio del fohdo fervente , , o>Gs= H i'mpe'diffe dal 
lare delle riparaaioni vantaggiofe», potrà offeri- 
te al proprietario dell’altro, fondo un fito ugual- 
mente comodo pef. 1’ efercizio de’ fuoi diritti , 
«■quelli nbn potrà? ricufarlo . Termina la fe- 
«ione coll narricelo 7G{. , e fi efpone una dot- 
trina Imolto equa e giuda . Colui , che ha un 
diritto di fervltù j'non può da! ' canto fuo ufar- 
ne 1 -, fe non fecondo il luo titolo , fcnza che 
«rito nel fóndo fervente», quanto nel domin-n- 
«ufi 


700 




702 
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le po(T3 innovare cofa alcuna , la quale rejnfy 
più onerola la condizione del primo . Di fatti 
le il padrone del fendo dominante ha il diri tr 
to della leryirù ppr volontà del proprietario del 
fondo fervente , non può abufare del dritto 
concedutogli , ma recingerli a’ limiti della co. 
ftitezionc . 

• 1 - mt ‘ 

*’•“ •• * ' • *t ' * -ì - 

SEZIONE 17. -t 

J»t qual Maniera fi efi'mguono le ferviti , 

T ' ! a . 

JLjE fervi rù cedano allorché le cofe fi pon. 
gopo in pale fiato, che non pu^> piia ufaffene. 
Ma quella ceffazione non è , che momentanei! 

. fe lo riftabi li diente» delle cpfe jta luogo, di ma- 
niera che fe ne poffa di nuovo uf$re , ed i^ 
quello cafo le fervirìi prendono di. nuovo il 
loro .pripiiero pi gore . Quelle ; fono-- le dilpoft* 
zioni. degl’ articoli yo|. e 7 ( 04 "". S Le Tfrvith 
pt fE.no quando 1* cole £> trovano in uno fiato 
tale , che non fe ne ppffa far pili pfo ( 

7°3 }.Tornspo ad aver lungo, fe Je coff fo« 
7^4 no /iftsbilite in modo da poterne pfaie ; puf» 
che non fia trafeorfp ulto fpaiio di. tempe bj*» 

• ' • ‘ , ft «* 
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fìan te a far prefumerp efiinfe le ferviti», ficco- 
|ne è detrp nell’ articolo 707. 

Il cambiarpento dello flato de’ luoghi che fà 
celiare la feryitù può nafpere o dalla rovina 
totale del fondo , o che dovea la fervifù , o a 
cui fi dovea la ferviti* : o fcbbene non fegua 
il totale deperimento dj uno de’ due fondi , 
Seguiranno d e g!’ avvenimenti che porranno le 
cole fuori dello fiato di predare 1’ ufo all’ al- 
tro , o qutfio fuori dell’ intereffe di fervirfene. 
Può anche accadere , che i fondi continuano ad 
efifiere, ed anche ad effere nello fieffo fiatò , 
ma ceffa folo la qpufa della fervi tu . Così in 
un fondo eravi una forgcnte , il di cui padro- 
ne- fppc$ffe al. : proprietario, del fondo vicino il 
diritto sdi attingere acqua-,, ,vcnne a diffecarfi 
la fontana ; ceffata la caula : della fervjtì» ^de- 
ve effa fteffa terminare 4 ne .-perchè, coll’ ora- 
tone di attingere l’acqua avea anche la fervi- 
ti! del paffaggio potrà continuare in quefia , 
giacchi la paqfa della fervi rii fh 1’ acqua , e fé 
fi d>i luogo a quella del paffaggio , fi ffi , per- 
chè quella era yn mezzo per conlcguire quel-» 
la . In qualunque maniera accada quv fio depe- 
rimento , o cangiamento de! fonde Ita per for- 
Q. * za 
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?a iuperiore , fia per cauta naturale ,'pàréliè 
^on fia per colpa del padrone “del fondo fer<* 
vente , Tempre la ferviti reftefà ritinta. Si £ 
detto purché non accada per difetto del pàdrtf* 
ne del fondo fervente , poiché fi è offervatò di 
fopra , die non poffa egli fare cofa mediante 

f> • i ’ , , , 

la quale impedìfca T ufo della ferVitìi al , 3 pa* 
droqe del dominante : in al>rd cafo profitterei» 
fie dpi Tuo delitto. La ragione di tali difp&K«* 
fiotti fono figlie de’princìpj di fopra stabili ftY 
di fatti fe le ferviti fono qualità de’foridi *0 
quefii pon fuffìftono afiolutamente, o fonb cari» 
giatì nel loro fiato per cur nbri prefianò'-fufp' 
delia ferviffi, come mai potranno ftiffifftdrt-? 4 
In rigore di diritto , efientfb il fondo dlfiTUf» 
to , e con' e fio la Trivi ti , quefia non ; ddv rtb« 
be piu rinafcere ; il fondo , che fi foftituifcó 
nel luogo di quello è diverfo' dallo fteffo 
ma futilità de’ fondi fia fatto ammettere un 
principio tutto contrario, e queftó fi rileva & 
dall’articolo 665 ., che dice: ricoftrueodofi un 
muro comune , p -'ànii -càfa fi ritengono "le 
ferviti attive , e paflrve anche riguardo al 
puovo muro, o alia nuova cafa ; efie dall’artico» 
J 1 •>’ ’.i n •• v lo 

' j O 
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Jò 704. che dice : tornano ad aver luogo le 
ferviti*, ;fc le cofe fono riftabilite in tnodo da 

■ i v 1 * , • - 

potarne, a fare. Se quello rillabilimento de’luo- 
ghi é fatto dalla mano dell’ uomo , la ferviti* 
noti deve cffei* meno incomoda,* he più onera- 
la di quello, che era prima: le pòi fia riila* 
bilita per òpera della natura e dalla conseguen- 
za delle medelime caufe , che avrebbero ope- 
rato il cangiamento j o (la accaduto per forza 
maggiore che rende la ferviti* più gravola , 
ni uno de* proprietà! 1 ) farà ammelTo ad agire 
contro del fuo vicino , ed ad invocare lo fpi- 
rito della legge j che non permette una inno*, 
Vazione contraria ali* intereffe dell’ altro. 

Soggiurjge però 1’ articolo 704 f purché nojj^ 

Ha trafeorfo uno fpazio di tempo ballante a 
f^r^prefumerc cftinta la fervitìi . Quella eccef, 
zionfe- Sebbene ba llata in parte di lopra dilu- 
cidati , .pure nell’ articolo 707. fe nc parlai * 
con più elknfione;^ 

Dopo d’ avet il Codice parlato delle caufe 7°Ì 
momentanee , che eltinguono la fervitù, negl’ak , 
tri articoli continua a parlare delle caufe, che 
ùffolutamentc la ellinguono . Qualunque , l^r- 
tìtù, li ellingue /riunendo fi in ^a fola per- 

Q 3 !#■ 
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fona la proprietà de! fonda domi nanfe duetti 
del fondo fervente ( 7Ò5.). La ferviti* <è 

eR'inta col non tifo pel '-caffo di t«Bt -MM | 
fpiegaremo pria 1* eftiriiione , che dàfee dalla 
confufiond, indi ^ùclla proveniente* dalla fre. 

fcrizione . ' " * J!J J •' • 

& affioma legale coflan fé , «d invariabile * 
che tts fu M nembi feruh. Per cónfeguenza aOen» 
do imo de’ pfópfietar; fia del fondo dominante* 
Ha del fervente in fe ritinifo t due fondi, ceff» 
immediatamente la ftrVitli ; Efifatti nell artico* 
lo è?}, dicefi e fieri la ferviti un cariied imp®* 
fio fopra un fóndo per l’ufo, e 1* utilità di un 
fondo appartenènfé ad alito proprietario . Bifo- 
gna però avvertire , che i due fóndi nella tota- 
liti devono riunirli nelle mani di un riiédefimo 
proprietario • fe poi il fondo fofle cofnunè , nò# 
avrebbe luogo la cónfu fiorie . Può accadete che 
la còte comune fia fervente, e qneRo £ il cafo 
dell’ articolo 66 $. di fopra citato . E)r fatti fi 1 
a rii rilette il patto, che formano due próprieta- 
rj i che il rriuro coriiune da ùnd di effi nort 
pòffa erferie alzato ; é non oflante , che 1* artiv • 
colo 6 $&- autorizza ogni compatitone a potet 
aitate il iMur* comune. Cosi dunque fe il fon- 
ti d« 
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éo fervènte fia paffaf^ «e!!* mani del proprie- 
tari© del dominante , e di Tizid * la porzioni 
*■ <jiiefto fpettahte retta fervente ; ' Celli fe il 
fondo dominante in porzione pattasse nelle ma- 
lli del f^vente, è di uri terto, alla porzione a 
fuetto fpettante farebbe dovuta la fermiti! . CHe 
fe poi uno de’ due fóndi fotte fiato di ptftii 

■ i 

«enza a più propfietarj , e turti inficine tori- 
fegtfiffìsro l’altro fondo , ne feguirebbe una Ve- 
H : ed aflbluta confufidne . La co'nfufione no» 
ha luògo qUahtevòlte foflero più fondi ferven- 
ti V’^dtin© fdld di qdefti fotte venuto nelle 
man» del proprietario del fondo dominante . 
GosV per andate nel mio campo jo devo patta- 
ne (ili fondo di Cajo, e di Tiiio , avendo ac- 
qui fiato lì fondo di quéfio , la ferviti non è 
evinta* ttiedhktttò la confulidne , ma retta Bel- 
li altro 1 . ' 

- Allori aecaderi i» véra co’nfufione quante 
rdltfc il fondo fia veniito nelle màr.i di uno de* 
propriétarsj con un titolo ittó a trasferire il 
dominio . Qufadi ne fiegue , che fe il fondo 
veni-tte nelle mani del proprietario del doèii- 
Bthte , »' fervente a titolo precario -, o. nòn per- 
petuo , cortTe Se ti marito ai’tOk in dote il 

4 4 
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-fondo eh’ fera fervente o «temi ninfe ad un a]* 
tro fuo fondo , la confi» (ione non actadefà ; 
giacché fciojto il matrimonio la dote ' devefi 
/eftituire . Quelle -non, fono.- maniere celle qua* 
li alTolutamente fi acquili» il, dominio , jgia a 
tempo . Co^t fe lì acquilta a titolo di erede 
-beneficiario-* seppure accade -.la 'confi» (ione . Si 
dirà in, appreffo nelle materie delle fuccelfiorjj, 
che la qualità di erede beneficiarlo { non col)* 
fonde i diritti dell’ erede -con q-jiei del defonte* 
L’erede beneficiario fi ha più preflo come|u,p? 
-Amminifìratore . Cesi fe il defùntjb facefie ut* 
legato in benefìcio di Csjo, ma da reftiti)irl% 
a Tizio, quello acquilto non fà nafeere la con* 
fufione. Dal detto dunque fi fede « che allbr# 
accederà la confi» lione » ed ijn confeguen^a ; E e* 
Minzione .delle fervitù L quando realmente , . 
definitivamente uno de* comproprietarj acquili*; 
il dominio del fondo fia dqtn inante i{ fia ferven- 
te . Quindi fermai ,1’ ere^prefuntivo . dell* 
ferite vebdeffe un .fondo 3;cui fi dovea la fer* 
Vitù » C quello vernile- àcq«i$ 3 t<> dal padrona 
del dominante , indi ritornàffe jo 1’afTenfe , errìfrr 
fuo -credo jofebbene foffe feguita 1’ unióne . delle s 
dpe -prQprie#à «pile mani- di uro <folo.,pure per*' 
•sol | p cbè 
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eh* col mette della ri. indicatone, che le ne 
fari dall’ aliente, ritornando il dominio nelle man 
ni dell’ antico padrone , la confulionc dicefi di 
non aver prodotta 1* eftinGone della ferviti . 

L’ articolo 0177- « nc un ’ 

efempio . Chi acquili» nn fondo , è <“»**° * 
farlo purgare dalle ipoteche ; ciò non acci, o 
od mania de’ creditori ipotecari , può eller co- 
flretto a rilafciare il fondo nelle loro mani , « 
fc m ,i f, daffe il cafo che fu di quello avclfe 
coftitnite dell, ferviti , quelle , ed . danti 
«ali , che competevano al .erto poffare fo- 
rata 1’ immobile , prima , che ne avefTe .1 pof- 
U, rivivono dopo il rilafcio del fondo , <1 
dopo l’ aggiudicatone contro di Ini efegnlta . 
Red, dunque dettilo, che la confufione annulla 
c ferviti in modo tale , che febbene .1 fon- 
do , che era fervente , tornaffe di nuovo nelle 
mani dell’ antico padrone , la fervili »»" »■ 
narebbe ad aver vigore . La rivimfeema del c, 
deviti ha luogo lolo nel cafo dell articolo d ?4 - 
ma di quella materia fe n’1 parlato a fuficten.. 

ta di fopra. 

r artitolo 7 0 6 . paria della efWone della 7 o5 

ferviti pel aon ufo di anni trenta , un filenlio 

co- 


m .JL 
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così lungo fi prefumerc 1* abbandonò del fuo 

•diritto . ' ' • ' ' '• ! 

Pria di entrare in materia Infogna oflervare, 
che la preferizione fempre eftingue la fervjtà < 
ma non Tempre la fk acquiftarp, Dippiù 6 «te- 
de avvertire , che la preterizione fà jeffinguer* 
le fervitù convtnaiidsali , non già te legali , 
o naturali ; Li difpolizione della legge , la fi» 
tuazione de’ luoghi parlaào fentipr*, . 

Tutte quelle perfone che polTonó scqyiftar# 
ja ferviti po donò ancora confervjfrla : or-a fip* 
teme la fervitù li può acquiftarc o pfer pp«*é 
dello fteffo proprietario ,• o delle perfoite i aJb# 
io rapprtfentano : così accade ancóra otite ptf^ 
dita pel noti ufo , Elfendo una cola comuni *, 
più perfone fe una fola fe né ferve , ancorché 
y altre non faceflero di Quella più ufo , pura 
effe cònferyario la ferviti. Difatti la ferviti $ 
attaccata al fondò, non già alte pcrfefj* . 
di venendo alla divisòrie uni fondo fervente t 
feSbène in una fola parte dal fondo fi alTVrifc» 
la ferviti, pure tutto. il fóndo (trita fervente^ t , 

II Codice fida la preferizione pej non qfijte 
* hdlò fpaziò di anni trenta fenza alcuna di din - 

\ ; ■: ' 

* » 
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iiond tra le fcrvith quotidiane, e periodiche . 

Nella legge romana la cola caminava altrimen- 
ti , fé Tizio concefse a Tizio il diritto di 
pafsaggio fui fondo fuo a condizione di dover 
pafsare in un’anno si, è non già nell’altro, i) 
tempo della prefcriziooe dove? duplicarli. Qu) 
è principio generale j èd uniforme j che col 
nòn ufo di anni trenta li eflingua la ferviti , 
Potrebbero però nafcervi degli inconvenienti t 
ogni qualvolta V efercizio della ferviti fof$e 
filsatò pcrioditaroente , e quello periodo portai* 
fe una lunga dilazione . In quello cafo altn>, 
riforfa non vi farebbe fe nón quella di fare 
rieonofeerfi da un’atto, che interrompa il cor. 
fo degl’ anni trenta. L’articolò nój- prefenta 
una difpolizione analoga al noftro cafo , ed ec- 
cone le parole : dopo Venfotto anni dalla data 
dell’ ultima fcrittura il debitore di un* rendita 
può efcer affretto a fomminillrarne a proprie 
fpefe una nuova al fuò creditore ò a 'qualll 
che abbiano caufa da lui . 

La perdita di una ferviti febbene lìa una! 
fpecie di alienazione da ciò f>erò non bifogna 
conchiudere che il non ufo di quelli ,che non 
hanno diritto di alienare i beni loro confidati, 

n?n 
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fca degli affitta joli degli amminifiratori,;, ;degjf 
ufufrultuarj , diviene una cauta di perdita ir* 
reparabik per i proprietà»:} dfe’ beni a*. q^sdi/'lq 
TerVitU lono dovute, »?on avendotene fer.vito . 
6r artibófit-tf T4 . , 1 4,2.8. , 14Ì58. accordano, con» 


tro del fruftuario , contro del marito 1’ azione 
d’indennità per le accadete ufurpazioni- . L’-pr^ 
ticolo 710, contiene una favia difpofiziotie , ; ^ 
dice che fe fra i compadroni vi è alcuflfr.„‘ 
contro di cui ntìn abbia.- potuto, decorrere ltf 
preferitone < fiécomt un minore * .confcrv/r^i 
quelli « diritto, di tatti gl’dltriiifi ohe 1^ 
fervitìi fia indivifibilc , e perciò non fi pigili 
partè ritenere ', ed in parte «flinguerfi . , n * 

IVfa rn°qual' epoca comincia a córrere 
prelcriziofìc ? ‘Ecco' - , Come fi efprirat 1’ artico--, 
lo 707. . I trent* anni cominciano a decorrer®, 
fecondo le divelle fpecit di ferviti» ©3 dal; 
giorno in cui fi è ceffiiro dell’ ufanne , fc 
tratti di ferviti» difeontinue ; o dal giorno in 
cui fi è fatto un’atto contrario akla ferviti; * 
l'e trattili dì ferviti» continue . 

La differenza efstnziate, che confitte in que- 
Re due fpede di ferviti» , e fui divedo modo; 
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tieni e fi pòfTono acqui Rare hanno {labilità J« 
éivecfa-- maniera della loro perdita mediante la * 

liiònè .-n s : -c b ' T V , r ! V- 

^Sji^fcìT-tìfcrfqTje «eli* -articolo 707. comincia- 
re là prefcrizioiie dal non ufo , a dal dimo- 
ftrare Un fatto contrario, che dimoftra la li» 
berti del fondo . Le femth- continue fono.quel? 
le -, che non ricercano if fatto attuale dei i 1 uo*. 
Afe :• ■"•le- difcontinue fono quelle , che «ricercano 
quefto fatto attuale . Colui dunque, che ha la 
ferviti! dell’uquedótto , eh’ è una delle lervitù 
continue , fe mai per io fpazio diànni 'treo*. 
fa , giammai hà fatta palTare l’acqua fu dell ? 
rfquedotto , ha djmoftrato V abbandono ; che 
ha faftd-di quel diritto , ci ha rinunciato , 
oé e biffò tale fpazio di tempo il fondo ferven- 
te diviene libero $ quello ; dunque , che poffede • 
il' ’fdftdb *àgiorteyol mente crede effer libero.; è 
notò T aflioma alienare vi de tur qui reta fuam 
ufttcapi pati tur. 

Nelle fervi th difcontinue in cui il fatto dell* 
uomo è quello, 'che dimoflra la. ferviti! allóra 
fr prefumono dftinte'/quando con un atto conr 
trado al 'diritto fi dimoftra la nqn efiftenza 

U 0 ’S».'.' 3 p(|IF'iÒ , *1" j.-,,; dtl- 
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£1!» fervffij < CoA Tiri* 1» 1« w ih 

fitti ititi* Gajo il fuO itdifizio « Mi C>jl 
ha fabricato, e Tizio pon ha mai reclamali 
la fui ferviti* 5 ne fegae , o «he giammai eh* 
he la ferviti* , o cip ha Mito rjroetfere il 
filo «li ritto i Sicché dunque fe il proprietaria 
di una cafa foggetta all» ridetta ferviti» aypflp 
alzata la eàfa ad una altezza proibitagli dalla 
«oflituzione della ferviti , « I* edifjzip dura 
tale flato fenza alcuna reclamazione per lo fpa- 
aio di anni trenta , il fondo zc^uifla. la fu#* 
libertà. Ma fe quello 4 di cpi «afa ha il di* 
ritto del profpctto * chiude le fjneftre , e d»f 
rante |ale (lato di cofe ? fi proprietario dell* 
cafa foggetta a ferviti», non b» ne alzato il 
fuo edifizio i ne fatto alcun Jayoro cent/ar»! 
alla ferviti , fufl&fte la ferviti^ •> * 

!*’ efiftenza materiale de’ fegni della ferviti 
non £ fu ffi ciente ad aflicurarrie la confervazic** 
ne fe fia difeontinua : la legge no» ha cpnfjcfe* , 
rato in quello $a(o la diflinzipne , che rifqlta 
dall’ apparenza , 0 non apparenza . Cosi la fpp* 
viti» del pa Raggio , che 1’ articolo 6%g>. confi- 
derà come apparente T ma che 1’ articolo <588. 
confiderà come non apparente , dichiara efler 

di- 
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fKfiroptiaua , ne fi eonfervefi dalla fola cfiftet». 
*a della poj-ta , che ferve ad cferdrl» , il no* 
ufd per lo fpafio fai anni trenta la farà perde? 
M » quahdo anche il proprietario del fondo fcr- 
toon faccia ajcun atttì in contrario. 

Colpi , che pretende eflcrfì col non ufi? attin- 
ta la fervi tu » ptìò opporre , che fi .unjfca rf 
t e|n po > in cui etto ha ritenuto il fondo fen- 
sa pelo con quelle in citi ; gode la pet-felia dt 
Cui f^he cani* . (giretto principio: è generale irt 
fotta le prdcrÌ2Ìoni , e b i fogna , che fia fegui* 
to anche nella materia dd ! t fervi tu , quante 
Tolte la legge non dafie ette rmirraz ionia 11 con- 
trario » Nelle fervità batta oflarvare , éhc il 
godimento di colui, jl quale conferva , o pre« 
fende aver confervsta lf ler vipu , che apparile- 
se «Ila Tua pofTeffionc , fi* fiatò continuo 1 • 
pon interrotto, qna volta , che fiali acquifiato 
uria fervili^, fia per feria di un titolo , fia per 
esula di prefcrizitme , noi* gli bj fogna altro , 
«he confervare i fuoi diruti per mepzo di uq 
ferri pile e godimento lenza prendere delle pre- 
cauzioni peceifarie , che neceffirano per quello 
die intende acquifiarla . Chi vuo^e acquittarla 

de* 
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deve godere non vi ,>»«c elam , nee precario l 
ma chi- vuole mantenerla non deve ufare ala- 
lia delle ridette precauzioni . Quello , che an- 
che fi deve avvertire fr è , che colui a cui 
fpetta il diritto full’ altrui fondo , non fari gio- 
vato dalla negligenza dicendo di non eflerfi„ 
perduta la ferviti a folo oggetto , che non fa- 
peva che Scoi non ufo fi perdeva la ferviti ; 
Ma fe la ferviti Ca fiata cofiituita , e protnof» 
fa fu di una fabbrica non ancora cominciata j 
la ferviti comincierà a correre dal giorno in 
cui fi comincierà 1* edificio, . ; 't 

- La preferizione efaminata nella fua natura 
non è altro, che un’eccezione, che allora dia 
firugge il titolo , quando farà oppofia dicendo 
di non effe rie ne ufato per lo fpazio di anni 
trenta, e che durante gl’aani trenta fi riprclH 
de liberamente l’efercizio della medefima ; ma 
fe elafio tal tempo colui a cui comjsètea abbia* 
riprefo l’ufo della ferviti ed il padrone del' 

' fervente non abbia fatta alcuna oppofizione 
valendola fare, non farà ìntefo . Un nuovo ti- ! 
tolo noò £ neceffario per incominciarne' di 
nuovo l’efercizio , ancorché fotte nella claffe' 

di 
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dì quelle, che devono neceffarìamente median* 
iz un titolo coflituirfi . Qui non fi confiderà 
una nuova coflituzione di ferviti , ma una 
continuazione dell’ antica . 

Ma fi cerca lìipere fe le ferviti fi polfano 
ccliituire ad un certo tempo , e condizionata- 
mente . Che le ferviti legali , c naturali fiano 
perpetue non vi è luogo a dubitarne : febbene 
però di fopra abbiamo offervato , che le mai 
colui a cui è dovuta una ferviti legale , ve- 
nire ad acquifiare . un fondo per cui potefle 
paffare , e cesi entrare nell’altro fondo a cui il 
vicino dovè concedere il palfaggio: quello po* 
trebbe reclamate Ì3 libertà del fuo fondo . Per 
quello , che riguarda le ferviti convenzionali 
T articolo 686. permette poterli flabilire quel- 
le ferviti che li Rimeranno a propofito,e con 
quei patti , che fi crederanno pii a portata per 
la ferviti , e comodo dei cofiituenti . Bada fo- 
le dire , che qualunque ferviti la di cui natu- 
ra , o titolo non indica un termine deve lul- 
fiftere fin a quanto non farà eflinta per una 

delle caufe di fopra deferitte . Ciò pollo lì 
può validamente fiipplare, che una ferviti ab- 
bia ad avere la fua durata per un tempo ftafcì- 

B* R *' * li- 


lito , o Cotto di una condizione . Ciò efiendo 
accaduto, venendo il tempo ^abilito, verifica- 
ta !a condizione , verrà ad eftinguerfi . 

Le ferviti^ impofte dalle perlone che hanno 
un dominio refolvibile non lor.o perpetue • ma 
durano quando il dominio di quei che 1’ irn- 
pofexo : è noto il principio rejoluto jure dati- 
t s , rtfolviiur iuj accipìentis . E’ arche chiara 
la difpofizione deli’ articolo 2125. del Codise 
Civile , il quale è concepito ne’ termini Te- 
gnenti . Quelli , che non hanno full’ immobile 
altro che un diritto fofpefp da una condizior 
ne , o (oggetto ad effe r riloluto in cafi defer? 
mirati , o ad fffer refeiffo , non pofibr.o con- 
trarre le r.rn una -ipoteca lottepoftn alle mede- 
condizioni , o alla fitffa relciffione . 

Qurfla tottrina pirò non t Tempre ccfiante, 
Cesi il dnnat.it io che afToggecta i beni donati 
ad una ferv tù , fe mai la donazione Coffe ri- 
velata p^r la t< prav venir rz? de’ figli , i beali 
ri torna ‘ .o liberi da qualunque k rvitù , le per 
vizio d’ ingratitudine ne cada la rivoca , 1# 
fervi tù loCtitui'e refiano nel loro vigore . La 
ragione di tale dilpoUicre farà /pirata allor» 
•' ' thè 
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rhè fi parlerà delle roaeiere , come fi pollano 
rivocare le donazioni, 

Per conoscerli quando una ferviti} Ha fiabil. 
m^nr* coftituira , e quando nò , neccffita aver 
ricorfo all’articolo 1115.. Cosi quando il ti- 
tolo di colui che ha gravato il fondo fìa lo- 
fpefo da una condizione , o in cerri cafi è ri- 
solvibile , o che fia foggetro a refciffione , la 
ferviti è fottopofta alla medelìma condizione 
alla quale è fortomeffa la refcifiione . Ma un? 
tale dottrina Soffrirà delle variazioni ? Bifogna 
da principio diftinguere i caSi ne’ quali la ri- 
soluzione è neceffaria , ed inerente al contrat- 
to ; e quello in cui fi può imputare la cauSa 
di rcfcifiSoee al poffeffor» . ' Riponendo nella 
primiera claffe le risoluzioni provenienti dalla 
verificazione di una condizione , o di una clan- 
fola ftipolata di un beneficio accordato dal- 
la legge , biSògna decidere , che Senza cubio 
alcuno le ferviti} impofle dal novello padronè 
non dureranno Se non per quel tempo nel qua- 
le il dominio farà nelle Sue mani , ciò acca- 

** 

de nella claufola dell’ addizione in diern , della 
•. ricompra . Merlin qua[i. de drit. v. refeiution. 

I. dice ; Per risguardo alle risoluzioni di 
./ R z cui 
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^ui fi può itnputàre la «ufa al. pofleffore , bt? 
fogna dilli nguere tra qtfelle , che traggono rodi- 
gine diretta , cd imnjediafr dalla fua volofrti % 
t quelle, che hanno un origine mediata . Le 
prime non producono eftinzione di fervi tù ^ 
pia le feconde 1’ annullano affolutapaente . Dij 
fatti l’ acquirente che falcia rifolvere la vendi» 
ta per mancanza di pagamento » o per la le? 
(ione, oltre de’ fette dodicefimi , il donatario ^ 
fhe fi pone nello fiato di far rivocare la do? 
razione per la inofleryanza de’ patti a quella 
ànnefii , non ebbe certamente la volontà di anr 
rullare le fervltfi impofte a’ tondi de* qual*, ne 
jf^ce P ac^uilto ; quello Icioglimento nop è.-., 
jthe T effetto o della infolvil?ilirà , o della con^-. 
trovenzione , e pon quella di una pofitiva io»/ 
tenzione di refeindere la vendita , o la dona? 
Zinne , ed in copleguenza la iervitù non devp^ 
allolgtaRnente luflifiere , negl’ altri cafi la yfolu» 
xione fi. riva dalr’ effutq della volontà diretta * 
ed immediata del pofleffore, e le fetvitù fufll- 
fi ip . Cesi le mai l’ antico padrone rientra fld 
pòfleffp cy’ fuoj beni deteriorati dal uuovp 
padrone mediante L ? impofizione delle ferviti, ». 
1’ antico padrone fi può negare a riceverfcl© ? 
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fepria non ffa fodisfatfo de’ danni , ed interefr 
fi arrecatigli mediante la nuove fervitìi ; 

■ Ì ■ 1 ' * 

Può eftingutrfi ben anche la fervitìi quante 
▼ohe il padrone del fondo dominante rimette!* 
fe il fuo 'diritto di fervitìi , o che quella re- 
jmifiione fia intereffata , o gratuita fempre fie- 
£ue 1’ eftinziorte ; Quitta remiffione può effer 
tfpraffa , o tacita . In quella tacita remiffioné 
pifogna effer affai cauto , giacché non fi predi- 
rne mai una rinuncia al proprio utili". Così fe 
mai Tizio permetta a Cajo d’ innalzare il fu® * 


muro , che per effetto di fetvitìi non potea j 
fe efpreffamente ce lo conceda , non vi farà du* 
bio alcuno ; ma fé Cajo fabbrichi folto gli oc* 
chi di Tizio t e quello non falò non fi oppo- 
ne mà fe ne compiaccia , s’intende tacitamen- 
te "fatta la remiffione . Ma o la remilfione è 
fiata efpreffa , ed in fermo , ed allora ìrrìme- 
diatamerite s’ eflingue la fervitìi * aia effendoi 
tacita per nanicl-fer’ inquietato il padrone del 
fondo fervente ^ devono feorrere almi trenta . 

Si deve però avvertire , che effendo la ré-» 
in iflxone della fèrvitìi una vera alienazióne , de- 
ve efler fatta da quello , che ha la facoltà a 
potet alienare ; e fé mai la ferviti: fi doveffé 

SL § V ad 
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a d un fondo dato in ufofrutto , il proprietari* 

non potrebbe rimettere il fuo diritto lenza il 
confenfo del fruttuario . Ma fi domanda fe mai 
il fondo dominante foffe ipotecario, i> debito- 
re potrebbe rilafciare la ferviti»? In ninna par- 
te ne del diritto antico , ne nuovo trovafi una 
f tale proibizione , per pi Pardefius num. 24 S- 
fcftiene 1’ affermativa . 

Nell’articolo 708. viene ftabilito che il "&*■ 

8 do della ferviti» può preferiverfi , come la fer- 
70 Viti» medefima , e nella fìeffa maniera . La dot- 
trina qui comprefa è la fieffa della preferiziò- 
ne in generale . 

£ {fendo ve'ra la dottrina fpiegata di fopra ful- 
la indi vifìbilità delle fervitii ; dovea neceffaria- 
rriente il Codice (labilire , quanto è comprefo 
nè due ultimi articoli 709., 7 ID> * ^ ^ on * 

7a>P do dominante appartiene a più perfone in co- 
710 mune , 1’ ufo fattone dà alcuna di effe impe- 
dire la preferizione riguardo a tutte ( ofrt. 
709. ) - Se fra i compadroni vi è alcuno , con- 
tro cui non abbia potuto decorrere la preferi- 
zione, ficcome un minore; conferverà quello 
il diritto di tutti gl’ altri. 

. «rty. ( ' , . .s ’ *• ' X A. v f 
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JDe’ differenti modi , co’ £««// fi de qui fa 
la proprietà , 


Difpofizioni generali.. 


L* nuova Legislazione fui modo di acqui* 
ftar il dominio è totalmente diverfa dalla Ro- 
mana . Fa primieramente diflinziòne tra mo- 
di , co’ quali fi acquitta , e fi trasmetta la pro- 
prietà , ed i modi folo , co’ quali fi acqui tta . 
Nell articolo 711, da i modi , come fi acqui- 
la » e fi trasfonde , eccone le parole * la pro- 
prietà de’ beni fi acquila , o fi trasmette per 
fuccelfione , per donazione fra vivi , o tetta* 
mentaria r e per effetto di obbligazioni (i) • 
R 4 Nell’ 


TU 




(1) Per obbligazione qu) s’ intende la convenzione : 
ma non tutta le convenzioni producano il trasferi mento 
della proprietà . Così fé ;'o prometto a Tizio mille , 
non avra acquillato i mi-ile le ;’o non avrò nrmerara , 


e con- 
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Nell’articolo poi 712. raccWudònfi i triodi ,| 

' come la proprietà fi acquifta lemplicemente * 
y J2 e dicefi: la proprietà fi acquifla altresì per ac» 
cefiione , o incorporazione t ed in forza della 
k preferitione A. fare dunque i conti a norma 
del nuovo Codice ^ proprietà fi acquili*. I* 

) Coll’occupazione. 2. Yloll’ acceffione. 3. Colla 
fucceflione » 4. Colla donazione. 5. Colle con» 
venzioni 6 . PrefcrÌ2Ìone : deiraccefiione fe ne 
parlò nel libro 2 • . Qui fi accentrano talune co* 

* fc relative alla occupazione , c quella materia 
è dilucidata nel Codice di polizia , e di animi» 
nifira-zione , e da leggi particolari , tl Codica 
Civile fi applica a snocciolare le quattro ulti* 

• me maniere di acquiftare , cioè fucceflione , 

• «. . do- 

^ ' " 

e confegnata una tale Iòmm3 . Quando Ja convenzione 
dlide ?ii di una cofa certa , allora fi può dire, che la 
convenzione produce il dominio: che anzi in appreflb 
fi vedrà, che nelle cofe .mohUi febbene fi trasferifea il ^ 
dominio, pure fe quello che le vendè ,, indi ne facefle 
Ja tradizione ad un'altro, non potrà il primo vendit»- 1 
re vindicarla , il ette non accade nelle cofe (ìabillj che 
tèmpre fi poffbno vindieare . 
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donazioni tra vivi , c teftamentarie , obbliga» 
rioni , c prefcrizionc . Si avverta però che al- 
cune volte fi acquifta qualche cofa per difpofi- 
zione di legge : così il padre ha 1’ ufofrutto 
sa’ i beni del figlio lino a’ 18. anni di quello. 

Le cole, che non hanno padrone , apparten- 
gono alla Stato, 713.). Ma liccome que- 

llo articolo avrebbe* in fe comprefo una grande 
eftenzione d’ idee , perciò il Codice ne dà del- 
le modificazioni ne’ titoli , che leguono . Vi 
fono delle cole , che non appartengono ad al- 
cuno , e 1’ ufo delle quali i comune a tutti 7x4 
( %A*t. 714. ) . I luoghi , che dono comuni a 
tutti , fono i pubblici , I paleggi , i pubblici , 
edifizj , i fiumi navigabili , le grandi ftrade 
cc. . Così la pefea , la caccia , a noma dell’ 
articolo 714. , dovrebbe effere a tutti comune, 
ma nell’articolo 715. fi dice: la facoltà della 
caccia , e della pefea è parimente determinata 
da 'leggi particolari (t) * 

Nel 


'V* 


(1) Le leggi particolari della caccia in Francia Co- 
fco contenute nell’ ordinanza dell’ anno téóp. , e in un 

» de- 
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Nel numero delle occupazioni fi rinviene il 
Tcforo . Il Teforo vien- definito «eil’arfic. , 
qualunque cofa nafeofta , o fotterrata , della 
quale non v’ha alcuno', che poffa provare di 
etfere il proprietario , e che viene {coperta 
per puro cefo: dovrebbe e {fere anche di perti- 
nenza dello Stato, ma difpone 1’ articolo yi 6., 
«he la proprietà di un teforo appartiene a co- 
lti! , che lo trova nel proprio, fondo . Se il 
tcforo è trovato nel fondo altrui appartieni 
per metà a colui , che lo ha (coverto' , e per 
T altra metà al proprietario del fondo. La leg- 
ge Romana parlando del Teforo ritrovato nel 

fon* 


decreto della sffemblea nazionale de* 20. Aprile 1790. 
{ Vedi C olhElion da lois francai fés toni. j.fajr. 458. ) v 
Le le«t*i per la pelea fono contenute 114I la ftefla or- 
dinanza dell’anno 1669., che fu confermata dall’ arti- 
colo e. fino a 18. da un decreto del direttorio efecutivo 

J ef ■» 

de' a 5 ), meffìdoro 1798. , venne di nuovo confirmata c0| 
decreto de’ 18. Nuvolo t8o.y. ann. XII., p re fio di noi 
fctiche, ne’ bollettini vi fono molte difecfuioni relativa- 

t . r 

mente alla caccia . ( Vedi Corfo di diritta mvijjitrtf 
in qutflo titolo /. 



T 


> , *61 
■ fondo altrui , dice doverfi diftinguerc , fc fia 
* rinvenuto cafualmentc , o per ina’ufìria . Nel 
primo cafo farà comune ; nel fecondo cederà a 
benefìcio del proprietario del fondo . Nell’ ar- 
ticolo 717. fi dice : i diritti fopra gli effetti j r y 
gettati in mare , o fopra le cofe , che il ma. 
re rigetta di qualunque natura fìano r fopra le 
piante , ed erbe , che crefcono lungo le rive 
del mare, fono pure regolati da leggi pertico* 
lari . Lo fleffo ha luogo per le cofe perdute , 
delle quali non fi prefenta il padrone (1) . 


TI. 


(1) Si veda il Codice di Commercio Uh. z. tit. 12. 

Per ciocché rigetta il mare per conofcerfi a chi fper-v 
iì . Si veda l'ordinanza della marina dell'anno réói., 
e la legge de’ ji. Maggio 1691.: decreto de’ Confoll 
d*’ 17. flore al. anm. 9. bollctt. frane, num. <65.: Per 
le piante, ed erbe che crefcono nella marina . Decret. 
de’ Confoli de' io. thermid. ann. io. bollettini num. 
i8«y. ;• f 

Per le cofe perdute . ( Vedi gl ’ artk. 2279. , zz8o. 
Mi quejìo Codice ) . 
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TITOLO I. 

> •» 

\ 

/)f//e fuc ceffi ani , "> 

■ C A F*. I. 

• " , v 

j. f » ’ «. - . 

Veli' apertura delle fucceffionì , e del pajfaggìi 
del poffeffo negli eredi (l) . 

^fecondò la foeìetà fi perpetua per mezzo de’ 

\ matrimcnj , cosi la fua organizzazione farebbe 
imperfetta , fe non vi foffe anche un mezzo 

di 

i • A 

(i) La voce fucceffione fi prende in doppio fenfo i 
Per fuccefiìone $* intendono le cofe ereditarie : cosi in 
tfppreflb fi parlerà della divilione di una éfedirà , o 
i facceflione. S'intende il diritto a poter {decedere , oflìat 
fapprefentare il definito'.' In qacfto fenfo qui” s’intende.’ 
Chianque^/iiCcede netta totalità 1 de’ defitti a qualchedu- 
no , diceff ordinariamente' erede . DifTì ordinari atnentc , 
fiacche. il figlio naturale ricoSofciuto a norma dell’ ar- 
ticolo 756., 7 58. febbene fuco oda nella totalità» pur# 
nen ha il pome di erede/ > ; 




N 


d! trasmettere la proprietà di una gener.jtionc 
all’ altra . Ognuno morendo lafcia un pollo v Dot- 
to , che de.ve lubirai edere rimpiazzato : Jl 
noftro erede è quello , che rapprefeiita la no* 
lira perfona nella focietà . Quello noflro rap- 
prefentante , o tal; diviene per volontà deila 
legge, e il chiamerà erede legittimo, o pren* 
de il carattere di erede p.er nodra volontà , e 
fi chiamerà erede reftamentario . Quando il Cit- 
tadino avrà formato il fuo tellamento , V cfSr 
de luccederà fecondo Te difpofizioni fatte dal 
defunto . Quelle mancando la .f^cefiione farà 
regolata dalla legge (p) r . * 


A.-' 


f 


Per 


■ i ii 




« «IS 

(i) Quell’ ordine di cofe fi) in vigore in Francia fi- 
no al decreto de’ 7. Marzo 17 pj. , che abolì la facol- 
tà di difporre de’ fuoi beni , o a caufa, di morte , o 
con donazioni o per contratto. Que’.che a vano indi- 
vidui nella linea retta non potevano difporre . Colla 
legge de’ 5. Prumale :*:n. 2. quella facojn fu parte in- 
terdetta in linea retta. La famofa legge de’ 17. nevofo 
anno 2. addotti» Io ftelTo fiflema jl autorizzò fraditantq 
a difporre delia decima parte della loftanza in linea 
retta , e della fetta in linea CoHateral* , ma in favore 
■ * * \é * fet‘ 
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Per poterli però fuccedcre fi ricerca , che 
. quello , della di cui fucccfiionp fi parla , fia 

già morto . L’eredità di un uomo vivente noq 
può acquiflarfi . Le fucceffioni fi aprono , di* ) 
cefi nell’ articolo 718. , per la morte , o natu- 
V* rale , o civile . Quale fia il momento della 
morte naturale , facilmente fi capifce . La mor- 
te naturale è un fatto tìfico , ed irrevocabile , 
che cade lotto gli occhi . Lo Hello non fi può 
dire della morte civile- quella è un fatto tut- 
to morale , che dipende dalla legge . Di que- 
yi; k llc parlò nel titolo del godimento , e del- 
la perdita de' diritti civili . La fuccefiione lì 
apre per la morte civile dal momento , in cui 
vi s’ incorre , in conformità delle dif'pofizioni 
della Sezione z. del Cap. z. finto il Tit. del 
godimento , e della privazione de' diritti civili 
( Jirt. 719 . ) . - 

Benché la morte naturale fia uno de’ fatti | 


* 
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piu 


folramo de non fucreflibili . Le fucceflìoni folo iogiti- 
me erano riconofciute , ma poi fi fidarono di nuovo i 
ref.ameati , come fi vedrà in approdo . 
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ptà evidenti, cj il più focile a ftaMiirfi , nul- 
la di meno cfla accade qualche volta lungi 
da nei fenz’avern? una pruova . In qualche ; cìi> 
coftanza cita cade nel tempo (lelTo io forza di 
.un gran difafteo fi; piu perfone , lènza poter 
riconofccre quali furono le prime a luccumbe- 
re. Quello è un arcano, che può dTere indif- 
ferente 2 fptegarfi , fe quelle non hanno- fri 
foro alcuno rapporto di fucct filone - Ma le un 
padre , ed un figlio , una forelia , ed un fra- 
tello furono vittime dello (leffo naufragio , 
dello ffefiTo incendio, è nefefforio fiabilire qua- 
le delfi due premorto fia all’ altro , giacché 
febbene fi tratti di un folo Alante , cucilo , 
die un momento fbpravvilfe , è quello appun- 
to , che dovrà fuccedtre . Tnsmife allora a’fuoi 
eredi , e la fua propria fucceffione , e quella , 
che per un momento cadde fulla fua fpeciaii- 
tàjdiverfi farebbero gli credi dal modo in cui 
fi prefumefle la fepravvi venza dell’ uno , .0 

dell’ altro . La dottrina finora efpofto poggi» 
fui principio , che il morto n£c<>a 'il vino . 
Il diritto lì scquifla ipjo juye , ne vi bi fo- 
gna 1 sdì /.ione per trasmetterlo ( v. 

72,4. ) . Ecco come la nuov$ legge fili.» i 


» ( 


J 


*4 

* 






X- 




a?» 




M!. 






gradi di prefunzione fulla fopravvivenza man» 
cando le circoftanze difatro . Se piu perfori? 
( ofrt. 7x0. ) , rifpettivamente chiamate alla 
fueceflione 1’ una dell’ altra , perifcono per unq 
fìelTo infortunio , fenz^ che fi poffa feoprire 
^uale fra di effe è premorta , la prefunziane 
della fopravvivenza è determinata dalle circo- 
fienze di fatto , ed in mancanza di quelle dal 
vigore dell’ età , e del feffo . Se coloro , cha 
perirono ( *Art. 73 1. ) infierne , jveano mene», 
di anni quindici , fi pr?fume , che fia foprav- 
viffuto il piy avvampato in, età . Se erano tut. 
ti maggiori di feffant’ anni fi prefume, che fia 
viffuro il men vecchio fra efii . Se gli uni 
aveano meno di quindici anni, e gli altri più, 
di feffanta I prefume , ebe fiano fopravviffuti 
- i primi . 

7 * z Se coloro ( %Art. 722. ) , che perirono in-, 
fieme avevano compita 1’ età di anni quindici, 
e non oltrepaffavano quella de’ feffanta , quan- 
do vi fia uguaglianza di età, e quando la dif- 
ferenza non ecceda di un anno , fi prefumerà 
Tempre , che fia fopravviffuto il mafebio . Se. 

eff? erano dello (Icffo feffo , la prefunziane 

_ 
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fòptavvivenza , che dà luogo alr apertura della 

• fucceflione , deve ammetterfì fecondo l r ordine 
naturale', e quindi il pii) giovine fi prefume 
fopravviffuto al pili vecchio . In quella materia 

* il fatto è il primo a confiderarfi . Così fe fiali 

incendiata una cafa e l' incendio fia cominciato 
dal primo piano dove abitava il figlio , e nell’ 
uftìmo il padre: febbene quello avello anni cen- 
ato , pure fi deve dire effer morto prii il fi- , 
"glio, c poi ii padre. , 7*5 

Accadura la morte naturale , o cibile , ven- 
gono dalla legge chiamati alla fucceflione gli 
eredi legittimi rcon qual ordine verranno chia- 
mati fi dirà in appretto. In mancanza di que- , 
Ili , palfano i beni a’ figli naturali • quindi al 
conjuge fuperflite , ed in loro mancanza allo 
Stato ( *4rt. 723.) , Gli eredi legittimi acqui- 
ftano ìpfo jure il poflefso de ? bèni , de’ diritti', 
e delle azioni del defunto coirobbligo di fod- 
disfare a tutt’ i pefi creditarj : quello pottelìo 
ìpfo jurt accade quando fi muore fenza tella- 
mento : elfendovi teflamentaria difpofizione bi- 
fogna dillinguere . O il teflatore lafciò fuper. 

Aiti que’ a quali fpctta la riferva , ed iflituì 

• * • c 

S ere- 
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eredi eftranci , o legatarj um ver fa li ,ed ia que- 
llo cafo l’erede, il legatario deve domandare, 
e ricevere il poffeffo dagli eredi a quali fpetta 
h riforva:fe poi non vi erano quei della rifer- 
va , il poffeffo ìpfo jure fi acquifta dall’erede , 
dal legatario univerfale ( %Art. JO04. , I0©5. ). I 
Égli naturali, il conjugc luperflite, e io fiato 
debbono farli immettere nel poffelso giudizial- 
mente ne’modi , che verranno determinati (-viri. 
7*4. ). Da qui è nata la fuccelfione regalare , ed 
irregolare . I parenti legitimi formano le pfi- 
me, i figli naturali , il conjuge , il fìfipo 1» 
feconda. Quindi colla morte dell’erede legi timo 
anche ignorante della fuccelfione , 1’ eredità la 
pafsa al fuo erede : ma fe premuore il figlio 
■naturale , iJ conjuge fuperftite fenza aver do* 
inondato il pofscf«o,il polTeffo non fi trastue*- 
•tc a luoi eredi, perchè mono J’avea acquiflatp, 
t i’ifcedono perciò in un modo irregolare (1) . 

CAP. 

^ ; — “ — ~ 

{ o (bijna diflinguere diritro a fnccedere , a potTef* 
f' , v ' ereck lecitimi ac.,uiftanò I* uno , e P alrro 5 
qi« *, che’ Iucced.no irregolarmente acqui Oano , e tea** 
Biscotto il pn.1,0, e noq il fecondo. 


V *7$ 

- CAP. I. 

Delle qualità richiefle per J accedere . , v 

P ' : 

XT £ r TaperG chi pofla effere erede , 'bifogna 
fapere quali fiano quelli , che non la poflono ^ 
tfiere , giacché la legge non chiama tutti alla 
rinfufa alla fuccelfione . Le caule dell’ incapaci- 
tà di (accedere fono di due fpeeie : alcune fo- , - 
no naturali ; come la caufa deli’ incapacità de’ 
figli , che fono nati morti , altre fon» (labilità 
dalla legge , come quella de’ foreftieri , c di 
quelli dichiarati morti alla Città . Ciò premei"- 
fo : ecco quanto difpone 1 ’ articolo 715. . Per 
poter fuccedere è neceffario di efiftere nel mo- 
mento , in cui G apre la fucceflìone . Sono 
quindi incapaci di fuccedere 1. colui , che non 
^ ancora concepito ': fe però 6 concepito an- 
corché non fia nato , può effer erede : q ut e/l 
in utero matris, quotici de commodo ejus agi tur 
babetur prò nato: i- il fanciullo, che non è 
..vitale', 3. quegli, eh’ è morto civilmente. 

Si pone qui per punto fitta , che quello ( 
che non c nato vitale fia incapace a fuccedere 
S 1 .per 
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per togliere fini volta per feitipre le granai 
controverfic, che fi agitavano fu di taleaffunta. 
Li nuova Legislazione fondata fui principio , 
che «Juello, il quale naice nél quarto; o quin- 
to mefe ancorché dia legni «di vira , nop fi 

• prefu me che realmente fia viffuto, perchè non 
Venne al Mondo , che per morire dopo pochi 
momenti , ed il tempo neceflario a formare il 

-feto atto a vivere , vale a dire , lo lpazio di 
fotte meli , non fi trova alle epoche citate , dif* 

, fe , che il .fabciullo , che bon è ancora vitale, 

• fia, incapace . Ma fe il feto lì confiderà conje 
nato , come poi non nafcencb vitale non giovi 
illa madre ? Qui fi volle folo riguardare l’ut** 

'le del ventri; 1 giacché fecondo il parlare de’ 
giureconfulfi . ejl in utero mairi f non e fi 

< toetjue homo , tregue aatfaal, fed tantum fpes /«* 

1 tur! bominis s Si avverta, che fe dopo il fotti* 
ino mele nafta ut» figlio , ancorché per tifica 
fua coftituzione non porta vivere t < boi ? vfone 
affitto efdulo . Dal che fi vede \ «he la non 
‘•'Vitalità nafee dal rumerp de’ occfi in cui il’fe- 
to deve etfor nell’ utero materno. Afa «juello , 
thè non è concepito , per. hè non pilo fuccede- 
« re r Si finga in .quell’ anno muore Mcyio , 

a i fon» 
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feti a fi fùperftite , un figlio ; quello non si 
Immifchia nella paterna erediti : fcorre un 
biennio, ed in quello: tempo gli nafce un figlio 
non concepito nell’ eppca in cui muori fuo pa- 
dre : staffo tale tempo, rinuncia alla paterna 
«tediti , ecco chiamati alla fuccelfione dell’avo 
i nipoti; quello , ; che fìi concepitq dopo 1 : 4 
fhorte dell’ avo fqrà elclufo da’fuoi fratelli con- 
cepiti Rei -mentre vive» l’avo, I*a ragione dì 
tale difpofiiicme è nella, ronpaita legge , rida • 
rtutlo /Ure eogrtMtlonir pai rem fui patri t atti gl t 
/. 8 . de fuis , & legitim. btttd. {Vedi Meplip 7*6 
mot fuccejjlon feti. i. ** ), " - - 1 « 

La fuccelfione pop folo fi regola eoi vinco- 
li del fangue , ma colle regole del diritto ci- 
vile,, quindi il motto civilmente non fuCéede, 
è neppure lo (travierò, perchè privo de’ diritti 
civili* L’articolo *f%6. ftabiiifee : uno ftrarfie* 
ro non è ammeffo a futeedere ne’ beni. ,,'ilth» - 
il fuo parente (Iraniero , a francefe pofifedev* 
noi territorio dell’Impeto, fe non nel cafone 
nel; modo , cor cui un francefe fupeede ai fuo 
parente poffefsore de’ beni aél paefe di quello 
ftjraniero , in conformiti dell’articolo II. , fof- 
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to il titolo del gtdiment * ., * della f rivoltene 

» 

de diritti civili . 

Il Codice dopo di aver parlato delle perfo* 
ine incapaci a fuccedere , pafsa nell’ artic. 717. 
a parlare di quelle , che come indegne debbo* 
no efsere efclufe . La differenza , che pafsa tra 
le prime , e quelle fi è , che quelle fono af. 
fatto indipendenti da qualunque dovere dell’erfl- 
de verfo la perfona t a cui deve fuccedere • 
quefte riguardano qualche dovere obliato verfo 
di quello , cui fi pretenderà . fuccedere . L’ ine»* 
pace non può confeguire niuna eredità , l’ in» 
degno ha una incapacità relativa, non può fuo 
cedere a quel tale a cui propinò il veleno ere. 
ma può confeguire dcll’altre fucceftioni . ( Vtd. 
Merlin rtpartoir .* univerjel . mot. indtgnìté , in» 
, «apacité ). ' ' ■ 

Ber quel , che riguarda la prima indegnità, 
la 'legge intanto efige la condanna, in quanto 
chd' mediante la- medefima fi verrà in cognizio- 
ne , le 1’ omicidio fìa (lato commeffo con do- 
lo, '«colpa, o pure giuflamente , come per 
difendere ^ propria vita. Hffcndo accaduta Tue* 
cifione con. dolo , è certo , che non fi deve! 
ereditare da quello , che fi è afra dinaro , o cer» 

ca- 
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eato di afsaffinare . Quelli r ehe uccifero la per- 

fona , cui fi pretende di fij,ccedcre , hanno rot- 
to eglino fteffi , que’ legami , che fi flringeva- 718 
no alla fucceffione. Per quel, che concerne la 
terza caufa dell’indegnità r non vedendo la leg- 
ge , che fi efiinguefsero tutte le regole della 
morale', e dell’ onefià , rimette 1? denunzia agli 
. accendenti , o difcendeim dell’ uccifore , agli 
affini nello ftefso grado, al conjug* , a’ fratel- 
li , e Torcile , zii , zie, o nipoti di lui ( ,/Af. 

) - Sarebbe di fatti farli rifentire il pef® 
dell'altrui delitto, (e fi volefsero privare del- 
la fucceffione , a Colo oggetto di non aver de- 
nunziata alla giuftizia la morte di colui , a 
etti debbono fuccedére . 

Fin qui giungono le caule della indegnità - 
per la nuova legislazione . Non fi (limò eden* 
darle pili oltre , giacché non bi fogna sot- 
to il preteffo specioso di adempiere la pre« 
sunta volontà di un defunto autorizzare cer- 

’ *- W'W 9 

te inquifizioni t che potrebbero efsere egual- 
mente inginfte , che odiofe . Ma da noi fi à 
detto di fopra , che gli eredi legittimi gcqui- 
ffano ip ’fo juv il pofsesso de* beni de’ diritti , 

< delle azioni del thfunto . Ora fi finga , che 

• $ 4 v uc- 
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1* uccisore fiafi effettivamente pollo nel corpo» 
rale pofsefso delle cofe ereditarie , venga poi il 
Tribunale a privarlo della fucceltìone, li domati- - 
da cosa dovrà dirli de* frutti percepiti dopo 
àperfa la succeffione ? Quello tale è confiderà* ( 
to còme pbssessore di mala fede , ed in conse* 
gueuza , secondo 1’ articolo 72 p. deve reflitui- 
re tutti i frutti e rendite , delle quali avesse 
goduto , dopo aperta la succeflione . La causa 

1 J 

dell’ indegnità esclude l’indegno, e lo confide- 
rà córtie se in quel grado non fosse mai flato * 
t fi dà luogo agli altri eredi fucceffi bili . Quin- 
di nell’ articolo 7 ao viene llabilito , che i fi» 

i./ - . ■ T ' i-V . *■ . . s. » -l 1 

gli dell’indegno, fuoeedendo per proprio dirit* 
tò , e fenza il benefizio della rapprelentazione, 
non fono efclufi per la colpa del lorò padre ; 
aria quelli non potrà in aldina cùfa pretendere 
fu tale eredità 1’ ufofrutto , che la legge accor 
dà a* genitori su’ beni de’ loro figli • Quella pe-* 

naie è molto ragionevole , in altro calo 1* in» 

. 

degno vétrébbe a percepire gli emolumenti del- 
la iucceflìone . Potrebbe però accadere , che 

* • * •* • ' ** 4 ^ 1 

indirettamente di ntiovo acquiflafse 1’ eredità 
dalla quale qual indegno è flato efduforfi fin» 

ga la motte del suo figlio , che jute propri» 

. ù l -m» 
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successe , il padre a quello Succedendo verreb- 
be indirettamente a conseguirne degli emolu- 
menti. Se i figli dell’indegno vengono jurt pro- 
prio , fi vede , che fa fà efclufo da’ quei eoo 
quali verrebbe a fuecederc jurt rapraefentatio* 
nix, se suo padre folle morto, o naturalmen- 
te , o civilmente : fi vede però , che ninna in- a 
conseguenza racchiude la legge , giacché 1’ ere- 
dità è dell* ultimo defunto, e quella è quella - 
alla quale viene atameifo indegno { Ved. Meri 

M*t. reprejent. ). 

'-i ià *• . - ■ - i 

L è . C A P. III. t 






Di diverfi ordini della JucceJpons , 

SEZIONE I. 




Dìfpoft fiotti generati , 

’ ■*» > 
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Amore è la regola della succeffione . Si 
«presuole , che il defunto abbia voluto , che a 
se succedessero le persone piò benemerite ; e 
fitcome Ariftotile dico, che 1* amore prius de. 
Jcsndit , inde afeendit , poftea in Intéra Je vy*' 
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y perciò il nuovo Codice avendo adottato 
quefto medefimo principio fissa 1* ordine della 
succiffìone nelTarficolo J31. nei modo seguen* 
te. Le succi filoni fi deferiscono a* figli, e d?w 
ecendtnri del defunto^ agli ascendenti , ed a>* 
collaterali dei medefim^ , nell’ordine , e fecon» 
do le regole determinare qui sotto. 

La nuova legislazione ributta tutte le antr» 
7 ì 2 che difhnziori , che fi facevano , Tanto sulla, 
provenienza de’ Beni , quanto sull’ origine , o 
natara de* medefimi . Ecco le parole dell’ arti* 
colo 732. . La legge non confiderà nè la na» 
tura , nè l’origine de* beni per regolarne 1» 
fucceffione . Qualunque eredità devoluta agli 
afeendentì , o collaterali , ft divide in due par*' 
li eguali, l’una a favore delh linea paterna i r 
altra a favore de’ parenti delta linea materna . 
Gli uterini , c* confanguinei non fono cfclufi 
da’ germani, ma prendono parte foltanto nella 
loro linea, falvo ciò v che farà detto nell* arti* 
cofo 75*. .1 germani prendono parte dcile due* 
linee . Non fi fa alcun patteggio dall’ una all* 
altra linea , fe non quando non fi trova alcutt 
•/tendente , nè alcun collaterale di una delle 
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due linee ( % 4 rt. 733. ) . Efeguita quella pri- 
ma divifione tra la linea paterna , e la mater- 
na, non ha più luogo alcun altra divifione tra* 
diverfi rami , ma la metà devoluta a ciafcuna 
linea appartiene all' erede , o agli eredi , che fi « 
trovano in grado più profilino * eccettuato il 
cafo della rapprefentezione , come farà dichia- 
rato in apprefio ( *Art. 734. ) . Dall* articolo 
735. , fino a 738. il Codice infogna il modo, 
come computare i gradi nella cognazione e dè 
le divifioni delle linee , ma di quello fc nd 
parlò nel titolo del matrimonio. 

* La linea o è retta , o obliqua . In ameaduc 
fa d’uopo diftinguere, e la linea patema , e 
la materna . I parenti della prima fpno paren- 
ti del defunto dal lato di padre , dal lato del- 
la madre quelli della feconda. Tutti gli accen- 
denti della madre del defunto fono parenti ma- 
terni del medefimo : tutti gli afeendenti di fuo 
padre fono parenti paterni . In quelli afeenden- 
ti non li diftingue il fefso per sapere a quale 
linea appartengano • Il bisavo , la bisava , l’avo, 
li ava del padre del defunto sono tutti della 
lìnea paterna per rispetto al defunto medefimo. 

La diftinzione delle dette linee non ìneomin. 
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f?n , che dalla madre , c da! padre del defW* 
fó . I! fratello uterino dei defunto non è dunu 
pire , che Suo parente materno , il fratello r 
e>'!.sargu!f)rt»‘ non è , che un parente patèrno 1 * 
P tri mente s'e if cubino germano dei defunto è 
■figlio di' uA zio del medcfimn*, è sno parente 
paterno, materno se è figlio di una zia.. Nei 
primo' cafò il cugino germano non entra nelld 
linea della madre del defilerò':' nel secondo non 
triti in quella del padre-;/, i u- 
: /,» defila persona può efiere tuttavia parente 


in un punto da entrambi r lati : dHe fratelli 
piwmani sono parenti tra di loro , e del lato 
r- *te, .,o, e paterno perchè anno avuto un padre'* 
ed ama madre comune. La diftinzione fra parenti 
rijfi'r/tf , e materni , non è néceflr«rria' in quello 
me et fiioni dirette , che cotnpetonCr a ? discender^ 
ti.rgni discendente è congior.to col sijo ascena. 
ferite ; sì del laro del padre, che dai lato del» 
1« ‘madre medefima . La linee fi diyidono iot 
iO.;iri* : ogni ramo è' lina porzione della fami**, 
h'ri'f , che viene tutta da uno, ftipite comune 
or ■ fr.irelli dunque formano due rami diverfi . 
O b »i«'d di lotó po’ suoi discendenti fotjp a uff' 
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ramo jSrrHco-lartf , e «ios\ ogni difendente ■-. $ .» 
Ita dunque conchiuso, che ogni persona for^a 
• 'Ja sua finca. Dal detto fi vede , che la su - 
cel&one deferita o alla linea ascendentale , n 

collaterale lì divide in lineai cioè poriioue ..J- 

% * l % 

Ja linea pattimi, «porzione alla materna. Ba 
,<iò non fi deve dedurre, che la linea 'p-mr..* 
avrà i beni', che il .defunto ayea ereditati di 
padre , e così al ^ontfariò-. 1 beni for.fparcpo 
i Un patrimonio solo nella persona dell’ h i,t i spr. . 
morto , così ì’ iUerinp .poti potrà pretendere 
,quc’ beni » eli e il defunto a,vea ricevuti dalla 
madre, o il consanguineo quei pervenutici:. ae«* 
riguardo al padre , e falsamente c.cnchiufi 1/1 
tal modo pel corso di diritto no vidimo . O ta- 
ilo puntp fu acremente cpm battuto nsjlo di- 
.fculfioni , e tortai is f<tce enervare , che la r.* 
.góla pattine paterni* , materna materni* noti 
idovca a*er luogo. Difatti quello, che spccick 
.diviepe il solo proprietario : se dovale valere 
1’ afflflma patema paterni* tnatprna m^tertrès , 
allora il dominio delle cose materne non (J 
farebbe consolidato nella persimi del solo ere- 
de , ma sarebbe relìato nella linea o(fi i Lmi? 
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glia . La presunzione di amore deve fi Sa r fi 
nell* ultimo morto, non già da quello, da cui 
al defunto vennero i beni ( Proteft. veri. tota. 
2> p< 144 ■ j • 

SEZIONEIL 

Della rapprtfen fazione . 

T 

71 ? JUA rappresentazione è una finzione della 
legge, il cui effetto è di far entrare i rappre- 
sentanti nel luogo > nel grado, c ne’ diritti del 
rappresentato ( *Art. 739. ) . La rappresentazio- 
ne è fondata sull’ affezione presunta del defun- 
to , il quale fi tiene , che se da per se avesse 
^ispofto de’Siìoi beni, non avrebbe certamen- 
te fofferto , che i suoi nipoti , o che prove- 
oiffero dal figlio, o dal fratello foffero pofpo- 
Hi a folo oggetto di aver quelli peftluta la 
prodi mi tà di grado per la morte del loro pa- 
dre, e d ovedero godere dell* eredità i foli zii. 
La rapprefentazione deve aver luogo tanto nel- 
la linea de’ difccodenti , quanto nella linea de* 
collaterali . La rapprefentazione nella linea ret- 
ta difcendentale ha luogo in infinito: e da ha 

luo- 



laogo in tutt* i cali , fin che i figli del debiti* 
tu concorrono co’ difendenti di un figlio pre* 
morto , fu che effondo mancati di vira tutto i 
zii del defunto prima di lui, o che i difenden- 
ti di detti figli fi ritrovino fra loro in gradi 
uguali , o ineguali ( * 4 rt. 740. ) . 

Nella linea degli arrendenti la rapprefenta- 
zione non ha luogo, il più profilino in ciaf u- 
jia delie due linee , cfclude fempre il più re- 
moto (1) ( 741.),. V applicazion di qt.e. 

ilo articolo deve farfi con confideracione . Nei- 
d’antica giurifprudenza morendo qualcheduno , 
«he non lafciaffe a Je fuperftiti dilcendenti « 
ma folo aCcendenti , la Cuccefltone era regolata 
nel modo fegucntc . Lafciando il padre , e la 
madre, amendue fuccedevano ; Ce il Colo padre, 
o la fola madre , quelli efcludevano qualunque 
altro afeendente . In mancanza del padre , « 
della madre la luccefjfione fi faceva in linear 

ma 

M ■ 1 ■' 1 * m " « « ■ * ■ ' ■■ l" — ■■ — 

(j) Sebbene concordemente fi dica ; che I’ affezione 
dia le regola de!!* lùcceflìoni infettate,* tutti i francefi 
cottantemenie ciò dicano ; pure a me pare , che nella 
linea degli afctndenii , e collaterali fiali abbandonato wi 

tal 


ma però quando in amendue le linee vi fo(fe< 
ro delle perfone nel medefimo grado coftituiteX 
Quindi l'avo materno non era elclufo dell’avo 
paterno, ma fe però coneorrefle l’avo paterno 
ed il proavo materno , quefto da quello refla- 
ya elclufo . Se pGÌ fofie fupèrftite il padre , e 
l’avo, ed il proavo , voleva il principio prò* 
ximus remotiorcrn excludit . Oggi fi dice affo* 
lutaraente , che tutti gli ateendenfi , comprefi* 
vi i! padre , e la madre fuc cedono in linee . 
Ma fe poi 1 vi fia il folo padre*-, o la fola ma* 
idre, if fuperfiite non goderà di tutta l’eredità, 
ma di una fola porzione , dovendoli il retto 
all’altra linea, nè vale l’opporre, che praxi* 

mus 




tal principio. Di farti quale affetto mai potrà dirti avff 
portato il defunto ai collaterali della madre? Si comanda 
Hicedire il padre, ed »n collaterale materno tino al 12. 
{•rado . Il defunto forfè neppure lo conofceva , e perciò 
fe meglio il dire ,‘cfie 1 ’ affezione regola la fuccefRone 
■.•Ila linea difcendentale; ma nell’ afcendentale , e col*, 

-i 5| ^ ' 

rerale, fembra, che il principio Sa quello , che i’ ere* 
dirà debbano paffare in piò mani, acciò non vi fiano 
de’ glandi proprietarj , 
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' rtMotlcyrn exciudit , giacché quello affiena 
*lha luogo tra’ parenti citila medefima linea , c 
perciò il padre delude 1* avo paterno , ma n'on 
•fi eliende ad deludere quelli’ dell’ altra ‘linea , 
quali lebbtfte di grado piò lontano , pure linea 
vincit gradimi Dice Malevilìe nella propria 
lihea l’oltanto Tafccndente piu proffimo delude 
■ il più lontano . V's 

Nella- linea trafverfale la rapprefèneazione è 
amnuffa in favore de’ figli , e difeendenti t op* 
fratelli , c forvile del defunto , fia 'che elfi 

'*. • .c . y,' „ .... 

concorrono alla fucceffione co’ loro zii , 0 zie, 
-fia, che effondo premorti futV 1- fratelli , o fo- 

^pefle del defunto , la fucceffione trovifi devo!- 

♦ * 

, futa a’ loro difeendenti in gradi uguali , o ine- 
guali , ( t Art, 742. ) . Quefìo articolo ha da- 
td luogo a più controverfìe. Dicefi , che la 
rapprefentazione è ammefTa in favore de’ figli , 
c difeendenti da’fratelli , o dalle forgile del de- 
funto . Si domanda nella linea ^ de’ collaterali 

\ . * V. 

avrà luogo la, rapprefentazione in infinito, co- 
me difpo'ne T articolo 7^0. nella linea retta 
difcendentale ? In Francia vi erano tre daffi di 
Cdftumanze. Talune effondevano la, rapprefenta- 
zione tra tutt’ i collaterali in infinito , e no» 

T ai fo- 
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foto per discendenti de* fratelli , e forelle , ma 
ben* anche per ì zìi , e cugini . Vi erano 
quelle , che la reftringevano lino a* figli de* 
fratelli , quando concorrevano co* loro zìi . La 
legge de’ 17. nevofo an. %. la refe comune a 
tutti i parenti . Il codice la reftringe nella fo- 
la perdona de’ figli, e difendenti da fratelli * 
Ecco come fi cfprime Treilard : fembra empia, 
e contro natura una legge, che efclude la rap* 
prefentazione in linea retta difendente . JJ bi* 
fogno della rappref ntazionc non fi fa forfè 
fentire così vivamente in linea collaterale ; la 
finzione perchè dà a’ nipoti il pollo del lor# 
padre, è per lo meno favorevoli® ma . La fi 
limitavano le difpofìzioni del diritto Romano . 
Noi abbiamo creduto , che. lo fteffb favore fof- 
je dovuto a’ pronipoti , e che doveffe Tempre 
effere ammefia la rapprefentazione nella fue- 
eefiìone di un zio in , favore de’ difendenti de* 
fuoi fr atei li , e forelle. Non abbiamo trovato 1 
fi flì motivi di convenienza , e di attenzione 
pe’ pronipoti , che pt’ nipoti : ma la rappre- 
fentazione non può eftenderfi più óltre » 
M devine ammette ancora i figli de’ pro- 


nipoti . 
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Il Cittadino IJerlier dimollrò doverli fen- 
dere la rapprefentazione in infinito nella di» 
fecndenza dc‘ fratelli , e che in morendo un 
aio, lafciando nipoti, pronipoti, annipoti , c 
così infeguito il nipote , non potea cfdudere 
il difcendentc del pronipote . Quella fua opi- 
nione fi* adottata dal Configlio . Se però mo- 
riffe un cugine» , a cui doveffe fuccedere il 
fratello cugino, ed efifleffe un figlio di un al- 
tro cugino morto, quello non potrebbe venire 
per diritto di rapprefentazione, a quale effetto, 
ficcome nel progetto dcU’artic. 74Z. vi era una 
feconda parte in cui fi ammetteva anche ne cugini 
]a rapprefentazione, fi ordinò dallo (leffo Configlio 
doverli cancellare, (Vedi froeeff. verbal. ftdut. de 
% 6 . vtrtdtmairt an. Xì. tom. 5 ." 0.141?. ). fi ella 

Tr* k, ( ^ / T « ». 

dunque decifo,chc nella linea de’ collaterali vi 
^ la rapprefntazione quando vengono fratelli , 
e aipot; , e difendenti di fratelli premorti, • 
folo defeendenti da fratelli: ma quefta non avrà 
luogo negl’ altri collaterali , Così fe in moren- 
do Tizio lafciaffe a fe fuperlhte un zio pater- 

HO, ed un figlio di un altro zio anche pater- 

» »* 1 > • * 

ne premorto, quello dal fuo zio farebbe efclu- 

fo, ne potrebbe venire colla ragprefentazione .* 

T ^ Ma 
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Mi che fi direbbe fe con un zìò pàleÀò^con» 
correlfe.un nipote di un zio materno? Quefto 
concorrebbe jure proprio qual rapprefentaiite 
della lineà materna • 

In tutt’ i cali , re’ quali là rSpprefehtazibne 

è animella , la divifione fi fa per Jìirpes . Se 

tino Hello ftipite ha prodotto pili fami , la 

fuddivifione , fi fa anche per Jì'.rpes ' in ciafgUn 

ramo , e frà membri del rriedefimo ramo fa 
. . * > > # ■' 
divifione fi fa per capi ( Jfrt. 743. ) . Dicafi 

farfi pef capi, quando fi fanno tante' di vi fieni, 

quante fono le perlone , che fuc'cedono * Si fa 

per flirpi , allora quando una è la porzione j 

ina quella poi fi divide tra quelli , che rap- 

jSrefentano la perfora , s cui quella porzione 

fi dovea * i 

Nell’ articolo 744. dicefi : noti fi rapprefen- 
*tano le perfone viventi , ma loltanto quelle \ 
che fono morte naturalmente , ò civilmente t 
Si può réppfefentare colui alia cui fucceffirmè 
fiafr rinunciato . Intanto fi dice , che le perfo- 
ne viventi non fi rapprelentano , in quanto che 
■quelle 6 iono capaci , o incapaci a luccedere : 
5 e capaci , o vogliono accettare , o ripudiare 
1 ? ,1'tfe* 


t 
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1 ’ eredità. Se l’eredità fi accetta , è finito il 

■ v „ ; 

diritto di quello , che è pili lòntano , perchè 

piox'mus remotiorem .exdudit . Se poi la eredità 

fi a fiata ripudiata in quello calo la rapprefen- 

tazione è uri diritto, che fi hg dj concorrere 

cpn un congionro più 'proflìmo di nei ad una 

fuccdfione , prendendo il pollo , che 1’ autore 

rofiro occupava nella : linea e nd gradò di 

quello congionto i Ora qual pollo fi può pie- 

fendere, le quello, che da noi dovrebbe effer 

fapprtftntatò , l’ha perduto vc&ontariamente ? r 

Dicefi nella feconda parte dej naeddìmo 1 arti- 
* 1 . . # * ' 
colo che fi poffa rapprefentace collii, alla cui 

fu ccefiìone fi • è . rinunziato . 4ceiò fi dia hio« 

# # 

go alla rapprelenfazione , non rieceffita eflere 
erede' del rapprefentato . Il motivo n\è , che 
fi rapprelenta uà morto in una fucCefiiofie , 

! ! » <y T .4 

in cui' farebbe chiamato , fe folle 1 vivo : 
quella dottrina farà piu cCelamente trattata' 
nell* articolo 7C7. -v _ 
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Dilli fuetejfioni , tbe fi deferifiiitè 
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a dijcendenti . 
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X*T Na tacita hfgge della natura chiama i fi. 

. gli alla fucceffione de’ loro genitori , prefuraen- 

dofi Tempre thè il padre ama i Tuoi figli » 

- Quindi kiell* articolo 745. viene ftabilito : i fi- 

^ gli , o i loro dlfcendenti fuccedono ai padre t 

«d alla madre > egli avi , ed alle avole , od al* 
m • , ' ■' 
tri ascendenti senza diftinziony di sello , nè 

di età , ed ancorché fiano procreati da diffe- 
renti matrimòni . Elfi fuccedono a porzioni 
uguali, e per capi, quando fono tutti nel pri* 
mo grado , e chiamati per proprio diritto i 
fuccedono per (lirpi , quando Vengano o tutti, 
© alcuni di elfi per rapprefentazione . La leg- 
ge con Occhio uguale tutto Oflerva , e dà a 
tutti uguali diritti j appartiene a* parenti di 
difiinguerli fenza ingiuria , ed il far con^fce- 
re una giuda predilezione a quelli , che la 
meritano. Cella predo di noi dunque la colti- 

tu. 
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toltone di Federico II. in s fliquibut , che nell* 
efiflenza de* mafehi non fuccedano le femmine. 
I figli adottivi anche fuccedono al padre 
- adottante , come fi difle nel Lib. i. ( r.). 

Per quel , che riguarda i fi^li nati da diverli 
tnatrimonj , tutti fuccedono al loro comune 
genitore . Cosi i figli del primo letto prendo* 
ao prima la porzione di quanto loro compete 
pe’ beni della loro madre ; come la prendono 
quelli del fecondo. Se lì tratta della lucceffio- 
ne di una madre , che abbia avuto diverfi fi* 
gli da più mariti , i figli di cùfcun letto priv 
ma della divifione ritirano quello , che può 
loro toccare fu quelli beni pe’ diritti de’ ri- 
fpettivi padri . 

• s 

SEZIONE IV. 

; % 

* • % ^ •• 

Delle Juctejfitni , thè fi Jeferijeono agli * 
nfeenJenti . 

T - 

i -a A fucceffione de* geairori a* loro figli fi 
erede comunemente intanto deferirli agli alccn- 
denti per congelarli della perdita , che fecero , 
' e perciò (i chiame eredità luttuofa * pure però 
* T 4 non 
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noq è così . Qual moneta può di fatti confa- 
rle di una immatura morte di un caro figliò 
E ciò folo perchè i diritti dc^li alimeiiti fono 
reciprochi fra di lo/ o , e gli autpri delia 
pria e fi (1 e ma ; e ptrchjè in mancanza della % 
jica difendente è gi-ufii firmo di far concorrer* 
all'eredità il primo grado deli’ afcendente 
fratelli , e lorelle v . Quindi jaeli’ aftioolo 746. 
dic.cli : le il defunto non ha iafei*tQr ; rè figli , 

- nè fratelli., nè forgile, nè difendenti da, (Ih, 
la fucuffione A divide p9" metà tra gli afeen- 
denti della linea paterna, e gli aJfepdjenti dèl- 
ia linea materna . L’afc endentg , che & J rilrQ.v» 
nel grado, più prc filmo tonfgue la metà affé- 
gnata alia ftta linea ad efcLulìoh* di tutti gl» 
altri . Gli afccnde-nti del medefimo grado fuc- 
•cSdoro per, capi.. La fucctflione dunque lì di- 
vide per metà fra gli afeendenti della linea 
paterna , e rrfatJrna . li più proffimo in ogni 
linea fuccede., non delude però quello un’afccn» 
dtfnte più lontano , che trovai nell’ altra li- 
nea.; "rulla vi ha di comune fra le due linee, 

/V i • 

e fo’o in niancanza degli afeendenti, o dà? ah 
ili patenti' nell’ una delle due linee , la fuccef- - 
ifcofic fi devolse' tutta all’altra iuperftite fe« 

$ m «OO» 




• ' k.7 7 ‘ 


& 




x I 


i. *97 

conJo i principi lìnea vìncit gradum , e che la 
Jinea viene efclufa , quando pentiti s efi extw£la P 
Dopo oi aver il Codice coll’ articolo 74 6 . 
difpoflo folla fuccc-fiione degli afcendentwn li- 
nea , ci prefenta una eccezione nell’ articolo 
747. , che ordina dover gli afeendenti fuccedc- 
re ad dolutone di tutti gli altri nelle cofe 
■da effo donate a’ loro figli , o difendenti mor- 
ti ftnz-i prole , allorché le cofe donate fi ri- 
trovano in fpecie nella eredità . Se tali cofe fi 
trovano alienate, gli afeendenti rifeuotòno il 
prezzo, che poffa tutt’ ora «flferne dovuto . Suc- 
cedono inoltre all’ azione , che il donatari® 
avrebbe potuto avere per ricuperarlo . Due fu- 
rono i motivi di tale difpofìiione . 1. Acciò i 
beni cedeflero in luogo di dolore , c da Un 
doppio rammarico non foffero fu ne flati . 2. Per 
non diffogliere i donanti dall’ edere liberali co’ 
loro, difendenti . Intanto poi diccfi , allorché 
le cofe donate fi trovano in fpecie nel l’ credi- 
tà , in quanto che 1’ afccndente allorché ck>j&« 
al fuo difendente , altra mira .certamente non 

J 

ha , che quella di dargli un -mezzo, come fa- 
re la fua fituazione mediante la co fa donata- 
gli . In confegucnz'a non effendi V.i alcun patto 
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in contrario gli oggetti donati potri venderli , 
donarli , e farne quell’ ufo * che crederi più 
efpedientc al fuo comodo . Ora ciò pollo , la 
confeguenza da fe ne difccnde , che il donante 
non può avere alcun’ arionc nel vindicare la 
Cofa alienata •fe il donatario avelie quella ipo- 
tecata , volendo confeguire i beni , deve paga- 
re i debiti , a’ quali fono flati quelli fóttopo- 
• fti , nè i creditori di quello donatario fono 
tenuti dal <fanto loro ad ufare altre cautele , 
che quelle , che fi cofiumano con tutti i cre- 
ditori , che pofleggono beni liberi / de' quali 
fotlono difporre , come padroni aflbluti. Deve 
dunque il donante riprendere i beni, nello Ila* f 
to , in cui li tròVerè . ( V. piroetti Vtrb. tont. 

4. p. 153. ), Ma avrebbe luogo là defeti tta 
dottrina di dover pagare i debiti dal figliò 
contratti , e di prènderli i beni donati nello 
flato in coi fi rinvengono fe nella fletta dona* 

' tione fi folfe appoflo il patto revfcrfivo nel ca* 
fo di premorienza del figlio donatario ? la 

1 . ’ ; . T 

quello calo i creditori , i compratori devono 
reflare efdufì , ed i beni liberi ritorneranno / 
al donante afeendente in forza del patto appo- 
co nella donazione. 

.» Quali* 
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vjjt .Quando 41 padre , e la madre fono foprav- 
VÌvuli alla perfona morta fenza prole, fé que» 
, /la ha lanciato fratelli , e forelle , o loro di* 
« ; feendenti ^ 1 * erediti fi divìde in due porzioni 
. inguai* , di cui fol tanto Una metà/ li de^rrifee 
1*1 padre , ed alla madre, che la dividono tra 
.foro ugualmente . L’ altra metà appartiene a* 
fratelli , forelle , a loro difeendenti , ficcome 
Verrà fpiegato nella Sezione 3. di quello Capo 
v»( *Art. 748» ,y>. Nel calo , in tu* la perfona 
.morta lènza prole abbia lafciatp fratelli , fo- 
<■ felle , o loro difeendenti > fe 4 premorto o il 
padre , o la madre , la porzione , che farebbe 
devoluta al fu perdite in conformità del prece- 
dente articolo fi riunifee alla metà deferita a* 
fratelli , forélle , O ler rapprefentanti , Ile come 
Ari fpiegato nella lezione feguentc . 

$ E Z I O N S V/ 


, I 


D elle fuccejfilm collaterali . 


Er intenderli la dottrina tomprefà In que- ^ 
Ila fczione bi fogna preventivamente Capere , 
che la legge fa Una triplice Minzione de* 

••a- 
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fratelli. Vi fonò di quelli $> che ‘fi chiamano . 
«fermani., cioè nati jial padre , e; dalia madre - 
comune. Vi fono i coni angui nervi quali hafli,- 
4".o un medefimo padre , ma una madre diverr 
ia , gli uterini poi fi diconó quelli cji? 
nati dalla medhlirria madre , n» a -non tWi3& ffoljr 
fo padre . Quella d Ut htz i pine, faceva una diven* 

* t*. » m * ‘ 

diti nel luccedere, fccondoi 1’, antica, giurilpru^ 

, dsnza . I fratelli germani efoiudeVj^tio gli ute- 
rini, e .confanguinei . Secondo. 4 fa«^o!o 750. 
750 -non più deve valere quella di&ipiipne , gia|C f 
chè nei medefimo vj,ene diipofoav- che nel a r . 
io follerò premorti il padre f «.-la madre di 
uoa perfora , che muoja dWz^qpùlple + i Tuoi 
fratelli , le l'orc Ile , e i fouio. difoejndpnti Jpp9 
chiamati alla filcceffione u «d {delusone degli 

m ■’ a 'r 4 • V* 

sfeendenti , e degli ^-ai tri co Intera li . E fu lnc- 
cedo.no o per proprio diritto, o per quello di 
rapprefentazione’ 1 , fecondo le regole flabiiite 
nella Sezione 2. ci quello Capo . Ecco dun«« 
que , che il nuovo Codice non- riconofee dop- 
' piezz’a di vii-colo . Dibatti la. .dottrina #lfa 
doppiezza- dei vincolo contiene in fe ingiù* 
fi i zi 3 . No h è rag'oncvfele eli? 1 ’ indivi* 

>v I - ’* ^ V J '- duo^ 
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ììuó,'icK*è parente^ da un latti ^ non abbia ad 

4 f * # 

#vere una porzione de’ beni "attribuiti alla ii- 
fica , per Ja quale fi apparnene a lui . Che V 
•individuo , eh’ è parente per due iati prenda 
nelle due linee , è giallo • ma allorché "in una 
delle due linee, evvi un’altro parente in gra- 
do ugnale, quella parente ha tanto diiitto ne’ 
beni attribuiti a quella linea , guanto ne ha 
tomi, eh’ è patente da etr.be le parti è dun- 
Igne un ingiuftizia il dare tutto a quell- altro . 

Se il paure, e ria madre della pei Iona mcr- 
fa’Menià; prole fono fopravviflun ; 1 Tuoi irar 
felli , le lue rotelle , o i loro rap$rèléntaritf „. t 
fono chiamati alla metà deli’ eredità : fé è io 
pravvilfuto folràdto ii padre , o la mauri lo. 
ro ihiamati a confeguire le tre quitte pr i rti / 

( xArt. 751.) -La divifione della metà, o «él- 
ite -rre quarte parti devolute a' fratelli , o lo* 
reile a norma dell’ articolo precedente, h eie- 
gì* e tra loro ad uguali -porzioni , quando deri* , 
vano tutti -dai medeiimo matrimonio • fe pro- 
vengonò’da’ matrimònj divedi', la divifione li 
fa peV metà tra le due linee paterna , e ma- 
terna del defunto. ; i germani prendono parr-r, 
tetllc due iim'e, e gli uterini, cd i confangui*^ 
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nei ciafcuno fol tanto nella propria linea ; fe 
non vi fono fratelli , o forelle, fuorché da un 
laro, fuccadono nella totalità, ad efelufionc di 
qualunque parente dell’altra linea ( *< 4 frr. 752. ). 
Qui fi vede un eccezione alla regola generale 
piantata di Copra di doverft la fucceffione in 
mancanza di difcendenti dividerli in linea* . 
Dippiù dal detto fi rileva , che i fratelli di 
qualunque natura efc]udona gli afcendcnfi in 
fuori del padre , e madre , per cui morendo 
Tizio , e lafciando un fuo aferino , e 1 ’ avo 
paterno , quello da quello farebbe efclufa • non 
badandoli alla provvenienza de' beni , Cosà 
Tronchet fece ofiervarc negfartic, 745?., 750. 
frocctf. veri, tom. Z. p. 

Per la retta intelligenza di quello articolo gio- 
va illullrarlo con alcuni efempj , Cosi muore 
Tizio farcia a fe fuperllite due fratelli uno 
uterino, e l’altro germano; fi finga , che la- 
fei un patrimonio di dacati 1 2 oco. . Il fra- 
t-llo germano deve prendere ^in due linee , 
cioè quella porzione , che farebbe (pettata al 

' | M • * * 1 *#"'• i 1 vi ^ * » 

padre , quindi prenderà 3000. docati , che fa- 
rebbero fpertati al padre , 300». che farebbero 




#> , # > 303 

Spettati alla madre , e tfooo. fi divideranno tra 
cfTo , ed il uterino . Si finga di nuovo , che 
abbia a fé fuperfliti il padre , ed un confan* 
guineo.T! padre avrà un quarto , cioè 3000. i 
poco- docati di refio fi divideranno nel mo'do 
Seguente . La metà di p OOO- farebbe fpettata 
alla madre cioè 4500. , e quefia cederà a be- 
Ufficio del germano , degl’ altri 4500. , una me- 
tà al germano 15 00. 1’ altra merà al confan- 
guineo 2500. fe poi avelie Jafciato un confan- 
guineo , ed un uterino feoza il padre , allora 
ficeome niuno fpetra alle due linee , li divide- 
rà egualmente l’eredità. Se poi avelie lafciaro 
un fratello germano folo quefio prenderà nelle 
«lue linee, ed avrà tutta l’eredità. Se il con- 
sanguineo folo , fenza niun’ altro nella linea 
materna anche prenderà tutto , ma fe avelie la- 
feiato il fratello confanguineo, ed un zio ma- 
terno ? Secondo le regole di lopra accennate 
dovrebbe 1’ eredità deferirli nella metà al con- 
fanguineo, ed in metà al zio materno , acciò 
ogni linea abbia la fua porzione , fecondo fi 
ftabilifce nell* articolo 733. , ma il calo è de- 
cito in quell’ articolo , le di cui parole fono 

le 
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le feguenfì » Sé non vi fono fratelli , o fòtelle 
fuori che da un lato , fuccedono nella totalità 
ad efclufìone di qualunque altro parente deli* 
altra linea - Dal detto (i vede , che flavi er- 
rore nel corfo di diritto noviflimo , in cui 
efponendo la flefla dottrina dilli, che potea ef- 
fere che 1’ uterino efcludeffe il confatiguineo , 
fecondo l’origine de’ beni (i). Tn mancanza dì 
fratelli, o foreJle,o dilceftdtnti da efiì , ed in 
mancanza di afcehdcnti nell’ una , o nell’ altra 
linea, l’eredità è deferita metà agli afeendenti 
luperfliti , e l’altra metà a’ parenti più profli- 
mi dell’altra linea. Quando vi concorrono pa- 
renti collaterali nel medefimo grado , la divi- 
sone fi fa per capi ( ) . Nel cafo 

dell’ articolo precedènte , il padre , o la madr<? 
fuperflite ha 1’ ufcfrgtto della terza parte’ de* 
beni , ne’ quali non fuecede in proprietà ( *Att . 

754 - ) ; ' ‘ 

Dal- • 


(0 Chi arr.afTe vedere un quadro efatto , ed incifo 
lu: inonp ,.corne li divida l’eredità nel concorfo de’ger- 
rnn'. , uterini, e conl'anguinei , veda /# confcrtnce du 
Sede tOM. x j. 
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Dalla lettura dì quelli artìcoli , due cofe fi 

debbono offervare , 1. che il Codice aflolura- 
niente vuole la concorrenza delle due linee, si 
della linea de’ collaterali , che deila linea de- 
•gli afcendenti . Si procura Tempre , che i bini 
non fi abbiano ad accumulare in una linea . 
In un folo calo i beni remeranno in una li- 
nea , ed è allorché un collaterale fòlle oltre il 
duodecimo grado , è quello è preveduto nell’ar- 
ticolo 755. , ove dicefi : in mancane di pa- 
renti in grado da luccedere in una lin\a , ì 
parenti dell’ altra linea fuccederanno nell’intera 
eredità . 2 Si vede una predilezione pe’ fra- 
telli , forelle , e loro difendenti . Sono que- 
lli pi ti favorevolmente trattati degli afcendenti . 
Si ha un impegno pel padre, e per la madre, 
che fono chiamati alla luccefiìone di un loro 
figlio morto lenza prole infieme co’ fratelli , 
forelle , e difendenti de’ medefimi . Quello ri- 
guardo non fi ha per gli avi , ed ave , ed al- 
tri afcendenti, che vengono efclufi da’ fratelli , 
forelle, e loro difendenti . Dippiù fi vede 1’ 
afendente comprelovi anche il padre , e la 
madre concorrere con un collaterale fino al 
doclicefimo grado . Ecco dunque la predilezio- 

V ne 


I 


Ile per la linea trilaterale Nel folo cafo del 
paure , o Gella muore 1 * articolo 7^4. rilerba 
1’ ulofrutto delia terza parte eie’ beni , nè qua* 
li non iuccede in proprietà . E’ quella un an- 
tiporte , che il Codice- accorda iu’ coliate» ;»li 
p;ù lontani. E’ quella una firgolare cifpofizio* 
ne ellrarta dalle conluetudini dj Orleans , e di ? 
P. rigi . ( Ved. L' brune /. if cap. 3. delle fuc. 
«r filini ) . Dovrà il padre , la madre dare la 
cauzione efTcndo frurtuarj, e avrà luogo il di* 
fpoflo dt li’ articolo dot.? Gli autori delle pan- 
dette franceli gli efimono da tale pefo , ma fi. 
può loflencre il contrario. 

Determina il Codice nell’articolo '755. fino a, 
qual grado la lucctlfione de’parcnti abbia ad aver 
luogo, e fifla il grado duodecimo. Quello articolo 
hu tolte tutte le controverfie , che erano nate 
nell’ antica leg’sìazione per vederli, le la lue-* 
ceffior.e dovelFe effer rill/ejla fino al decimo, 
grado , conte fimhrava aver decifo Giufiiriano 
nel tit. de fucceft . cognatortim delle civili illi- 
tùziom , o ppure : do v effe più olrre palfarfi . 

E’ cola utile il riafiumere quanto fi è def- 

ro lolla fuccdEone de’ collaterali , c degli afeen- 

: 1 den.*v 
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denti . II morto ha egli Jafciato i Tuoi genito- 
ri , de’ fratelli , e delle forelle? La fua eredità 
fi divide per metà fra la linea alcendentale , e 
la collaterale, 

Non refla nell’ afcendentale , che il padre , 
o la madre , la metà de’ beni del premorto , 
eh’ è il quarto della totalità , lo ritftiifce alla 
porzione de’ fratelli , tifi avranno i tre quarti . 

Non vi fono nè fratelli , nè lorelle , nè lo- 
ro difeendénti , e fi trovano nella linea afeen- 
dentale de’ parenti paterni, o materni , elfi luc- 
cedono , e compartono fuccefli vamente co’ col- 
laterali . 

Nella linea afcendentale non vi è , che un 
parente paterno, o materno } quello ha la me- 
tà , 1’ altra 1’ hanno i collaterali : ma fc que- 
llo afcendentc è il padre , o la madre , elfo 
prende io ufofrutto il terzo della metà devo- 
luta alla linea collaterale : è quella un’ anti. 
parte , che il Codice gli accorda fu’ collatera- 
li piu lontani . 

' 
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CAP. IV, - 

* *. . 4 ‘ ■* 

' Delle fuccejfionì irregolari. 

i . i 

'SEZIONE I. 

De' diritti de figli naturali fi* beni de' loro 
genitori , e delta {ucce filone a figli 
naturali morti jen^a prole . 

I-|A legge Romana fu affai ingiufta co’ figli 
naturali , ed in perfona di quelli recavano pa- 
niti i delitti de’ loro genitori . Un barbaro, 
7S 6 pregiudizio gli avviliva anche prima del loro» 
liafeere, e mentre recavano tali sventurati pu* 1 
niti per colpa de’ loro padri , i veH , e foli t 
colpevoli tranquilli, e fpddisfatti non prova-- 
vano inquietitudio« nel loro godimento , nè 
alterazione nella loro- perfonale confiderazione . 
Dovea la legge avere in confiderazione tali in* 
no ceri fi , cancellare la macchia dalla loro fron- 
te : Il nuovo Codice ha ciò latto . Chiama i 
figli naturali alla succeflìone • lafcia però ifc 
dovuto onore alia faatità delle nozze , non ono- 
ra 

* tt 

-, * * 
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ra tale prole col titolo di eredi • non gli ac- 
corda > che de’ diritti , garantifce que’ doveri' 
che i genitori feco loro contratterò con darli 
l’efifienza da loro' confettata nel riconofcerli . 

• Volle, che i figli naturali non fi fervano de* 
•diritti di famiglia - etti ne fono efclufi , nia 
•' nelle loro vene circola il fangue de’ loro geni- 
tori , Non accorda alia rinfufa la'gsrsnzia , 
tutti i figli naturali , ma folo a quelli , che 
fono fiati legalmente riconofciuti , come fi of- 
fervò nel tit. delia filiazione . Quindi dicefi 
nell* articolo 75 6. •, i figli naturali non fono 
«redi: la legge non accorda loro de’ diritti Co- 
pra i beni de’ loro padri , o madri defunti ,* fe 
non quando fieno fiati legalmente riconofciuti. 
Non accorda a’ rocdtfimi alcun dirirto Copra i 
beni de’ parenti del padre , o della madre lo- 
•ro v Intanto la legge non accorda a* figli ha t u- 
bati riconofciuti alcun diritto fopra i beni de* 
parenti de! padre, o della madre loro, si per 
diftinguecli da’ figli legittimici diritti de’qua» 
li debbono ette-re poziori, fra anche per dimo* 
fi rare , che i figli naturali non fpettano alla 
famiglia . 

Gli articoli , che Cedono fono diretti a fif» 



>■ 
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. fate i* diritti , che rom'peionb a’ fuddetti figli 
naturali riconofciuti , ;fe fono regolati nel mo* 
do feguente . Se il 'padre, o la madre ha la* 
feiato de’ difendenti legittimi , il diritto del 
figlio naturale è di un terzo della porzione 
ereditaria , eh’ egli avrebbe confeguito fe fof- 
fe flato legirtimo , e della metà , quando il 
padre , o la madre non avellerò Jafciati difeen- 
denti , ma bersi afeendenti , o fratelli , © fo* 
relle , e di tre quarti , quando il padre, -o la 
madre non avefiero lafciato nè difendenti , nè 
7 j7 afeendenti , nè fratelli , nè forelle ( o 4 rt. 757. ). 
Il figlio naturale ha diritto alla totalità* de’ be- 
ni , quando il padre, o la madre non lanciano 
parenti io grado di fuccedere ( *Art. 758^ ) 3. 
In cafo , che premori fie il figlio naturale , /i 
Tuoi figli , e difende ufi poffono reclamare i 
diritti flabiliti negli articoli precedenti ( J 4 rt* 
75? 75? ) * Ma fi domanda i figli , o difendenti 
dal §glio naturale per poter pretendere la por» 
zìone , che farebbe fpettr.ta al loro padre , deb» 
bono «fiere legittimi , o pure efiendo anche 
na rurali fe gli deve ? -A tutti fi concede urà 
tale facoltà, ma fe i figli, o difendenti fond 
legittimi. per intiero conferiranno il terjD , 
wì 1 * T la 
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fa metà , i tre quarti , che farebbero (petta- 
tì al loro genitore , efiendo poi nel numero 
de* figli naturali non per intiero quella porzio- 
ne confeguiranno , ma^i! terzo di quel terztS' - , 
che far bbe fpetrato al loro padre . * 

Se la defcritta dottrina dell’ articolo 757. 
debba valere folranfo nel calo della lucci filone 
intefiara , o quando anche il padre di famiglia 
abbia difpofio col fuo trftamento , fe ne p-rle- ( 
rà nel tirolo della riduzione dolla donazione . 

( Vedi M rlin qu‘Jhons du droit mot, re- 
ferve ) . 

Prevede 1 ’ articolo j 6 o il cafo , in cui »! 7 g a 
padre naturale avelie conlegnata cofa al fi io 
naturale riconofciuto , e dicefi , che il" tìglio 
naturale , o i funi difendenti fonò tenuti ad 
imputare nella porzione , cui hanno difitr > di 
pretendere tutto ciò, che avefiVro r.cyvutò dìi 
padre , o dalla madre , della cui fuct filone fi 
tratta , e che farebbe (oggetto a collazióne': 
quale aflegnamento fi può fare fólo con dò- 
nazione tra vivi , e 


•1 
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non già con tcfia- 


mento . L’ articolo poi yól- proibifce ad 
éfii qualunque reclamo, quando durante*'ln vi. 


ta del loro padre j o della loro madre ; fbbia- 
V 4 jìo 
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ito ricevuto la meti di quanto loro è attribuì» 
to negli articoli precedenti colla efprefia dichia- 
razione per parte degli fteflì genitori , che fia 
taro intenzione di limitare la porzione del fi. 
glio naturale a quella foltanto , che gli hanno 
affegnata . Nel cafo , in cui quella porzione 
(offe inferiore alla metà di ciò , che dovrebbe 
ricevere il figlio naturale , quelli non potrà 
reclamare altro , che il fupplemento neceffario 
a compire quella metà . DJla dottrina fuddet- 
fa fi vede chiaramente , che non balla al pa. 
dre , o alla madre il ‘dii porre , che a’ figli na- 
turali fi 'dia la metà di ciò , che per diritjo 
gli farebbe fpettato , ma effettivamente debbo- 
no quella trutà confegnarla pria della • loro 
morte, in altro cafo avrà luogo, la difpofizii> 
re dell’ articolo 757. .Simile donazione è utile 
sì pel figlio naturale , che ne gode in preven- 
zione , e con quella metà potrà forfè dar fi- 
licina a’ fuoi 'economici iff-ri ; è utile anche 
per la famiglia , che fi folleva da un odiofo 
creditore . , 

Dicefi nell’articolo 7 6%., che la difpofizio- 
ne dell’articolo 757 , e 758. , non lono ap- 
plicabili a’ figli adulterini r ed incefiuofi » X-a 

^ v 
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legge non accorda loro altro, che gli alimen- 
. li . Il nuovo Codice Teppe permettere la con- 
fezione di una debolezza , non (offre , che fi 
monoica una colpa , qual’ è certamente quella 
di un adulterio , o di un incedo . PofTono i 
figli incefìuofì , ed adulterini efTer contenti de- 
gli alimenti , che fono regolati in proporzione 
delle facoltà del padre , e della madre , del 
numero , e della qualità degli eredi legittimi 
( *Art. 7 ) , giacché 1 » legge' Romana per ^ 
abolire la memoria di sì nefandi congreffi ne- 
gò agl’ inceduofi , ed adulterini anche gli ali- 
menti . Ma potrebbe l’adulterino domandare , 
che fe gli daffe il capitale corrifpondente ali* 
affinamento alimentario ? Nel progetto del Co- 
dice erafi ciò favorevolmente decifo, ma nelle 
dilcuflìoni , Cambccé és ne fece vedere 1 * inco- 
veniente proceff. verbal tom %. p. 259. . Quan- 
to il padre , 0 la madre del figlio adulterino, 
o inceftuofo gli avranno fatto imparare un’ ar- 
te meccanica , o quando uno di tflì gli avrà 
mentre v.veva aflicurati gli alimenti , il figlio 
iron potrà proporre alcuna pretenzicne contro 
la loro eredità ( %/Irt. 7Ò4. ) . 

Dopo di avere il Codice designato il modo, 

co* 


) 


•f 


764 


Digitized by Google 


M' 


come i figli naturali riconofciuti vengano a 
fuceedere a’ loro genitori cogli articoli 765.% 
e 7 66 vengano a flabilirfi le maniere , come 
i genitori abbiano a fuceedere a’ loro figli na- 
turali . L’ eredità del figlio naturale morto 
ferza prole è devoluta al padre, o alla madre, 
che 1* avrà ricónofeiuto , ovvero per metà a 
ciafcuno di effi , quando fia flato riconofciuto 
da entrambi ( *Aft. 7Ó5. ) . In -cafo , che pre- 
moriffero il padre , e la madre del figlio na- 
turale , i beni, che quelli ne avea ricevuto" ,■ 
partano a’ fratelli, o forefle legittime, quando 
fi trovano in ifpecie nella di lui eredità • le 
azioni di ricupera, fe ve ne fono, ovvero il 
prezzo de’ detti beni alienati , fe per anco non 
fu pagato , fpettan» ugualmente a’ fratelli , e 
forelle legittime . Tutti gli altri beni partano 
a’ fratelli , o forelle naturali , ed a’ioro difeen» 
7 66 denti ( %/Trt. 7 66. ) (1) . Dalla lettura di queflo 




ar- 
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(1) Allorché furono difettili gli articoli relativi alla 
*. • fticcertìone de’ beni de’ figli naturali vi furono de’ gran- 
di centrarti , taluni fortenévatìo non doverfi àmmet ere 
i genitori a tale fucceflione $ non avendo • i figli natu- 


ra- 
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articolo fi vede la ragionevorezza della difìin* 
zione de’ beni , che fpettivano al figlio natu- 
rale . Giallamente fi dice , che i beni pervenu- 
ti dal padre j o dalla madri; abbiano a pafihre 
a’ .fratelli , e forelle legittime : gli altri poi , 
che non ripetono quella origine , a’ frateUi^-. o 
forel lena turali , o "loro -difcetodenti . Ma che 
direbbe!» , fe mai mancaffero i genitori, i fra- 
telli legittimi , e naturali ? Si darebbe luogo 
alla fucceffione del conjuge , o in mancanza 
di quello al Fifco . xj ' 




, i 'K.K 
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jali fatta parte della loro famiglia , altri ,fof enncro la 
i;eciprocanza de’ diritti, e ficcome i figli naturali i ico- 
nofciuti fuccedono nello Aedo modo di (fero dpvtrfi aver. 

4 ? . i ^ I ' ' 4 ^ ^ 

del riguardo a’ genitori , e fratelli ; Quindi fi ’prefe fa 
rifoluztone di (opra rapportata . Si avverta però , ciré 
ciò ha luogo folo ne’ figli naturali riconofciuti , fe non 
forno riconofciuti , più predo il Fifco , die i genitori 
verranno a fuccedere . (Vedi procejf. veri. toni. 2. pcg. 
$60. ) . Si.avveria dippiù , che fecondo le ofltrvuy ioni 
4 el Tribunato ognuno dovrà nella fba quota pagarne'! 
debiti , febbene non vengano colla qualità eredità .(- fW. 
gli Affli procejf, vsrb, nel luogo aie definì Or) ,t , *-~i 
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SEZIONE ir. 


De diritti del eonjuge fuperjlite , e 
deilo Stato . 

Q . ' . 

(Jando il defunto non laida ne* parenti in 
grano di fuccedere , ne’ figli naturali , i beni 
della fua eredità appartengono al eonjuge, che 
gli fopravvive , e che non iia fiato Imparato 
yùj per divorzio ( >Art. 7 6j. ). In mancanza del 
eonjuge fuperfiite , la eredità fi acqui fia dallo 
j 6 g Stato [*Art. 768.) . Acciò i diritti del terzo non 
fiano lefi , confiderando la legge, che il conjngc» 
e lo fiato fono chiamati Ìd mancanza degli 
eredi fucceflìbili , potendo effe re, che di qual- 
cheduno di quelli non fe ne avelie cognizione, 
non volle , che ^d efempio degli credi legitti- 
mi veniffero ipfo jure ad acquifiare il pofleffo 

de’ 


(1) Maleville avrebbe voluto ritenere le altre caule , 
che efeindevano pria il coniuge, ma il fuo fenrimefiró 
venne contradetto da Tronche! e non fìi adottato « 
Prectff. veri), tom. t. p. 2Ó5. 
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de’ beni, de* dritti, e delle azioni del defunto, 
cqme 1’ acquiftano gli eredi legittimi a nor- 
ma dell’ articolo 734., ma fi ordina nell* arti- , 
colo 7 69 . , che il conjuge fuperftite , e 1’ am- 
aiinifirazione de’ demanj , che pretendono aver 
diritto all’ eredità , debbono fare apporre i fug- 
galli , e fare {fendere 1* inventario nella forma 
preferitta per 1’ accettazione dell* eredità coi 
benefizio deli’ inventario. Etti debbono doman- 
dare ( 770.) al Tribunale di prima Man- 

za , nella cui giurisdizione fi è aperta la fuc- 7 ^* 
ceffone , l’ immiffione in pofTeffo della mede- 
lima . Il Tribunale non può pronunziare fulla 

domanda , fc non dopo tre pubblicazioni , ed 

, / 

affisi nelle folite forme , e dopo fentito il 
Procuratore Imperiale , Inutili riufcirebbeco 
quelli ritrovati , fe la legge non prevedeffe per 
la ficurezza degli eredi legittimi , che mai in 
apprelfo potettero ufeire . Qual vantaggio nc 
rifentirebbe l’erede legittimo, fe mai avanzan- 
do le fue pretenzioni , trovaffe , che il conju- 
ge refo si folle infolvibilq per la reftituzione 
de’ beni ? Quindi l’articolo 771. ftabililce effe- 
re il conjuge fuperftite tenuto , o a fare im* 
piegare gli effetti mobili , o d?r f cauzione ba- 

# ftan- 
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fonte ad aflicurare la fellituzione agli eredi 
del defunto . Il Fifco non dà cauzione, prefu- 
jnendofi edere fempr? folvibile . Ma dentro 
quanto tempo cederà una tale cauzione ? ' Lo 
foffo articolo dice , doverfi prefentare nell’ ini 
tervallo di tre anni, pafoto quello 'termine 
la cauzione è fciolta . 

Il Fifco non è tenuto alla cauzione, ma fe 
ometterà le formalità dell’ articolo 767. , e 

770. , farà condannato , come anche il cònjuge 
fuperlìite , fe quelle omettelfe al rifarcimen- 
to de’ danni, ed intereffi verfo gli eredi , qua- 
lora fe ne prefentino , Ma che dovrebbe dirfi 
fe gli eredi legittimi fi prefentaflero dentro i 
rrent’ anni ? Il conjugc, o ’l Fifco non faranno 
tenuti alla redituzione de* frutti , ma dovranno 
refiifuire i beni , quali non fi poffono aliena- 
re al dire di Maleville/, dentro lo fpazio di 
treni’ anni* fe poi 1* alienazione folle feguita , 
debbono reftituire il prezzo. - r* 1 

Le difpofizioni degli articoli 7 69 . , 770. , 

771., e 771., fono comuni a’ figli naturali , 

chiamati alla fucceffione , in mancanza de’ pa- 
renti 773. ) » * - V - V ~ 
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V. 


Dell' accettazione , e della rinuncia 
dell' eredità . 

SEZIONE r. 


Dell' accettazione . 


\W 


iA nuova legislazione adottò un principio , 

• j 

eie non è erede chi non vuole efferlo , c - non 
rijConolce in confeguenza eredi necefTarj . E’ ve- 
ro però, che il pofTefTb de’ beni gli eredi le- 
gittimi f acquiflano jpfo jure : ma quella di- f 

fpofizione fu fatta, acciò morendo l’erede chia- 

.... 

maro prima di dichiarare di voler effere erede 
trasfondere il’Tuo diritto ne’ Tuoi eredi. 

L’articolo 774. fkbilifce , che I’ eredita fi 
pofTa accettare puramente, e femplicemente, o 774 
pure col benefizio dell’ inventario . L’ accetta- 
zione però dell’ eredità non ammette ccndizio- 
re , per cui potè fife dire T crede , io accetto 1 * 
eredità , pi'ichè fi a per me vantaggio fa . Seb- : 
bene però accettandoli col benefizio dell’ inven- " 

, fa- >* ■ 


Digitized by Google 



3-o 

* 3 i 

tario in una certa maniera 1’ accettazione è 
condizionata , perchè i’ erede non è tenuto , 
fe non fe a proporzione delle forze ereditarie, 
ina di quella materia ne parlaremo in appreffo. 

Si è detto di fopra , che fecondo la nuova 
legislazione non vi fono eredi neceffarj , e che 
non è erede chi non vuole efferlo Quindi 1 * 
articolo 775. difpone neffuno effer tenuto ad 
accettare una eredità , che gli (la devoluta . 
Che anzi alcune volte ricerca la legge talune 
iblennità per l' accettazione , giacché chi ac- 
cetta l’eredità, con quell’ atto forma un quali 
contratto co’ creditori ereditar; , legatarj , e 
perciò quelli , i quali non poffono obbligarfi , 
nè tampoco poifono accettare una eredità . 
Quindi le donne maritate non poffono valida- 
mente accettare una eredità fenza l’ autorizza- 
zione de’ loro mariti , o del giudice , in con- 
formità delle difpofizioni del Gap. 6 , folto il 
Tit. del matrimonio . Nella lleffa maniera 1* 
eredità devoluta a’ minori , ed agl’ interdetti 
non poffono validamente accettarli , fe non fe- 
condo le difpofizioni contenute fotto il Tit. 
della minor-età , della tutela , e dell' emanci- 
pazione . 

Seb- 



Sebbene il poflclso de* bervi fi arquifti ipfo 
jure , pure 1* erede non potrà eflere cofiretto 
immediatamente ad accettare l’eredità , e co- 
sì fubito pagare i pefi ereditar; , raa fe 
gli concede un certo fpazio di tempo a poter 
deliberare , fe voglia , o no eflere erede , e 
dentro di quello tempo non foffrirà alcuna mo 
leftia . Sebbene però (corra del tempo per di- 
chiararli erede, pure, feguita l’accettazione fi 
confiderà , come fe un tal atto foffe accaduto 
nello fieflb momento, in cui il defunto celso 
di vivere , eflendo principio della nuova legis- 
lazione, che il morto impoffeffa il vivo ; ed ec- 
co perchè nell’ articolo 777. fi dice : 1’ effetto 

77*7 

dell’ accettazione fi retrotrae al giorno , m cui 
fi è aperta la lucceflione. 

L’ accettazione non è altro , fe non che una 
dichiarazione della volontà dell’ erede di voler 
ritenere la qualità ereditaria • e ficcome della 
volontà dell’ uomo ne polliamo venire in co- 
gnizione , o mediante le parole, o mediante il 
fatto, perciò l’articolo 778. dice, che 1’ ac- 
cettazione può eflere o efprefla , o tacita : è 77 8 
efpreffo, quando fi 2(fume il titolo, o la qua- 
lità di erede in un atto autentica , o privato : 

X " 'è ta. 

Yf - ? 
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è tacita, quando l’erede fa nn atto, che fup* 
, . pone necefiariarnente la fua volontà di accetta- 
re l’eredità, e che non avrebbe egli diritto di 
fare , fe non colla qualità di erede. Siccome 
|nte|\fld alcune volte a}l’ erede jl non far dila- 
pidare i beni ereditari prima della fua accet* 
ta7Ìone , perciò bifogna diflinguere gli atti fem- 
plicemente confervatorj da quelli , che portano 
feco la qualità ereditaria . Volendo il Codice 
togliere ogni equivoco fa la diftinjione di que- 
gli etti » c he diconfì confervatorj, , e quelli , 
che portano la qualità ereditaria. G i atti fem* 
plicemente confervatorj ( % 4 rt, 775?. ) di vigi- 
77? lanza , e di amminiflrazione provvifionale non 
fono atti di adizione di eredità , fe con efl* 
non fiali affunto il titolo, o: la qualità di ere* 
■de. La donazione, la vendita ( Art. 780 ), o 
7 8 * la ceflfcne , che uno de’ coeredi faccia de’ fuoi 
diritti di fuccefiìone ad un eflraneo , fia a 
tutti i fuoi coeredi , ovvero ad alcuni di effi , 
inducono Y accettazione dell’ eredità per la fua 
parte . Lo fteffo ha luogo t. per la rinuncia 
fatta anche gratuitamente da uno degli eredi 
a vantaggio di uno, o più de’ fuoi co j.di- 2. 
per la rinuncia fatta anche a profitto di tutti 

i fuoi 
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i Cuoi coeredi indifiintamcnte , quando riceve 
il prezzo della fua rinuncia . 

L’ articolo 781. prevede il cafo della morre 781 
dell’ erede pria di accettare 1’ eredità, e deci- 
de , che quando colui a favore del quale fi è 
aperta una lucceffione fu morto fenza averla 
ripudiata , o accettata efpreffamente , ovvero 
tacitamente , i fuoi eredi poffono per diritto 
proprio accettarla , o ripudiarla . La ragione fi 
delume da il’ a incoio 724 , che fi. bdifee, acqui» 
Hard il po/Te flo de’ beni dall’ erede fpfo jttre , 
e dà qui defunte la fi hilità quel principio , 
che il morto impoffeff.t il vivo. . Ma ficconrje 782 
può accadere, che il defunto laftiaffe più ere- 
di legittimi , o tefiamentarj , i quali pon fof- 
fero tra di loro di accordo , o fui doverli ac- 
cettare , o ripudiare 1’ eredità , 1’ articolo 782. 
trova un giufio efpediente , il qu~le nel!' atto f 
che reca utile a quelli, che volevano l’eredi- 
tà accettare, non dà molefiia al una a quelli , 
che volevano ripudiarla , dicendo , che quella 
deve accettarli col benefizio dell’ inventario . E’ 78; 
aflìoma incontrafiabile , che gli atti fi tti da 
un maggiore non pqliono mai ritrattarli lotto 
pretefto di non più volere quello , che una 
X 1 voi* 
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volta fi volle. Non /{(et conGlium mutare eutn 
alterila jaciuta , meno che non dimofirafle ef- 
fere listo cofiretto dalla violenza , dal timore, 
o da] dolo . Quella lUfla dottrina vien lanzio- 
nata dall’ articolo 783. colle feguenti parole : 
Il maggiore di età non può impugnare 1* ac* 
cettazione efprcffa , o tacita da elfo latta di 
una eredità , falvo che nel cafo , in cui tale 
accettazione fofle fiata la confeguenza di un 
dolo ufato verfo di lui : egli non può addurre 
mai verun reclamo lotto pretefto di Jefione , 
toltone il cafo, in cui l’eredità fi trovaffe af- 
fochi ta , o diminuita più della metà, per efser- 
fi fcoverto un tefiamento , del quale non fi 
avea notizia nel tempo dell’ accettazione . Ma 
che fi direbbe le fi fcopriffe un debito , ch’era 
ignoto all’ erede „ febbene avelie fatto l’inven- 
tario ? Non fe gli accorda il medefimo favo- 
re? Non ottante le plaufibili ragioni di Reai, 
pure il Coniglio deferì al leotimento diTron* 
chet , e decifc per la negativa . ( V. proceff. 
verb, tom. z. p. Z'JZ- ). 


SE- 
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Della rinuncia delP erediti 


L a rinuncia dell’ eredità fi confiderà come 
un’ alienazione , ed in confeguenza non fi può 
prefumere . Quella dottrina è fanzìonata dall’ 
articolo 784. , che dice : la rinuncia ad una 
eredità non fi prefume . Volendo il nuovo Co* *84 
dice vieppiù cor.fitmare 1’ efpofta dottrina , co- 
manda , che un«^ tale rinuncia non può farli 
altrimenti , che preffo la Cancelleria del Tri- 
bunale di prima Iftanza , nel cui diftretto fi è 

j 

aperta la fucceifione Topra un regiftro partico- 
lare tenuto a tal eff.tro ( d. *frt. 784. ) (1) . Se 

X 3 la 


(t) Il Confole Cambacdrés voleva , che (I deci de He 
poterli fare 1* atro della rinuncia avanti» un notaro : 
Tteilatd loflenne. doverli fate nella cancellarla per la 
pubblicità della medelìma . Ma fi fece riflettere poter 
accadere e (Ter I* erede alfente , ed indi bi fogna re « due 
atti , fi adottò il fenti mento del Con fole , e I’ articolo 
venne adottato , ma nella redazione fi trova tale quale 
era nel progetto . Procejf. veri. topi. a. f. 274. 



la rinuncia è un alienazione iie viene in coti* 
feguenza il dilpoflo dell’ articolo 785.. L’ ere* 
de , che rinuncia è confiderato -, come fe non 
foffe mai flato erede . 

Perfezionato l’ atto della rinuncia , bifogoa 
didinguere, fe l’erede avea altri coeredi, ed 
in quedo cafo la parte del rintìnziato fi accre- 
fce a’ ftioi coeredi , fe è folo fi devolve al 
gradò fulsegucnte (J/rt, 786.) (t) . Dicefi nell’ 
yèó arti c°I° » che l a porzione accrefce ad un’ alrro 
coerede : ma di quale coerede qui fi parla . Si 
fir.ga muore Mevio fenza prole lafcia a fe fu* 
perdite il padre-, e la madre : qucfla rinuncia 
la fua porzione a chi accrefce 
de , oppure a quei de-l i linea materna 
. n'ea materna è al padre . preferita , in altro ca» 
fo verrebbe meno l’affioma di doverli dividere 
la fucctflione in due linee , e farebbe in liber- 
tà di un coerede violare ijUifta paVte di gius 
pubblico , D. fatti fe a nprma dell’ articolo 785. 

chi 


• . < • ' , f’i J 

al padre coere- 
m a terna ? La li- 


— 




(1) La dottrina fui diritto di accrefcers farà fpiega*» 
ta nell’ arrfcola 1044. • 1 <■ 


-<a mi 


1 
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ttii rinuncia ftimafi come fc mal fote fiato nella 
linea la fuccefiione deve regohrfi lenza farli al- 
cuna menzione della di lui efifienza . Di fojpra fi 
difse ( Jln. 744. ) , che non fi rapprefenta mai 
quello, che è nel numero de’ viventi, ma fol- 
tanto quelli , che fono morti naturalmente , o 
civilmente. Óta nell’ articolò 7^7' * v ’ en r ’ n ' 
hovata la medefima maffima • Non fi concede 
giammai* fono parole dell’articolo, r.'pprefen*- 
tando Un erede , che ha rinunziato i le il ri- 
hunziante è il folo erede nel luo grado , o fe 
tutti i coeredi rinunziano , fubentrano i figli 
per diritto proprio, e fuccedono per capi. 

La legge deve prevenite tutte le frodi , che 7 gg 
mai un debitore potete efcogitare contro del 
fuo creditore . Potrebbe accadere , che Tizio 
iflifuito erede , etendo carico di debiti , per 
non foddisfare i Tuoi Creditori ripudiate 1 ’ ere- 
diti , e cosi quella refi, ite devoluta al fuo fi- 
glio. LccO defraudate le'fperante de credito- 
ri ; ma reflano quelli ajutati dai! articolo 
I creditori , fono parole dell’ articolo , di co- 
lui , che rinunzia ad una eredità in pregiudi- 
tio de’ laro diritti pofiono farfi autorizzare 

X 4 6’“- 


giudizialmente ad accettarla in nome, e luo- 
go del loro debitore . In quello calo la rinun- 
zia è annullata,, non in favore dell* erede, che 
vi ha rinunziato-, ma folo a vantaggio de’ lutai 
creditori, e per la concorrente quantità de’loro 
crediti . Quello flabilimento è certamente più 
equo di, quello della legge Romana leg.à.Cod. 
■qua in fraud. , la quale flabìli va , che un de- 
bitore froda i fuoi creditori , quando lafcia 
perire i fuoi beni , e non già quando trafc-ura 
di acquifere . Ma fe i creditori fono ammef- 
fi-, ciò accade perchè in certo modo rivindi- 
cano le loro cofe, carne fece olfervare Berlier,. 
nell’articolo 787., ma npn potendo vendicare 
dippiù del loro diritto , dice'G nelf articolo, 
7,88. -, che prenderanno in proporzione del lo- 
ro credito. Ma reflando dippiù nella eredità « 
beneficio di chi dovrà cedere ? Non può., «fler 
rinunciante , che a norma dell’ artìc. 785. 
lì li? come fe mai falle flato erede , non può 
cedere ai creditori , perchè 1’ articolo 788. di- 
ce che prenderanno in proporzione del. loro 
credito : dunque bifo^na conchiudere cedere 
!» benefìcip o dell’altro coerede K fe flavi, ■op- 
pure,^ chi verrà per proffimit^, di grado. 
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La legge , che deve edere intenta non lolo a 
precidere tutte le liti, ma ben anche a render 
certo il dominio delle cole ftabilifce coll’arti- 
colo , che la facoltà di accettare , o ri- 
nunziare una eredità fi preicrive collo (corri- ^ 
mento del tempo richiedo per la più lunga 
prefcrizione de’ diritti fu’ beni immobili , cioè 
di trcnt’ anni . 

L’erede, che ha rinunciato-, è confiderats , 
come fi difle nell’ articolo 785. , come fe non 
i offe mai dato erede» e fecondo i. principj ge« 
cerali , non può più pretendere I’ eredità quel- 
lo , che la rinunciò . Nulla libi fa cullai ejut 
adcundat relìnquilur , dicefi nella Itg. 7. Cod. 
de dolo , ma qucda determinazione ha (offerte 
delle modificazioni coll’ articolo 7^0, il quale 
difpone nel modo feguente : fino a che il di- 
ritto di accettare un’ eredità non fia prefcritto 
centra gli eredi , che vi hanno rinunziato 
pedono quedi ancora accettarla , quando e da 
npn fia già data accettata da altri eredi, fen- 
za pregiudizio per altro delle ragioni acqui Ra- 
te da terze perfone (opra i beni dell’ eredità , 
tanto in vigore della prefcrizione , quanto in 


Digitized by Google 



■ forza di atti validamente fatti col curatóre 
•ftinato all’eredità giacente. Così fe il curato» 
avelie dì R ratti i beni , vi aveffe impófte 
„ delle feri/itli , oflervsindó però le folehnità dal- 
la legge preferire ; l’erede , che avea ririfan- 
tiato ,■ ed indi fi è determinato di accettare , 
«ori può impugnare certamente limili atti full* 
a PP°ggi° dell’ articolo 77 7., che lìabilifce rtf- 
trotraerfi l’e/fetto de!! ’ accettazione al giorno 4 
iq cui fi è aperta la futeeffione . 

La rinunzia , fi è detto di foptà t porta fé* 
co la perdita di tutti qfoe’ diritti, che in for- 
ra dell’ articolo 724. eranfi acquilìati full 1 ere- 
dità del defunto. I diritti dell’ eredità non efi- 
flonq i fe non fe al momento , ‘in tiii fi’ àprè 
la luccellìone . Succeflfione di fon formò 'viveri* 
te è imponìbile concepirli j e perciò sì nella 
legge antica-*, che nuova viene riabilito noti 
poterfi rinunziare all’ eredità di fon uomo Vi- 
vente • ma ficcome tantò' preffo di noi , che* 
in Francia erafi introdotto il coflume , che 
Meli’ atto celebravafi il matrimonio , fi faceva 
la donna rinunziare a’ diritti , che mai poteva- 
«0 fpettarlc full* eredità di quelli della linea 



paterna , perciò tonfiderandofi corte un’ abufo 
Un tale fare coll’articolo 7^1. , venne preferit- 
alo , che non fi poffa neppure nel contratto di 
matrimonio rinunciare 'all’eredità di uh uemo 
vivente , nè alienare i diritti eventuali, che fi 
potrebbero avere a taìe fucceffione . Nacque 
pretto di noi quefiione per laperfi , fe le ri- 
nunzie di già fatte pria della pubblicazione 

i ri*') a 

del Codice dovettero avere il loro effetto , mo- 
rendo quello* alla cui eredità erafi rìnunziatò 
fiotto il governo della nuova legislatore . A 
togliere tali controverfie con lettera Minifleria- 
le de’zj. Settembre 1809 del Signor Conte Giu* 
feppe Zurlo, allora Gran Giudice Miniflro della 
Giufiizia , Venne decifo ,> che le rinuncie fatte 
prima del Codice* e che aveano avuto il loro 
effetto pria della pubblicazione della nuova 
legge , dovettero valere * quelle poi , che npn 
ancora eranfi effettuite , perchè la fu c et Aio ne 
non ancora era fiata aperta fi eonfiderattero co- 
me non fatte . Nell’ articolo poi iiqo. viene 

• V 

confirmata quella dottrina delle rinuncie , e di- 
cali, che non fi poffa rihuhziare ad una fiic- 
ct filone non ancora aperta, nè fare alcuna fii* • 



3J* 

pulazione intorno alla medefima , nè meno col 
! confenfo di colui, della cui eredità fi tratta (l) . 

Termina quefla fezione 1’ articolo 7^2. , e 
yp 2 fi ftabilifcc una pena contro di quelli , i qua- 
li avendo la qualità ereditaria hanno fottrat- 
to cofe fpettanti all’eredità medefima coll’idea 
* , 5 f 

d’ indi rinunciarla . Quelli decadono dalla fa- 
coltà di rinunziarvi . Beffano eredi puri * e 
femplici , non ofiante la loro rinunzia , feti* 
za ehe pollano pretendere alcuna parte nelle 
cofe fottratte , e nafcofie . 



(j) Non ottante tanta precauzione per efcludere le 
rinyncie alla fuccefiìcne di un uomo vivente , pure 
coll’ eflerfi flabilito nell’ articmo 918, , che facendoli 
un’ alienazione in beneficio di perfone fucceffibili in 
linea retta, che ouefta non verrà in collazìorte quante 
volt* flavi intervenuto il confenfo del fucceffibile , fi ì 
aperto il campo alle rir.uncie con tale pretelle di con- 
fenfo ec. - 
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Del beneficio dell * inventario , de fuoi 1 
effetti , e delle obbligazioni del? erede 

beneficiato . » , 

è detto di fopra neil* articolo 774. , che 
una eredità può tlfcre accettata puramente , c 
femplicemente , o col benefizio dell’ inventa- 
rio . Il Codice in quella fezione parla dell'ac- 
Vettaiioae dell’eredità fatta col benefizio dell’ 
inventario . Se una eredità fi accetti femplicc- 
mente , 1* erede farà tenuto a’ pefi ereditar) , 
anche al dippiu , che frffròno le forze dell’ere- 
dità medefima . Quando poi fi accetti col be- 
fizio dell’inventario l’erede è Tempre fieuro , 
che non farà moleftato , fe non in proporzio- 
ne dell’ utile , che gli proviene dall’ eredità . 

Ma ficcome potrebbero nafeervi delle frodi , 
perciò fi fono filTate talune formalità , che 
debbono effere offervate , allora quando 1’ ere- 
de fi rifolve di adire 1’ eredità col berteli. 7 9 ì 
zìo dell’ inventario . Dicefì nell’articolo 
la dichiarazione di un erede, eh’ egli non in- 
. ten- 
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tende affumere quella qualità , fe non col be* 
nefizio dell’- inventario , deve effer fatta nella 
Canccllaria del Tribunale di prima Manza t 
nel. cui riftretto fi è aperta la . luce ffione , e 
deve effere fcritta nel regifiro deftiriato a ri* 
cedere gli atti di rinuncia , Quella dichiarazio- 
ne ( jftt. 7^4- ) , non produce effetto , fe 
non quando è preceduta , o feguita da un 
fedele , ed efatto inventario de’ beni dell’ ere. 
dità nelle forme regolate dal Codice del ri- 
tp civile j e tra termini , che verranno (labi- 
liti in ^ppreffo . L’ erede ( «frt. 775. ) , 
} ha tre radi di tempo per fare T inventario da 
computarci dal giorno dell’ apertura della fuc- 
ceffone . Ha inoltre un termine di quaranta 
giorni per deliberare full’ accettazione , o ri- 
nunzia dell’ eredità , i quali incominciano a 
decorrere dal giorno della fcadenza de’ tre me- 
li accordati per 1’ inventario , o dal giorno , 
in cui fu compito l’inventario fteffo : nel ca- 

1 1 ■? •) 7 

fo, che fofl? ultimato prima de’ tre meli. 

Si dille di fopra , parlandoli dell* accettazitìi- 


ne dell’ eredità , che gli atti femplicemente 
cenfervatorj di vigilanza , e di araminillrazio. 

” , ne 
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pe provvifionale non fono atti di adizione dell* 
eredità. Quella dottrina è efprefia nell’ artico- 
lo 77 p , . Ora nell’articalo jgó-, dicefi , che fe 
mai nell’ eredità fi trovano- robe fufcettive di 
deperimento , o la cui CQnférvazione porti di ^ 
fpendio , l’erede nella fua qualità di phiamafò 
9 luccedere , può farli giudizialmente autoriz- 
zare a procedere alla vendita delle medelime *, 
fenza che da ciò fi poiTa indurre, che egli ab- 
bia accettata 1 ’ eredità . Quella Vendita dee far- 
li per mezzo di pubblico uffizialit , dopo gli 
affi 'si , e le pubblicazioni flabilite dal Codi- 
ce del rito civile. Quello articolo non è dc- 
rogatario all’articolo 779. , ma folamente que- 
lla precauzione della giudiziaria autorizzazione 
deve ufarfi da quello , che ha di già dichiara- 1 
to di voler accettare 1* eredità col benefizio 
dell’inventario. E’ una precauzione per evira- 
re le frodi , che potrebbero accadere . Durante 
I termini accordati per fare l’inventario , e per 797 
deliberare , l’erede non può 'edere aflretto ad 
aflumere la qualità , e non può procederli a 
condanna contro di lui . Se rinuncia all’ eredi- 
tà prima , o dopo lpirati i termini , le fpefe 
da lui fatte legittimamente fino a tal epoca 

fo- 



fono a carico dell* eredità ( %Art. 777. ) . Scor- ««x 
fi i fuddetti termini ( * 4 yt. 778.) , l’erede in 
^ cafo , che venga chiamato in giudizio può r 
chiedere un nuovo- termine , il quale gli ver-, 

• rà ancora accordato, o negato , fecondo le cir- t 
' codanze del Tribunale , avanti cui pende la 
contefa . Ma ficcome quella nuova domanda l 
dell’ erede potrebbe edere capricciofa , e defii- 
nata a prolungare i defiderj de’ creditori , per- 
ciò nell’ articolo 777. fi vuole , che le fpefe 
7 99 della lite in quello cafo fiano a carico dell’ere- 
dità , quando 1’ erede giudifìchi , o che non 
era informato , della morte r o che i termini 
fono (lati infufficienti , fia a ragione della fit-ua- 
zion^ de’ beni , fia per caufa di fopravvenute 
controverfie : in mancanza di tali giudi ficazio- 
ni le fpefe redano a fuo carico perfonaJe. t> , 

Npn odante , che .fiano feorfi i tre raefi de- 
fliaati dall’ articolo 775., 0 pure fia./corfo il 
" nuovo termine , in conformità dell’ articolo 
778., non fi potrà mai prefumere av*r T ere- 
de accettata 1’ eredità folo perchè non fece 1* 
inventario , ha non dimeno. dopo JL’ dado de 
deferirti termini la facoltà di far l’.inventariqj 

« di 




■ - Oia iiized by l >0(Jli 


e di quafifìcarfi erede beneficiato , quando non 
abbia efcrcitatQ d’ altronde yerun atto proprio 
di erede , o con vi fia contro di lui qualche 
fentenza pacata in giudicato, Ja quale lo con- 
danni nella qualità di erede puro , e fcmplice 
( * 4 rt. 800 ), quapte volte le cefo fu intera/ 
diflfe il Signor Dofermon , a qualunque epoca g 0 © 
fi può fare ]’ inventario . Proeejf. vtrb. tom. x 
p. 281. 8©j 

Si è detto di fopra , e fi fpiegherà meglio 
da qui a poco, che l’erede beneficiato è tenu- 
to in proporzione delle cofe ereditarie, Qui il 
dolo porrebbe aver luogo , e 1’ erede per fro- 
dare i creditori , potrebbe occultare delle cofe 
fpettanti all* eredità . La légge, che non vuole 
impunito alcun delitto viene a (anzionare una 
pena contro l’erede colpevole nell’articolo 801., 
le di cui parole fono le feguenti : L’ erede col- 
pevole di avere occultato , o di avere fcientc- V 
mente , e con mala fede omeffo di deferi vere’ 
nell* inventario qualche cofa appartenente all* 
eredità , è decaduto da! benefizio dell’ inventa* 
rio, cioè è tenuto ultra virer hrredìtarias . 

Dall’ articolo 802. fino all’ 8óS. il Codice 
parla degli effetti dell’inventario. Qui fi può 

Y pian- ' 


■ a* 

piantare una m^lfima , che l’erede beneficiato 

i un amnjioi'tratore per parte de’ creuitori , e 
de’ legatarj , Squali deve render conto ui fiu 
am nmiffnzione . Qufla malfima fi vede nell’ 
articolo 8qj . L’ effetto del heiufuio dell’ in. 
Ventano confitte nel dare all’ erede il vsntag? 
gio che non fia tenuto al p gamepto de’ de- 
biti ereditarj , fe non fino alla concorrente font- 
ina del valore de’ beni ad effo pervenuti , ed 
«pche che poffa liberarli dal pagamento de’ de- 
biti coll’ abbandonare tptt’ i beni dell’ erediti 
*’ creditori , ed a’ legatarj ; z che pop fiaBQ 
ppnfufi i Tuoi beqi proprj con quell» dell’ ere* 

' dità , e efie gli fia conferyato contro la mede- 
fiipa *1 diritto di chiedere il pagamento de’fyoì 
crediti ( yfrt. 802. ). Djppiù ficcome l’erede 
benefiziato, fi è detjq. di fopra confiderarfi cq, 
pie un’ ammi n i^ rJ ! tor< r. » C( ?sf n P n pdò effere 
a (fretto a pagare co’ beni fpqi proprj , f? nqp 
dopq di effere Rato pofto in mora a prefentar? 
il fuo conto , e quapdo pon abbia adempito 9 
fai d ovc re . Dopo la liquidazione del co.ntq 
non può effere affretto ne’ ben} proprj , fe non 

> r l* • § ’ • * '~i . * • *• ^ ** ** J 1% ' • */*'*' 

per la concorrenza delle fomtae rimafìe tn fup 

m* . 
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nùnf ( *fir$. Sto}. ). Ma ficconse ógni amrai* g 0j „ 
iriftrafore deve qual diligente padre di famiglia 
aver cura delle follante dategli in amminiftra- 
zionC ; e fe : per ■ fua incuria o'i fondi rcflaffe- 
io deteriorati ^o' non produceffero i frutti cor* . 
rifpondenti , è tenuto ali’ indennizzazione , per* 
ciò nell’articolo 804 fi ftabilifce don effcr te. 
nuto nella fua ammioiftraZiooe , fe non per le 
colpe gravi . Acciò poi pofla evitarli ogni fo- 
fpetto di frodi ,. fi procederò' alla vendita de’ 
nobili ereditar; per mezzo di un pubblico 
ufflziale all* incauto , e dopo i foliti afflisi , e 
Je pubblicazioni . Che fe poi non avefle avuta 
la cura di vendere tali mobili , e li prefentalfe 
in ifpecie non è tenuto ad altro , che alla di* 
minuzione di prezzo, o al deterioramento ca- 
gionato dalla fua negligenza ( >Art. 805. ) . 

Ma nel libra, articolo 5qo. lì dille , che le 2oj 
rendite perpetue , o temporanee fiano beni mo- 
bili : quelle dunque dovranno anche vender- 
li ? Vi furono dopo la pubblicazione del Codi- 
ce di diverfe opinioni : ma finalmente venne 
con un decreto Imperiale de’t 1. Gennaro 1808. 
decito , che la rendita, oltrepafflmte cinquanta 
franchi non poteflc alienarli lenza preventiva 

y * au- 
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sutoi i^zazlone . Per quello, che poi riguarda la 
vendita de’beni (labili quella (ì deve fare fecondo 
il prtlcritto qeU’artic. 5188. del Codice di Proce- 
dura civile, cioè deye presentare al Prefidente 
del Tribunale di prima iftanza una formale do- 
manda in fcritto , che contenga 1* indicazione 
d-’ fondi . La domanda è comunicata al pub- 
* blico Minidero , Sentite le di lui conclufioni, 
ed il rapporto del Giudice delegato a quell’ ef- 
fetto, fi paffa ad un giudicato, con cui fi or- 
dina , che i Suddetti immobili fiano vifitati , 
eflimari da un perito , nominatq di effizio : in 
Seguito di talq perizia (ì procede alla vendita . 
K’ tenqtQ 1’ erede benefiziato a delegarne ili 
prezzo a’. creditori ipotecar; , che fi fon (atto 
g o6 ficpnofcerc ( %4rt, 806. ) . 

Siccome l’erede benefiziato fi confiderà qual 
amminifiratore , e non già; qual proprietario 
de' beni, perciò Se mai i ereditati cosi voglio» 
no , o pure altre perfone infereffate , è tenuto 
a predare idonee » e Sufficiente cauzione pel 
Valori de’ mobili compre fi nell* inventario , c; 
per quella parte del, prezzo degl’ immobili » 
che non fofle (lata delegata credi tori ipote- 

f° 7 carj ( *frl. &Q7. ) , Sebbene nell’ articolo 

: par- 
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jsarìa de* creditori , è perforò intere Ifctè in piu- 


‘frale , pure offerta Maleville , che fe Mai un 
'fblo creditore domandaffe la cauzione , alla di 
'Ini petizióne fi deve deferite . Lo ftcffo arti- 
co!» ÌSóf. precede il bafo , iri bui 1* erede be- 
hefiziato niancaffe di date Amile catìziorò , e 
(deride , thè in quello csfò i mbbili fi vendo- 
no -, ed- il foto prèzzo fi depofita e che il 
prezzo degli immobili debba ancora effere im- 
piegato a foddisfare i peli ereditar; , quante 
volte non (otte fiato- delegato in loddisfazione 
di altri creditòri . Allorché 1’ erede benefiziato 
ritrae danaro dalla Vendita de’ mobili , ó pure 
immobili , don deve proni ifcuamente pagare a 
tutt’ i creditori , mentre fe vi fono creditori , 
che fi oppongono 1’ erede benefiziato non può 
pagare altrimenti , che fecondo l’ordine, ed il 
fcnodo determinato dal giudice. Se non Vi fono 
©ppofirioni, paga i creditori , ed i legatarj a 
tnifura , che li prefentano ( «& T t. 8oS ) . I ere- g 0 j 
ditori non comparenti % che fi prelentàno dopo, 
la liquidazione de* conti, eri il pagamento del- 
la fomma refiduale non hanno azione , fe non 
contro i legatarj . Giulio è hn tale fiabili me a-, 
ito, giacchi i creditori pagano il fio dalla lo-- 
* $ fO 
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ro trafcuragine , e non debbono invidiare la 
foddisfazione fatta agli altri creditori , mentre 
il diritto favorifce i più vigilanti . PofTbno 
però convenire i legatarj , e quello è molto 
ragionevole, giacché debbono cffcre preferiti r i 
creditori a’ legatarj , non dovendo quelli edere 
foddisfatti , fe non le dedotto prima tutto il 
debito ereditario . Non vuole però la legge , 
, che tali legatarj abbiano Tempre a vivere kv 
certi del loro diritto , e nello Hello articolo 
8op. , fi ftabilifce , che L creditori eoo pofiòno 
inquietare i legatarj., dado che faranno tre . ao 
ni . Eccone le parole* 'Jidf uno , re -ndl’ alte© 
cafo ( cioè dopo la liquidazione de’ confi -, ed 
il pagamento della fomnt refiduale) qued’azio* 
ne fi prelcrive col decorfo di<m ;innp dahjghw» 
no della' liquidazione dei -conto , « idel*pag» 
mento deità fona ma refiduàle i-zém 

Si domanda in ultimo luogo : le fpefé , che 
j occorrono per l’ inventario , per 1* appefiiione 
de' fuggelli j‘ per la predazione della cauzione, 
e di altro , che potrebbe occorrere , a carico 
g r di chi debbono andare ? Quelle -fpefe tendono 
ad utile dell’ eredità , e fi è detto di fopra , che 

c ^ t - hx ' -4* i i ■ l*"eDr«i ci 

c. ' | 1 
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I* eredè fceheflaiiifó fi confiderà qtla! amminiftra- 
tttre , ed in confluenza decide 1* articolo 8 io., 
che le fpefe de’ fiiggelli , fe vennero apporti , 
quelle dell'inventario , e del domo, fono a ca- 
lie® deir erede. ' : ’ t: ~ A 'Tt * 

•cj a ^ b- . pjtr.ffiirl > 9i.fi-> aw i otaitìiO 
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Dell’ créditi giacenti . 
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Non rare volte acca'djjV che l’erede non 
tiflaiire- di atrer fatto 1* inventario , pure non an- 
fi è determinato ad* accettare l’ eredità • e 
ftbbet^ fiano fcOrfi i tre tnefi , ed anche i qua- 
ntità* giorni e deliberarti pure non è tenuto 
éfT alito 3#lja dichi? razione . In cjucfto cafo l’ere, 
dftk é rapprefent-ta dalla ftefla perfòna del de- 
toni , e dicefi erediti giacente . Ecco come n? 
parta I* articolo 8 n.. Quando, fpirati i terfnt- 
fi per far l* inventario , e per deliberare , noti ^ IX 
fi preferiti alcuno, che reclami 1* eredità , o non 
fa noto l’erede, e gli eredi cònofciuri fe ab- 
biano rinunziattf,' i^etedità fi reputa giacente , 
fpp-itifcc dalla lettura di <}«efto articolo' la dif- \ 
brenta t eh* paffa tra 1* eredità giacente , e la 
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«duca . Qurfta è quando nell’ ordine fatdb 
iile noti Cavi erede, c perciò fi deferito al 
lito*, 

si è dc»o , che l’eredità non ancora adita 
rapprefenta la perfona del defunto , ma quello 
defunto è un ente chimerico, ed io confeguen. 
« il Tribunale dev£ farlo da altri rappresa- 
si* tare » e P crt10 nel]’ articolo $i*. viene /labili, 
to, che il Tribunale di prima iftanza , nel cui 
circondario f. è aperta ’ia fucceffione , nomina 
un curatore fulla domanda delle perfide «té- 
re/Tate , ed a richfefla del procurator Imperiale. 

4k| * • £ ar * ,coI ° fi deferì vono gli obblighi di 
quello curatore nel mòdo feguentc . Il curatore 
di una eredità giacenti tenuto prima di t„t. 
to d. farne collare lo flato per mezzo d» un 
inventario ; ne efercita , e promuova ]. ragio. 
n J , nlponde alle iflanie propoflc conrro la ft e |. 
li ; e 1 amrniniftra colf obbligo di verfare il 
contante, che fi troVa nell’ eredità , . quell J 
ritratto dal prezio de’ mobili , b delebili ven.’ 
,duti_ne|la calìa del Ricevitore dell’ Ammini- 
«razione Imperiale ^affine di confervarne j 
"diritti , e coll’ obbligo di penderne conto a chi 
‘ ragione ^ 

« g £ ; ■» rf 4 A f i « • | 
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Le difpoGzionì della fellone 3. di quello 
Capo fulle forme dell’ inventario ; fu’ modi di 
amminiflrazione , e lui rendimento de conti 
, per parte dell’ erede bcmfiziato lono inoltre 
comuni a’ curatoti dell* eredità giacenti ( * 4 rt. 
814. ). 8 x 4 
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„Llorchè piti toeredi fono chiamati ad 

una fucceffione ,, t 1’ eredità fia di già aperta 

|»tti iH Jolidum fono compadroni^ i beni , f 

diritti ereditar) divengono comuni. Ma 1 » lega 
* t • 
ge febbeoe dica effere la foeietà tana cofa fa- 9 

era i ed tana fpeòie di fratellanza , pure perciò; 

la confiderà coline madre .della difeordia , là f» 

durare fino a chf i foc; così vogliono ^ ppt* 

{nette a eia fc uno provocarne la dividane . 
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G * I coeredi Tofmarfè in mi èeff« tnóàtf tiri 
Vtorpò nWraJé , ma pero fr confidar* come Ma 
: certa perfette V Allorché poi quello eorpé fi 
feioglie 4d Ógni individuo pretende la- fu a 
•’potzJoité-, accade una fcahnfcievole ' permuta tfa 
gli eredi, e quello ffcffo diritto, che i» tut- 
to l’ affé ognuno aveva, viene rJfiretfo in quel* 
la porzione i- ^Fie gli ■ verri^- aggiudicata * Ora 
fe i diritti de’ coeredi fono Tempre uguali i 
niuno pafir coff ringete 1’ altre* a perfiffer e nella 
comunione . L’ articolo ** 5- corifirma la ridet- 
t a dottrina cJlJ e seguenti* parolai ninno può 
effere affretto a rimanere in Comunione : e fi 
può ftmpr^ domandar là cflHfiorne, ‘ non 'oftan* 
te qualunque proibizione **ve convenzióne in 
contrario . Ciò non di rtieno fi può conve^re 
di fofpcdderé J/*ifivifione pèr un ‘tempo deter* 
feiriafo , «d uria tal convenzione non può effe* 
fte obbligatoti* al (fi là di cinque anni 1 "n¥é 
può effet%- rinnovata . Ma perchè fi è Affato tó 
fpazio di arfni cinque f E’ un tempo arbitrario* 
^Vfhcìp 'vttk ter». %. p. lfVtifc.' Si À 

tié Prevede un cafo, e. fi è quello, che viferte efpfeffo. 

ric’feguenti termini : fe mai tino de # coeredi aìveff 

. r-o.iv-3 #; Sinaaivcuq ojt... .* . 'fo ;a 
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fe goduto feparatìmente parte de' beni eredita- 
, ( rj , pure quello pub domandare 1* divilìope « 
Deve però badarli, .che allora fi verifica un tal 
cafo, quando non flavi fiato un’atto preceden- 
te di divifione , o non flavi un poffeffo ba- 
llante ad indurre la preferizione : cioè anni 

.(penta .11 fondo però, che effo ppffedeya , de- 
ve effer pollo ip collazione . 

Paffa il Codice nell’articolo 817. a prevedere 
il cafo de’minori , che avellerò la. qualità eredi- 
taria .Si è detto di fopra, parlandofi de’minori , 
fbe a quelli è proibita l’alienazione , e che 
.dovendpfi venire ad un tal atto , vi dev’effe re 
una deliberazione cjd Conlìgi io dì, famiglia,-, che - 
autorizzi il tutore a ciò fare. Ora’ fct come la 
4i vi fiore di una eredità porta feep una difirap 
WPA de* diritti da’ minori, perciò dicefi *bcb* 
J’ a^jopq pier la divifipne riguardo a’ coct^iil, 
tnipori , p intprdettf fi, può efcxcj.tar« da’-Jo$f 
gitoci; fpecialmente autorizzati dal Gonfiglio 4 j 
famiglia . Se però il minore è chiamato, ad 
qna , divifione » il : tutore notj ha bifogpg 
1^, autorizzaziope %Aft. 4 6$.). Ma, fp 4]» mi* 

UQre fpffe emancipata?, La divìitope d$U$ cpf| 
mobili potr«bbe^/n^* degl’ irntfpb# S oi (^« 
-ol ma 
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* Ma fc gl! dovrebbe date un fpccialé tiìtòf-è ì 
{ V. Paddette frane. ) che fi? fo fiero piti minò- 
ti, che avellerò intere® opporti a ciafcuno fi 
dovrebbe dare itti tutore fpeciale e r particolare 
•( \4r». 8gt )i \ **;' f _ ■ ,l> *-• 

Se poi tra coeredi vi fòlle tiri a {ferite' , di- 
'cfciatard tali nel iti odo defcritto nel titolo di- 
gli adenti , l’ azióne fpettèrl a’ parenti tSe 
fono flati tritili in polle (so . Cosi ancóra , fé 
xvial flavi Uria dònria Maritata , fi Codici ftabì- 
lìfce , che il marito' fcriid il éoricbrfb - deTIh 
Moglie può dóm ari dare r la dlViflorié dt’ 'tribbi* 
li , o degl’ immobili , che cadono della comu- 
nione de’ beni . Riguardo a quelli , che noti 
cadono nell* indicata comunióne, il marito ridà 
pub domandarne ladlvifiórié', ffcrtza il tòrchi* 
lo della moglie, può' foltahtò , fe ha il dtrittd 
di fòdere de* dilli beni" domandare Una di vi fio* 
ne provvìfionale - I coeredi della moglie noti 
po (Tonò domandare la dìvifìorie definitivai fénòtf 
thiarpando iri giudìzio il marito , e la ritòglie 
m èiS. )• Ma “potrebbe decadete ,' cheil' 

Marito folle minore , ini quello Cafri la mo- 
glie deve cflere autorizzata dal giudice ( Jfrt. 
**4.) , Allorché tìiU deaiut 1 maritata è erede bì~ 
. (o* 
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<» gna diftinguere » Se quella k feparata de* be- 
ni , e la fucceffione comprenda folo ‘ bèni mo* 
bili , può Tenta 1’ autorizzazione venire alla dii» ' 
vilione • fe poi vi fieno immobili ncceffita f 
autorizzazione del manto ( % 4 rt. 1445». ,15^$^ 
Se contrade i) matrimonio col regime dotale* 
ed i beni futuri non fono fiati coftituiti il) 
dote , avrà luogo la medefima determinazione 
( %ért. 1575. ) . Il cafo della comunione è 
coraprefo nell’articolo 81 & . Si avverta femt 
pre,che la divifione della eredità è un’ alie T 
nazione , e da qui le varie difpofizieni enun- 
ciato . Le ragioni , ed ) motivi di tali fin- 
bilioienti furono enunciati negli articoli 217- 
218. , zrp. . 

Nel doverli procedere alla divilìqne di una 
eredità* la prima cofa, alla quale fi deve ba- 
dare , fi è quella di ofiervarfi , fe tutt’ i coe- 
redi liano prefenti * c maggiori , ovvero fìa 
qualcheduno aliente ,0 pure vi fiano de’ mino- 
ri . Quindi i nata la m affi ma di poterli divi? 
dere 1’ eredità amicheyolmepte , provifopamen* 
te * e giudiziariamente . Quando fono tutti 
maggiori , dividono , come fi pare j effendo* 
vi qualche minore , o definitivamente me- 
diati* 


i 
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diante il giudica ; • pfovviforiamènte « pò» 
co cotHe c fcnrt, decidi' aril’ articolò 

9 i defcritti cali . Se tutti gli eredi fono pre- 
ferir i , ed in età maggiore, non è neceffaria 1’ 
appofitione de’ fuggelli su’ beni ereditar^ , e la 
divifione può farfi in quella forma , e con 
quell’atto, che le parti intereffate crederanno 
conveniente . Se tutti gli eredi non fono prc- 
fenti ; fe fra eflì fi trovano de’ minori , o de» 
gl’ interdetti , fi dovranno apporre i fuggelli nel 
pili breve termine a richicfta degli eredi , o 
del Procurator Imperiale predo il Tribunali 
di prima iftanza , o anche ex officio del Giu- 
' dice di Pace r nel - cui circondario fi è aperti 
la fuceeffion* > 

»; Può accadere, che mono de* coeredi cerchi 
Tappofizione de* fuggelli ma ficcarne néll’ere* 
dità non folo fi Cerca il vantaggio degli ere» 
* di, ma ben anche quello de’ creditori , perciò 
confìderando la legge , che forfè i coeredi non 
cercarono 1’ appofiziooe de* fuggelli , o per lo» 
ro negiigenaa,, o per loro privato intereffe f 
e confìderando ben’ anche qual mai potrebbe 
effe tc il difopito de’ creditori , perciò nell’ ari 
». * . : » . •vii- ti» r 
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*»e*k> |«e. 6 fiabUìffe che i «ristori po f. gl9 
épno eziandio richiedere V appi baione de’ sug- 
gelli i« virtù di un gitila el coiti va *..o.col 
pcrrntffo dei Giudice allorché efifte nelle m» 

Iti del creditore il tjtol© e fe cut ivo ilgiudicp „ 
«fi Pace da fe procede all’ appofizione de’ fng* 
g^ll* • non avendo M creditore titolo efecutivp #•,* 

deve afpettare, dice J’ articolo, il pfrmeffo del 
i giudice , cioè un’ ordinanza del ^refideote del 
tribunale di prima iftanxa , Pandette Francesi 
i„ quefl' Volendo Tempre li muti 

oa legge, che « diri Ho dii teri*n«e*i4ti le» 
lo , nell’articolo 8il. aurorixia^uilun^ne ere» 8l| 
ijltece ad impedire la difuggellwione vincer* 
phè non abbia «e’ titolo efecutiv© i nè permefl ' 
fo del Giudice. Le fcrraalità per levare # fcg* 
gelli , e per formare inventario fon 'regolati 
dal Codice del-Rito Civile (l) . L’azione per 1* 
divifione , e le «ontroverfie , cjic inforgono nel 

s 4. i (i) * * 4 ’ .■ »’ -y -t;- ClMV ‘ì- 

t ’ •“'* 4 

, il i ‘ r — I 

(i) Chi defilerà (Te conofcere qual fia (lata 1’ origine 

dell’ apposizione de’ fugelli . ( fW» Merlin repórtoiri 

¥ „iverf e l. mot feelié) . La fa derivare dalla legge feti 

fatti C. dt jt*r. delibi* aldi * 



JJ* 

, corio delle operazioni , fono della cognizioni 
del Tribunale del luogo , ove fi è aperta la 
fucceffione • lo quello Tribunale fi procede agl* 
incanti , e debbano prelevarti le domande re* 
Jative alia garanzia delle porzioni fra i co» 
dividesti , e quelle dirette a refeindere la de- 
tta vifione ( %4rt %zz. ) . Se uno de’ coeredi 
^ ( %4/t. 8aj. ), ricufa di acconfentire alla din 
vifione , o fe inforgoao controverfic fui modo 
d’ intraprenderla , o di ultimarla , io ftefib Tri- 
bunale pronunzia , come nelle caufe fotrnnarie; 
o commette , fe occorre ad uno de’Qiudici le 
j.; operazioni della divifione, e fulla di lui relin | 
tione decide le controverfie • Pub accadere , che 
fi prefenti qualcheduno afiereodo aver anche 
egli il carattere di erede , e cosi impedire lo 
divifione , in quello calo , il Tribunale deve 
prima conofcerc nelle vie ordinarie il merito 
del pretendente , e poi venirG alla divifione , 
fe poi la qualità di erede non è contrattata , 
in quelle circottanze il Tribunale procede , co- 
me ne* giudizj fpmmarj . Vedi le oflfervazione 
del Tribunato fu tale articolo . Conferéncé dtt 
Code civile erùc. Si}. 

In tre maniere pollano farli le divisioni t o 

da-' 
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ft fonditelo *11 Valore delle j 
cdife e fi {tòlTono' 3ccórddrt r tra^d i r’Ìoro . Q eia- * 
gli drbifri Vé'^’ pe/itt unanime con-'* 
jffnfo de* coeredi’ , 'ò pure fa' faiviPohe fi ' farV 
giuridicamerite . Noi qui parlarlo l^ì^ntn i dì^ 
quella terza divilìorit. Deve il tribunale fòt-* 
«fieramente farli prefentare , 

fi debbono nominare i periti /''che debbèVcA 
precedere alfa {lima degl’?mmohi)Ì J ^ 4 i me.fèfiid 
mio Vengono eleni dalle partì ^ 

nóminari di offtzio y quarìdè^ffe 
gorto nella ledta . 11 

ti deé ' prefentàrehjfe bafr in* ' 

dicare, le la cofa^fttntafi pòlft *' rrff>y o ìtÌ 
dividerli , ed in qual' minierà; e l> 

dafo di divilìoue - deve fiffare t*fy!c3fia ' ìfetfb* 
porzioni , che ff péiono ftrey td il fóitCv^* 

Io re ( * 4 rt. 824). I*f ftirftìr de’inò'ffi'lf 824 

8 z 5 ■) , quando noni fe ne (fa’ fi {Tato ìi^'prèzzd ih* g a j 
un inventario regolare, dee farli a |tifflo prèzzo* 
da pe rione intelligenti , ^ e' feiiz^ faflTah luogo 
sd alimento . Ma cofa vuole indicare il Codice, 
allorché dice doverli fiflfarè il prezzi giallo , 
e lonza falciare luogo all’ alimento ? Errico H. 

Rè di Francia nell’anno 1 55$^ el irtele di Eèbra- 

Z io 
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jo emanò un fuq editto eoi quale ordini, c|t$ 
i penti foflero garanti del prezzo da loro da- 
to alle cole che formavano T oggetto della lp? 4 
rp perizia , e proibì, pqjer^ velare a rm#0|f, 
prezzo fenza u^jprdine giudiziario . Da qui ne 
venne, che i periti valutavano fempre a minor 
prezzo appunto per editare la garanzia fudetta. 
Avendo li Codice ((etto $ doverli valutare a 
giudo prezzo, ha detto perciò lenza lafciar luo- 
go all’aumento, che in (rancef^ dicefi la 0«e|, 
Due iono gli oggetti , che fi deve proporre 
il Tribunale innanzi agli occhj , quello cioè 
dell’ uguaglianza fri coeredi , e che niuna co- 
fa (kbba reftare indivifa , ,$ onde il danno del 
terzo ne potette derivare . E’ in libertà de’ 
coeredi far fegpire la dividane , e ciafcuno 
prenderfi in ifpecie la fua porzione , de’ mobi- 
li , ed immobili dell’ eredità . Nondimeno pe: 
rò foggiunge lo fletto articolo , fe vi fodero 
creditori , che gli aveff^ro ffqueftrati , o fi 
opponeflero , o fe la maggior parte de’ coeredi 
' ne giudicafle neceffaria }a vendita per lo pa- 
gamento de’ debiti, è de’ pefi ereditar;, i mo- 
bili fafanpo» venduti pubblicamente nelle foli: 
9l6 te forme ( *Art. \jL6. }.. 
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«fetto # %M .tfov£r£ fttttm J’ éredfto 
<ÌNWftl* foW vi; loop : delle 'fpfg V j e ;!}#fl y ^ 
affolHrampntc noi? $ p&fffliK) djyidere a pare; 
qoWa div^fipQd rcfitfebbffd jii modo t*k* de* 
flWW*W>r sbe pelerebbero il IwJytfvfo.itiif 

trip/eaj artici Sa^.; psrJa di" Tesile pò, •' 

fevJf/ quali comodi pogdnftP di-: 

VÌd&i? jp fbd.fi» Mi ifdt dowctfeHe far# , là fenditi' 

*&#•$*♦&!» avi mi pi ■TribBnaJevcTjotfla ftefo 
Uh deve valere per futile itòfe »? che urfTole rk& 
mente rlbMttin^^Viv’tfidhe-. ^e perà i cécrè? 
4i fiaftiP loffi; «ntfggippì ^.Vrpofl^uo eenfehfire CJ 
<ì|Wcl , |>8^nt'P M biffo d’ avanti »Hr.notanJ di^ 
«%*$ di'cdmpnt f.T' > 

0'*^l i S divifioné deli’ erediti rionfolo cadono* 
Je cofe ereditarie efiftentK*eH’ epoca della di.- 
nfiope , mi heft’^Bdie debbono entrare neila 
mafia jdèli’ eredità frutti,.* k rendite perce-, 
pjtf sfalli pìedsGmè' tfcd it|k Si fajr. dtfprifi.^ 
della legge Ròriuna fii di tal* afftt*K> : Fruii* f. 
amet itugent he%t*Umm y , five ente ad nam , 
fipe poft aditam btrcditMem accrperìnt '• h- IO. . 
fy. %. de bértd. petit, E’ inufiie J’ avvertire „ 
che (otto nome ; di frutto, s’ intende’ciò »c-eJie. 

«ti 1-a « l'.i! aifflillé-.'* V 
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retta dedotta la fpefa 3#. htftd. petit. . 

Se dunque* i frutti eredità*) ' debboèO’ ‘ìfftwa’ 
formar- malfa nella divìfiénì Vede thiate^ 
mente i che quello de T eoe recfif effe dHftfilnftàfy 
1? eredità deve rènderne conto , e* perciò fieli* 
articolò» fizS. con" upa mirabile pte’cifiorte*vifctf 
* iS ne fi abilito , che dopò; h ; firma é Svéndi tir 
de’ mobili', e degl? immòbili^ il Giudice Cèbi» 
Iriefiarid timone , fe écfórWc f,‘ ; le f parti ^ittàntì 5 
ad un notare» da effe eletta , ftOm?nW« ,h c# 
officio , quando non fi accordilo HdH*ifctrlfB‘ 7 
P’ -avanti^ a' quefiò * filai feie Vi fi protede c tf- cón^ 
ti, dtti condividenti' dovefiero réndeffi ' affi* 
formazione della malfa generale yed v àlÌè fifpii>' 
thre ‘quote J ed" a^"lbmmitiiftratiom‘ fla 
a "ciafcuno coodibident# ’;d' *•» iiiietlfeM* ihn'ti 
i Si è detto' di fopi 4 *, che "trai' dèe fèdi vi'déV 1 ' 

effertf il’ Eguaglianza ,, é' chi ili ùho debba arriéSP 
chi rfi» 1 col - dannò’ altrài't A s fa* tnedéfiftllP 

Particelo 8ip. orditia^ f^»hO"t>gni ! ’• Coerede ! ih 
norma delle .regole^ , , cbedtówm© ftsfcHite- ' 
a pp re fio Conferifce nella màfia tiitfO cib , cheV | 
gli è fiato; donato , e 'le fomme, delle «fuali $ 
debitore . Potrebbe accadere' y^dbc lt cbfè- dera- 
pa te ''fà fiero fiate confur&ate , ed in confeguen? 

« za 
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zi non fi potettero mettere ih collazione , il 
Codice avendo Tempre innanzi agli occhi l’u- 
guaglianza de’ diritti tra’ coeredi ftabilifee 
coll’ articolo 830. , che fe la collazione non è 
fatta in ifpecic , i coeredi , a’ quali è dovuta * ; 

prendono anticipatamente una porzione uguale 
filila mafia ereditaria. Quelle deduzióni antici- 
pate fi formano per quanto è pofiibile con co- 
ler della fteffa natura , qualità , e> bontà di quel- 
lè che non fono fiale conferite in ilpecie . 
Dopo tali deduzioni ( virt. ^ 831. ) fi procede ^ 
fepra ciò , che rimane nella mafia alla forma- 
zione di altrettante patti uguali , quanti fono 
gli eredi , « le ftirpi condividenti * ^ 
t Non oftànte che il Tribunale debba avere 
preferite l’uguaglianza tra rutt’i coeredi , e non 
ottante, che ciafcun de’ coeredi a norma dell’ 
articolo 826. , polla chiedere in ifpecic- la fua 
parte db’ mobili , e immobili dell’eredità, pu* 
re non deve attraflarfi il vantaggio dell’ agri- 
coltura , e perciò nell’articolo 832. dicefi nel* 83» 
la formazione, e compofizione delle) quote fi 
<bve evitare per quanto fia^pofiibile disipem* t V 
brare ,i. fondi , e di dividerne le Coltivazioni, 
e- devefi fare in modo * che entri io c.Ufcpo» 

4 v. 2 2 t»** 
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quota ,->fe fe poffibile* la medcGm» quantità t 
• di mobili, d’ immobili , di diritti , o di cre- 
diri nella Refla Iprcie * e dello fleti» valore. 

O v Coll’ efferfi detto doverli evitare lo smem- 
bramento de’ fondi j e la diviGone delle colti- 
vazioni , potrebbe feguirne una ineguaglianza 
tra’ coeredi , ad evitare la quale decide farti- 
colo 833. i che T ineguaglianza delle quote fi 
computa con una fomma equivalente , o in 
rendite < o ili danaro. Liquidate tutte le 906 
ereditarie, dovea il Codice neceffariamentc de- 
cidere quali fodero le perfone incaricate per 
la formazione delie quote . 

Di fopra fi è detto, che quando tutti i eoe- 
• redi fiano maggiori , e prefenti , la diviGone 
fi farà à loro arbitrio*, mai quando poi V -in« 
tervengono i- minori * o gl’ interdetti , lacofa 
- cammina altrimenti , e, la divifione deve effer 
fatta fempre giudiziariamente , còme fi diffe 
nell’articolo 8t$>.. Ecco corbe in quelli dive*. 
* i fr cafi ordina il nuovo todicctJ, le quote:>£ 
formano (.obt. 834. .)*, da uno de’ coeredi,- fe 
834 gli altri concorrono nella dì lui ferita.*: c-fc 
colui «be è flato ricfto, accetta la comrtn'ffio-i 
ne ■ i iò cafo contrario fi fortune 4 a yu peri- 
f- - ~ X J ' W , 


fi 'l ' è ~ ^ 

to , che fi nomina dal Giudica Commiffari© . 

- ytf'ù ^ • 1 ' t" 1 -' ■ . 

Le quote vengono in feguito cft ratte a forte . 
Prima di procèdere ali’eftrazión# ciafeuno con- 
dividente £ ammetto à proporre i fuoi reclami 
Contro li formazione delle quote ( méft. 83$. ) . 

Le tegole prfcféritte pér li divifiobe delle matte *** 
fi 1 offervano ugualmente nella fuddivifione fra 
ie ftirpi condividenti ( %Art. 8jò ) . 

Nell* articolò S28. , fi è detto, che il Giu- 
dice Cotnmiffario alcune volte rimette le par- 
ti ad un notare : ori nell’ articolò 857. fi pre- 
vede il cafo ; lé cui ihforgefiero delle contro- 
verfie tra’ coeredi , e fi ordina j che il notaro 
abbia a Hehdere un proceffo verbale delie op- 
pofizioni , e di quanto deducono rifpettivamtn- 
tt ie partii è le invierà al Comriiiffario defti- 
nàto per là divifionc , ed idoltr,e fi procederà , 
fe'còhdd Té forme preferite dal Codice del Ri- 
to Civili?; « *' y 

Fin qui la nuova legge tra parlato della di. 
vifiòhe dell’ eredità da leghi re tra’ coeredi pre- 
fenti, e maggiori ;■ dall’ articolo poi 838. fino 
ali* 841. parlafi della divifione , da feguirò 
quando vi fianò tra’ coeredi i non prefeoti , o 
fri eflt vi -fianò degl’ interdetti , « da-’ minori , 

Z 4 an- 
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arftofchè non emancipaci , e fi fiabilifce , la ' 
'dtvilione doverli fare giuduiaimente , in con- 
*f 3 fmità* delle regole prefcritte negli articoli 
’8t£. , c fégueTiri fino al précédente ìndufiva- 
mente . Se vi fono pili minori, i <^Lva 1 a abbiano 
, interefii oppofii nella divifione fi dee dare a eia- 
felino di e^^un - futore fpeciale , e particolare 
tome di l'opra fi ditte . Se vi è luogo ad incanti, 

« : nel cafo dell’antecedente articolo npn pofTono far- 
li, le non gì lidi rial mente colle formalità prefcritte 
pél*' 1 ’ alienazione de^ b-nì de' minori . Gii eflra- 
nei vi fonò lem pie ammtlfi ( %Àrt. 839. ). E’ 

da ofiervàrfi , che nell' articolo 82*7. , erafi (fa- 

1 : 1 ■; * x ,}\ 9. S * ! W ' 

fiilito, che le vendita de’ (labili , che non pof- 

» r 

lono comodamente di videi fi , dovea farfi all’in- 

..i ‘v- ‘V “ V 

canto d avanti al Tribunale, ma però le parti 

• ”V - ’ • i? V V '■ir' • ' • j* 

' roteano conlcntire . che li faccile innanzi 30. 

\ q ,1 u» 

ito notaio ; qijeito non ha luogo j quando tra 

..A Li 1 . \ ‘ ■' 

coeredi vi nano minori, perche la legge vuo- . 

le- femore garantiti i diritti de’ minori, a qua- 

ie oggetto vuole , che gli ellranei pofiono lici- 

Jare 'nella vendita dev’beni de^minori coeredi . 

•i w i. rh J'M» 

i fieni 

, f' '» • 4|U 

r o a »« « ^ 
ca f è» 


Determina 1 ’ articolo S40. , che ogni qual voi- 
ta le diviuoni' fianc fiate fatte in conformità 

atwi- :v°Mò i.«l 
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delle regole Copra dàbilite , ,fià da tutor» coll’ 
autorizzazione del Coniglio di famiglia , fia 
da minori emancipati affiditi da’ loro curato* 
ri, fia Jn nome degli adenti, o non prefenti 
..fono definitive: fe non fono date offervate le 
regole preferire , le divifioni lono femplicc»* 
mente prov vi Clonali * ■ i i* 

Volendo la legge <che l’eCecuziòne della di* 
vifionc feguifie fenz’ alcuno didurbo , prevede 
il caffi , in cui uno de’ coeredi cedeffe il Cuo 
dirittp a qualcheduno, che non può fuccedere 
al 'defunto, e dabilifce , che una tale.perfona 
può edere efclufa dalla divifione da tutt’ i eoe* 
tedi ,1 o da uno folo rimborfandole il prezzo 
della ceffione ( >Arti . 841. ). E’ dell’ interefiie 
delle famiglie il ndn far entrare perfona ne’lo* T 
rp Ceg,reti , ed il non .affociare degli edranei , 
che la cupidità , o la voglia di volere arreca* 

, ré dannò 1 . , poflono Colò determinare a divenire 
ceffionarj . Quedo è l’unico caffi del diritto del 
ritratto nella nuova legislazione * . , 

Si avverti di Copra, che nella divifiopè dell’, 
eredità , accade -fina permuta de’ diritti tra’ eoe- ; 
redi,, e ciucilo (ledo diritto, che io tutto l’afa 1 
Ce ogojun (jt avea, veniva ridrctto iu quella por* 

J v . zio- 
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iione, che gli' verrà aggiudicata. I! defunto ■ 
che avea un eflefo dominio fu rutto il fuo pa- 
trimonio era certamente nell’ obbligo di con» 
' fervare i titoli ; co’ quali lì provava la prove* 
v nienza de’ beni , che formavano il di lui pa* 

> trimonio , Fino a che l’eredità fu iodi vi fa 

poteva uno de’ coeredi tali titoli cònfervare i 
ma feguita la divisione, è certamente ragione- 
vole, che ciafcuno abbia i rifo'fi corri ( ponderi- 
ti a quella porzione, che gli è fpettata. Quin* 
di nell’ articolo 84Ì. non Colo fi dice , che 
compiuta la divifione fi debbono confegnare a 
ciafcunri de’ condi vtdéfitì ì documenti partico- 
lari alle co fé } thè gir fono tocca te s mi -fi 
prevede ancora If' chfof* ' iti èùi uh rifedefirho 
fondi# fpettaffe d piti Coeredi, « dicefi /'che 
documenti di' tinti proprietà divifa' , rimangono 
a colui , che he ha la maggior parte , colf ob- 
bligo però dh comunicarli a* quelli 'fra* fuoi 1 
coodi ridenti ,• che vi andranno intere flféy ógni 
qual volta ne' venga rithteftw» . I dócùtnétfti 
comuni', Soggiùnge '^artìcolo 'thtd^fimo 84T. , 
all’intera eredità f - fi' cónfegnano a colui,' chfc 7 
• fiditi gli «redi hanno fcclto v pei effe me lì- dò*' 

, • -j r, - 4t. -v.Vv «MAIO 
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fpofitarioi ccflF obbligo dì fomroiniflrarli a’ con- 
dividenti ad ogni loro domandS^b-Se vi è dif. 
fioriti fulla [celta,’ verrà definita (fai Giudice. 

, . ■ 

Mé tZ I Ò N È ’ lift 
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EH* articolò 8217. venne fanzionato il prii» 
•c 1 pi o , che ogni coerede conferì fee nella maft 
«irto ciò, che gli à flato. donato j e le Cora- 
me delle quali è, debitore. Viene prete irte men- 
te, il Còdice a dettagliare il mcMN»coire deb- 
ba farfi Cimile collazione ..La collazione viene 
definita .* fifll' iccumtdamtnt* , .0 ammuffì , eh 
fa imo de' coeredi di rii , ' chi ina egli, eìcevu* 
to in vita da tolui ^ d* cut tratta/i di divida* 
pe ì beni , affinchè tutti gli adiri coeredi p of- 
fa no partecipare del pari . Da quella dcfìmzkx 
ne ricavata dalle difeuffioni 4 che accompagna, 
rono la promulgazione del Codice Napoleone p 
fi vede,, che non folamente i difendenti , chr- 
vogliono r eredità degli "'afeendenti debbono 
conferire, il che fi prescriveva dalla, leg^fRò» 1 
lliàna, ma qualunque erede, ancQrchè benefizio^ 
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to ( % 4 tt. 843. ) , coftcorrendo ad una eredità 
® 4 J dee conferirà a* fuoi coeredi tutto ciò , che 
ha ricevi^, dal defunto per donazione tra vi- 
vi , si direttamente, che indirettamente; egli 
non può ritenere le còle dònate ; nè reclamare 
ì legati a lui fatti dal defunto fuori del cafo, 
in cui le donazioni , e i legati gli fiano flati 
fatti efpreffamente a titolo di prelegato f ed 
oltre la fua parte, o colla dtfpenfa della col- 
lazione . Non fi capifce , come gli autori del- 
le Pandette fi sforzano foflenere non dover ca- 
dere la collazione nella linea de’ collaterali . 
Tutti gli altri autóri frtlncefi dimoffranò , che 
la collazione abbia luogo fi nella linea retta , 
che in quella de’ Collaterali . Se poi tra i coe- 
redi non vi fofle vincolo di fangue , allora la 
collazione non avrà luogo , e l’efpreflione dell’ 

; articolo 843. qualunque coètedc , è reftrittiva 
a quei della linea retta, e collaterale; 

-La lettura dell’ articolo 843. , potrebbe in- 
durci in c ff ore mentre fi ftabilifce , che non 
fin tenuto il coerede .a .porre in. collazione le- 
oofe avute dal defunto y < quantq volte éfprefTa* 
n»|»te fe gli federo date a titola di preléga*; 
t« k 0 colla .difpeelà. dalk- fl©lÌA*io.ac ..U defm*, 
ut to 0 
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to , il quale avea una maggior predilezione 
per uno de’ coerèdi avrebbe a quello fatta una 
ihgeAte donazione ? ed indi l’avrebbe difpenfa- 
'Mo dalla collazione ‘ ed ecco' violata ‘quella 
ugHaglianZa dì diritti , che “fd tanto a cuore 
all’ Imperatore Napoleone . A togliere limile 
inconveniente 1 * articolo £44 . 1 itabilifce : anche 
nel calo , che le donazioni , ed i legati fiano *** 
flati fatti con difpenfa dalla collazione , o a 
titolò di prelegato , ' l’ eredi venendo alla divi- 
sone 'non può ritenerli fé non ' fido alla colè 
correntia- d^Ha* fittola dilponibrle : 'il dippiì» # 
foggétt& ir* 'col Iasione .Quale Sa 'fa quota d& 
fpiorllWle , ’éd indifpÒihibHe , come debba Farli 
fi riduzione ,‘’ìf dirà neh-tir. i. , deljc dona- 
mi tra tefHmeiiti : • ? •• 

“ E^ficoIcP 845. prevede il cafo, in coi fia» 
fi Fatta -una 'donazioni ad uno de* coeredi e 
^óèffo'veniffe a rfmiriiiare- all’ eredità , ’ e ' fi 
ftSbiltfce che clS'non oftante polla ritenere 
le donazioni tra vivi o reclamare : i legati a 
tonfarti fino alfa concorrenza della porzione 
difponibile . Secondo queft’ articolo 1 ’ erede ri- 
lancia F eredità e ritiene il legato ,* ma- fi dòr 
piando H legato fi deve prendere dalla mafia 

in- 
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. intera della erediti , oppure da quella porzio- 
ne j che fpetta alla linea *14 quale fpetta l’ere- 
de , che rinuncia ? Quella queftione non può 
nafcere in materia di donazione , llante che la 
cofa donata non /orma piii parte del patrimo- 
nio del defunto^. Il legato è un carico eredi- 
tario , quell y dunque deve gravitare fu tutta 
♦vi la malfa ereditaria , e perciò ogni linea ne ri- 
fenrirà il fuo pefo . 

Il donatario, che non è erede prefuntivo aj 
tempo della donazione, ma che fi ritrova ido- 
neo a fuccedere , quando fi apre la fuccelfio- 
ne , deve ugualmente conferire , purché il do- 
ti 6 nature non l’ abbia dilpeofato ( *4rt. 

Nè motivi della Jegge dieefi dpverfi plferyaty 
una regola, cioè, che lev donazipnj , che.np 4 
faranno fatte «Ila perfona ftefl'a dell’ erede; fi 
reputeranno tempre fatte per anteparte , pprch^ 
il donante non abbia efpreffa una differente 
volontà. Qra nel cafo ridetto, quando muore» 
il donatore, il donatario vero erede/: duo* 
f que deve collazionare, non oflante che quando 
ricevè la donazione , non era, nè poteva effe- 
re erede, giacché l’erede diviene tale , quandi 

v - ... ."-3 1 .* § 
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£ apre la fucceflione . Non accade così nelle 
fonazioni , che mai fi fa ce fiero in benefìzio di 
un nipote, o fia al figlio di colui , eh’ è in 
grado di fuccedere al tempo, in cui fi apre la' > 
fucceflione . Non perchè fuccede il padre , il 
figlio deve porre in collazione ; non è Hata 
latta la donazione alla fiefia perfona deli’ ere» 
de . Nè ; fecondo i principi della «mova legge 
Il padre, ed il figlio formano una fteffa per» 
fona . Non fi può negare , che in certe circo* 
flanze è un vantaggio indjretto pel padre , ma 
non cop.yicne obliare , che la porzione difpo- 
nibile , 1’ avp 7 tanto potè y a donarla al oi-pore >* 
quanto al figlio», quindi l’jr$ìeolo'i847^ efpref» ^ 
faptente diqe-i, -le, donazioni.,! od i legati i 

al figlio di colui , che; è in grado di foceede* 
re al Jfpipo , in, cui fi, apre la fucceflioBa , fo* 
no tempre confiderà^ conpa f.ttf colia difpenfa 
dalla collazione . JJ padre fuccedendo al do. 
nanfe non è tenuta conferirti . SmjikTunto 
848. .) , il figlio ^cedendo per ragion 
propria al donante non è tenurto ». conferire. 848 
le cofe donate a fuo p^pire , r ancorché abbia 
accettata l’eredità di epllui ■ ma le il. figlio- 
fuccede per diritto di rapprclentaziope , d-. e 
. co n* 
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conferire ciò , che fu'donàfo al padre , anche 
nel cafo , che abbia ripudiata la' di Ibi 3 eredi» 
tà tJLe donazioni, ed i fegati (\ 4 ~r 1 *. 849Ì ) 
8 4 S> fatte al conjuge di Còllii , eh ? è in grado di 
fuccedere, fono ripotati j come fatti colla dì- 
fpenza dalla collazione .-'' ’ V ' 0: 

> Se fo donazioni i ed i «legati fiano fatft don. 
gun temente a due conjugi , de’ "quali uno fò. 
la mente fìa in grado di fuccedere quelli nè 
conferiti*-’ la metà : fe fiano fatti a quefto' fo- 
40 ’, ha: -luogo la collazione per lift férò . A far 
bene i confi dunque fi vede , elle in qualun- 
que cafo la collazione non ’è dovuta , che all* 
. erede., e; pi fuoi eredi , non è dovuta a’ legata- 
ri , tri a’ creditori della fua fuccellione . Vale 
Tempro la regola , che fo collazione non abbia 
altro- feopo-, che l’uguaglianza fra’ coerèdi , é 
non può ' fo «onfegiftiraa* difporre , che a loro 
fattore . Ma ’dicefi chi Ili donazione fatta ad 
un conjuge nooMiicceffibile non pone in colla- 
zioop ; nell’articolo peti» 843. fi è detto , che 
f*S ogni vantaggio fia diretto , fia indiretto fi de- 
ve ècHaziófrare , fecondo quello articolò fi può 
facilmente fare' frode -alla legge . Mtvio dona 
a - Scmpronia moglie 1 di Stjo filo figlio, ch’era. 
*» » no 


,\ . 
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no in comunione de’ beni icooo. lire , che 
forfè 5000. non spetteranno stia fua figlia ? 
Dal Signor Tronche! fìj propofta tale ofkrva- 
zionc } per cui li fifsò- un* altra regola , cioè, 
che la collazione non -a vette luogo per parte 
del conjuge lucceflìbile , che nel calo , ove 
profìttarebbe del , dono , o collazionaffe in por-, 
zione di ciocché profìttarebbe per -effetto della , 
comunione. Si oppofe Treilard , ma i’ articolo 
fh adottato colla emendazione di Tronche! . 
Proce ff. verb. tom. z, p. 2<?o. . Vedi le Pandet-‘ 
te francefi in qu.ft’ articolo . 

» Avendo veduto quali fono le; perfone , , che 
fono obbligate alla collazione, il Codice inco- 
mincia a parlare delle cole, che debbo n fi col- 
lazionare . Quale dottrina è difeuffa dall’ arti- 
colo 851. j fino all’ .articolo 857. . Deve pri- 
mieramente avvertirli il di f petto deli’ articolo 
850. , che la collazione fi fa baiamente all’ere- 
dità del donante, e ciò nafee naturalmente dal- 
le dottrine rapportate di fopra , relativamente 
all’ eguaglianza , che deve cflervi tra’ coeredi . 
Secondariamente bi fogna avere innanzi agli oc- 
chi una regola, fulia quale poggia tutta la ma- 
teria , relativa alle cofe da collazionarli , ed 
A a c la 
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è la fegqente . Si poffono affoggettartf- a colla» 
zione i foli profitti particolari della perfona 
atta a fuccedere , c da’ quali efla ne avelie trai* 
to utile evidente , che ad altri fucceffibili non 
folle fiato comune , In terzo luogo fi deve* 
avvertire , che fe la collazione è fiata introdot-, 
ta per mantenere J’ eguaglianza tra’ coeredi 
deve aver luogo folamente , quando vi fiano 
pi ia coeredi » . , . 

Premette quefte regole generali ,, facilmente 
fi capi Tee il dii pofto de’ feguentl articoli . E* 
Iji f°6S etto a collazione ( *Art. 851. ), ciò, che 
fi è impiegato per formare uno ftabilimenro 
ad uno de’ coeredi , o per pagare i di lui de« 
biti; Si vede, che l’utile in quello rincontro 
è proprio di un folo coerede e vi farebbe 
ineguaglianza, fe non fi dalle luogo alla colla» 
8jz zione (1). Non lì debbono conferire ( 



_ / 4 ? ,• ... 

(1) Quell’ articolo diffeil Signor Jiegtiaud (de Saint- . 
»■ d’ Angely ) deve intenderli folo net\ caia appariifq da 
qualche atro la fpefa erogata per lo Aab iti mento de’ fi- 
gli ; in altro calo è da prefuifierfi , che il padre abbia 
al figlio donate tati Ipcle > Offervò però il Confole 
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^ e *ìfrpf e di alimenti di mantenimento , di 

educazione , ed irruzione , le fpefe ordinarie 
di abbigliamento , quelle per nozze , o regali 
per ufo .11 defunto tali fpefe dovea fare per 
atto di perfetta obbligazione , Di p piti faprebbe 
di, barbarie , fe mai dovefse il figlio giornal- 
mentp vedere diminuito il fuo patrimonio , col *. 
dóverfi imputare a porzione ciò , che fe gli 
d^ per proprio foftentamento . Non debbono 
collazionarfi 8$$.) , gli utili, che l’ere- 

de ha potuto confeguire da convenzioni fatte 
col defunto, purché tali convenzioni non con- 
tenefsero , allorché vennero fatte , alcuno indi- 
retto vantaggio. Così fe il defunto 3 ' yijp prez- 
zo avefse venduto ad uno de’ coeredi u/io {la- 
bile , che è il calo della /. a8. contrai, empt, . * 

A a x • . > Qui 

. — — :x, 

Cambacérés tutto doverfi decidere dalle circoflanze . 
Sogginnfe dippiù , che quello titolo b applicabile pii» v ' 
alla linea retta, dove vi > la ri ferva, che alla collate- 
rale . Proteff, ventai, tom. a. p. *pq. . Nello Hello 
luogo lì veda quanto fece o (ferva re il Sjgnor Beriier sii 
i debiti de' figli , e quali devono imputarli nella qolla- 
zisne , e qualj nò. 
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Q 4 fi vede un vantaggio indiretto , e fatto 
per frodare gli altri coeredi . Similmente non 
fi dee collazione per le focietà contratte , fen* 
za frode tra ’1 defunto , ed uno de’ fuoi eredi , 
quando le condizioni fiano fiate’ regolate con 
un atto autentico ( «4 rt. 854. ) . La legge ri- 
chiede un atto autentico , ed efclude il priva- ■ 
to , per evitare ogni frode tra ’1 defunto, e 1*1» 
erede . In quefti rincontri bifogna riguardare , 
che fe il defunto trattò coll’erede , come avrebt* > 
be praticato con uno (tramerò , ancorché • noe 
fiano ri fultati gli utili per gli fr?di , quelli ) 
non fono foggetti a collazione . »■ —j 

N<fl, mentfe la legge vuole dover efsere tra* > 
coeredi Un eguaglianza di diritti , e perciò ob- 
bligarti alla colkziiae , prevede il cafo , in 
cui la Cofa donata fofiw perita per cafo fortui- 
to, e fenza Colpa del donatario , e nell’ artico», 
lo 85.5. fi decide non efser (oggetto a colla* 
zionc ; e la ragione di quello ftabilimeoto fi 
può defumere dati’ articolo , phe dice , 

*** che i frutti , e gl’ intcrelfi delle cofe foggette 
a collazione noti fi debbono prima del gior- 
no , In cui fi è aperta la fuccefiìone . Ora 1 * 
immobile , eh’ c perito ger cafo fortuito , "e 

fen- 
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.fénta, coljia del donatario non può eollazlo- 
- tarli, perchè non è più- in. ifpeecie - non fi de* 
>ve il prezzo;, ' giacché del cafo niunone deve 
rifentire il pelo. non fi debbono i frutti , 
< mentre prjaidi appirfi la fucceffione,, qeeftj 
fieno jurf fpettano ai donofario fenza obbligo 
^ collazióni: . i II donatario è un debitore del- 
ia erediti : sicché deòitores certa fpecic't per rei 
'mteritttm lì berttntur . . - - * 

, * * 7 t *..' 

'!• La collazione non è dovuta, fe non dal eoe- 
resdo. pl fuo coerede r non fi deve, nè a legara- 


l^^.nè a creditori dell’ eredità ). 

Di fatti i foli coeredi hanno il difetto all’egua* 
gliansa , non già i creditori n ed, i lfgatar; • «. « 
Paffa ora il. Codice nell’ agricolo a patria- 8j8 

fe de* modi , come fi debba fare la jcpll^zipne. 
Due fon, o i, modi di fare -le collazioni, y cioè 
ih natura , ò pfr imputazione ; quindi la col- 
lazione realq ,„€ fittizia v Si f^nqp in n?- 
^|Ka V O fia nella fua fpecie,,^. quando Jì ri*, 
mettono nell’ ereajtà i beni tali qu^li fi fono 
ricevuti : fi effettuano per impotszio'ne w allor- 


ché (Scomputa nella porzione, ch^ li. deve ri- 
cevere., il, va^orq <ji ciò , che/.fi è ricevuto , 1 
c cesi fi prende tanto di m^o ( -Art. 858- }• • 

A a | La 
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La collazione pud efigerfi nella fperiè ? ( a^. 

* S9 s 5?- >. riguardo agV knmobili * ogni qualvol. 
ta l’immobile dovuto non fia flato alienano dal 
dentario , e non fi trovino; nell’ eredità degl ’ 
immobili della fletta fpecie , "valore, t bontà*», 
co’ quali fi poffono formare delle porzioni ,, 
pretto elle eguali a favore degli nitri 1 coeredi,. 
La collazione ha luogo per imputazione % .tè 
fia col prendere tanto di meno quando" iti 
donatario abbia alienato T immobile primadell^ 
apertura della fucceffione . In tal cafo- fi hoTi^ 
*■' guardo al valore dell’ immobile *1 tenlpOdeUf 
»«. >P«» fijcteffione ( „/«■. 8*>. ) i ' • ' 

Siccome nel riparto dì una eredità , non’ 'fi 
dee permettere , elle uno de’ coeredi abbia V 
vantaggiare la fua condizione in danno degli 
altri coeredi col ritenere qualche cofa ricevfii 
ra dal defunto prima che fi aprflft ^JtffUctcfi 
fione , còti debbono ugualmente r computaffi'd 
benefizio del donatàrio le fpefe neceffarie , che' 
egli ha fatte per la confervazione della cofr ^ 
8ór ancorché' non Gabbiano migliorata ( Art. 862 .). 
*6* Deve il donatario dal canto ’ftio effer tenute 
a’ danni, e deterioramenti, che per fuo fatto,’ 

' ì /; IV ? )"-* ' : :r » 
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o per fua colpa , e negligenza abbiano dimi- 
nuito il valore dell’ immobile ( %Art. 8 6$- ) » * 

e fe mai 1* immobile fia fiato alienato dal do- 
natario , i miglioramenti , o deterioramenti 
fatti dall’acquirente debbono effere imputati in 
conformità de’tre articoli precedenti (Jrt.iój.). 

L’articolo 8Ó5. dice: quando la collazione gój 
fi fa nella fpecie , i beni fi riunifcono alla 
malfa dell’ eredità franchi , e liberi da qualun- 
que pefo importo dal donatario* ma i credito- 
ri ipotecar] poifòno mfefvdhlré alfa divifìorte , 
per impedire^ Che la- «illazione fi faccia in 
frode de’ loro diritti '/ Quella difpofizione fem- 
bra contende de* regolamenti cOntrar] Siila gìu- 
ffizia commutativa: Bi‘ fatti allorché il dona- 
tàrio ' ricevè dal defunto il sfondò , ricevè ben* j 
anche 11 facoltà de* 'donarlo, è Venderlo. Quel- 
lo , ' che' lo "Comprò , éhe lo ebbe in ficurtà 
de* fuoi credili . perchè deve cofitro fua voglia 
vederfi fpogìiato de* beili fuoi per favorire 14 
tinti deità collaiiont'? Mà' chi contratta non 
deve' 1 effere* Ignaro della condizione di quello , 

chè vèhde dòveà conofcere , che tali beni era- 

no fóg^ertf f itti Colazione , è pèrdò' contro 
fua voglià vedrà , che il fondo fari imputato 

A a 4 , *1 
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al (uo debitore , «d il tuo credito potrebbe fof. 
ì “ fri re danno, e detrimento. 

. Si è detto di Copra ,. che f ebbene il defunto 
t aveffe difp^nfato ,l’ erede dalla collazione, pu« 
re Ce la donazione oltrepaflafse la quota difpo- 
,t cibile, per quel , che eccede, vi cade la col- 
lazione. Ora nell’ articolo 866 , , nell’atto che 
viene confirmato quanto erafi difpofto di Co. 
pra , fi prendono delle precauzioni fui modo 
da fare la collazione . Quando la donazione di 

i *' * * 'i 

un immobile , fono parole dello fteffo articolo 
8 66. , fatta a perfona in g^ado di fuccedcre 
colla difpenfa dalla collazione^ ecceda la por» 

zione difponibile , Ja collazione . di $iò , che 

’• *o,'yt ' L~ '' i • ./ •’> '■* ■ - *►" 1 » ■ ▼ -Sjg 

avvanza fi fa in ifpecie, fe la Separazione. può 

* ' . ,'t ,! f ’‘** ” ?r * * ^ 

comodamente efeguirfi . Nel cafo contrario , fe 
T eccedenza oltrepafla la metà del valore dell* 
' ‘ immobile > il donatario deve conferirla, per in* 
' tero , falvo il diritto di prendere anticipata- 
- mente dalla mafia ereditaria il valore, della 
'» porzione difponibile : fe quella ecceda la metà 
del valore dell* immobile , il donatario, può ri- 
tenerlo per intero, imputando il dippih .nell*, 
Tua quota , * compenfando in danaro, o altri- 
mente £ fuoi coeredi . 
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Nel mentre la legge favorifce la caufa della 
collazione non perde di villa la ficurezza del 
donarario , che deve in ifpecie collazionare il 
fondo donatogli , e coll* articolo 8 Ó 7 . ftabilj- 
fce > che il coerede , il quale conferifce un 
immobile nella fteffa fpecie , può ritenerne il 
poffeffo fino all’ effettivo rimborfo delle fom* 
irte , che gli fono dovute per fpefe, o miglio- 
ramenti . Il donatario confeguirà il prezzo dcly 
le migliorazioni indugiali , non gii naturali : 
quefte fono naturali acceflioni del fondo . ^Dip- 
più fi devono rimborzare al donatario tutte le 
’fpcfc neccffarie erogate pel mantenimento del 
fendo, , ancorché un cafo aveffe quelle refe 
Jufruttttofe Cosi eflcndofi rifabbricata una cafef 
caduta la medefima per una forza irrefiftibile , 
deve effer il donatario indennizzato»* fufficìt 
quod kb mitio utilitit geflum fit * Ititi utili tot 
non duraverit . Le fpefe utili faranno pagate 
per quanto il fondo reflò migliorato . Vedi gli 
autori delle Pandette franerà in qtitfT articolo . 
Sembra, che tra 1’ articolo 85o. , e 85t.- fiavì 
qualche fconcio t di ce fi nel primo 5 . che il va- 
lore dell’immobile deve valutarli per quello \ 
che l’immobile valea nell* epoca , in cui efi f 

apra ,\ 



aprì la fucceffione nell* articolo 8£f. parlando* 
fi delle- fpeft dicefi averfi di quelle riguardo 
al tempo della divi Con® . Gli autori delle Pa#* 


dette francefi dicono eflervi errate in queft’ar. 
titolo nella redazione. Ma fàviamente fi è to- 


sì fbbilito, giacché nell’ articolo 8<5o. fi parla 
del vaitìré <fcl> fondo fetraa averli riguardo alle 
fpefe * qui fi confiderà , che dal giorno della 
aperta foeceffione alfe divifione fianfi fatte 
delle fpèfe rché abbiano wigliorato il fondo' i • 
di* q’uefte ! fi* dovea aver riguardo ì • 

La collazióne in ifped# non ha 'mai luogo 
nelle cbfe ■mòbili’? le quali ancorché efifteffero 
udir epoca v in’’ttffcfi apre la fucceffione ,u<feb-> 
bonó Vilufarfi per quél ^the «fa il lotó vaio* 
re' nell’ epoca della donazione , e coaì forfeit* 

T imputazione % Di fatti »1 prezzo delie cofe 
mobili pub vi o- ttn momento diminuirli ufcendo 
di moda^ <o per altre, cifcofianze », al thè «fa' 
fendofi riflettuto, decidfcfr nell’ articolo 868. : 
la collazione de’ mobili 1 - non fifa, ehi col - 
prenderli tanto dimeno . Si fa fui ragguaglio 
del prezzo , che i medefimi valevano al tem- 
po della donazione , fecondo la {lima anneffa a 
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queir atto , ed in mancanza di tale {lima , a 
norma di quella , «he verrà fatta da' periti a 
giudo prezzo , c lenza dar luogo ad aumento . 

Se poi Ila (iato donato danaro ( %Art. 8 6g. ) , 
fi fà col prendere tanto meno dal contante 
dell’ eredità . Se quello non bada , il donatario 
può efimerfi dal conferire il contante , cedendo 
fino alla concorrente quantità P equivalente in 
mobili , o in mancanza di quedi in immobili 
ereditar). Potrebbe però accadere , che il dana- 
ro avede fofferta mutazione : converrebbe aver * 
riguardo a tale cangiamento . Quefto deve va- 
lere tanto fe la mutazione cade nell’ aumento 
del danaro , quanto nella diminuzione . Cosi 
Tizio ebbe dal padre mille doppie, nel tempo 
della donazione fi valutavano per ducati fei : 
Nell’ apertura della fucceflione fi valuteranno 
per ducati otto: la collazione non deve edere .? 
in fei mila ducati , ma in otto mila . Così fc 
valendo ini , fi faceffcro indi valutare per cmn 
qu« r i 1* faranno imputate per cinque mila 

* l »*' • *• I r \ /•” 1 • * ,*j » . ; ,3 

' » ' • ». v 1 '■e i r* , *•} j • T 
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Del pagamento di debiti ^a, i ;<•; -2 


L 5 i '> *“•*.« ■<) ' «■» -,yq -1t> w 

Erede rapprefenta i [ defunto jì nei fu$i 
dirigi atavi y,j cfce-. , paffivj ;,ìc .-,,per.£on|ft> 
gùenza fe .riferite l’utile dell’ erediti .io 
porzione di quello ne (offrirà il pela I CP.%' 
redi (’iArt. 8701 ) coutribuifcono tra iqr© al 
® 7 ° pagamento de’ debiti , ed fidi dell’ eredità,., , 
ciafcuno in prbporzione di ciò eL«hf ì^pren* 
de . Ma fiCcome il legatario « tit%h> -*s*?cf(a* 
le è confiderete qual coerede, effetto, di q Bo- 
llo afpetto prende la fu* quota er*dit*?ia , , nel- 
la <|uale ..rapprefenta i[ defunte , 

' ticolo 871. lì flabilifee v^he il legatario £ti- 
* 7 i toló univèrfale.; ccmtribttifce ; infiera, caglieredi 
in proporzione del fuo emolumento! ;ifjl lega* 
tarlo particolare non è universale fuocefipre idei 
defunto in ninna quota ereditarie , „nqB ha /il 
carattere di erede, e perciò nello ftelTo artico* 
lo 871. viene ftabiliro non effer tenuto a’ <Je* 
biti , e peli . Ma porrebbe accadere , che il 
« fondo a lui legato folle gravato d’ ipoteca , in 
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qtiefto «afo il coeditore 'fi dirige contro del le- 
gatario , come poffffsore della cofa a lui ob* 
bligata , e> quello devie pagare; ed ecco 'perchè 
nello fteflo articolo 871. dopo di efferfi fiabi* 

■Jito , «che il legatario particolare non è tenuto r » 
a debiti , e peli *;4 foggi unge , fajva però 1’ 
azione ipotecaria futi fondo Jegaro : ;è notarla 
maflinia onus oerls no» fingulurum ■ < re* 

rum , {ed attive r fi fmtrimtnii on^s e fi. • .1. . 1 t ^ 
Nell’ articolo 872» fi prevede il cafo ^ ing 7 , 
cui i coerèdi trovaflcro i beni immobili . di 
bua eredità gravati di pwftaz,ioni , in virtù 
d* ipotéca fpeeiale e fi decide , che ciafctm 
dé’ toeredi' può .efigere r , ohe - tali . prelazioni 
fiano affiancate ,m« rcfi. Jibeei i beni ,, prjachò 
fi proceda alla formazione dalle .quote » Se i 
coeredi dividono 1* ereditjk nello fiato , in cui 
fi froba ; il fondo gravato, -deve filmarli nella 
medefitna guifa degli» altri) immobili ; fi detrae 
dal prezzo totale il capitale corrifpondente al- 
la prefazione ; i’ erede nella cui quota cade 
tal fondo, è caricato folo del pagamento della 
prelazione v ed egli è tenuto di garantirne » 
coeredi . La difpofkioflc di tale articolo è ti«~ 

>-'• .VSÀ-’ fc- * *.« ; . T i; 

• • u 
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H nuova. (Vedi » proteffi verbali rem. %. p. 
301. ) . . ~ i 

? Siccome nell’ erediti vi poflTono effere de' 
debiti perfonali , e degl’ ipotecar; , cosi il Co» 
g 7 , dice Beli’ articolo 873. ftabilifce che que’ de- 
biti , che erano afiolutamente perfonali , gli 
•ledi fono tenuti a’ me de fi mi , a .mifura della 
loro parte, e porzione virile : fe poi fieno de- 
biti ipotecar; , ficcome quelli cadono fqpra 
• de’ fondi particolari . perciò quello , a cui fpet- 
t terk il fondo obbligato , venendo corretto dal 
creditore -al pagamente deve avere sii regrelTo 
tanto contro i coeredi , quanto contro i~ lega- 
tari univerfali per la tangente , che i detti s 
coeredi , e legatari debbono? contribuire . Dal 
che fi vede ragionevolmente efferfi decifa nel 
medefimo articolo 873. , che per i debiti , e 
pefi ereditar; perfonali* del defunto ciafcutìo è 
tenuto per la fua rata ; ma per i debiti ipo-. 
teca r; gli eredi fono tenuti per l’intero. Coll* 
aver detto l’articolo , che per i debiti perfo- 
nali del defunto , ciafeun coerede fìa tenuto 
per la fua rata , può avvenirne un danno a’ere- 
drtori , che non fono ipotecar j , Si finga di 
aver Tizio dato a Mevio dieci mila ducati a 

ti- 
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tìtolo di mutuo fenw ipoteca > Muore il df- 
bitore ; lafcia piò coeredi , i quali fi dividono 
1* erediti , alcuni di quelli lì rendono infoi vi- 
bili . Tfoio creditore non può convenire ( gli 
«Uri Solvibili per l’ intiero , ed eco# che pei r . .. 
derà una porzione del Ino credito. 

Si è detto di fopra s |>be il legatarioparti- 
colare non è tenuto fi pagare i debiti , ma fe 
folle un debito ipotecario potrebbe reftare in- 
quietato , c corretto al pagamento . Nell! artif ♦ 
colo 874. fi Ifebilifee , cbe, il legatario parti-* 
celare, il quale ha plinto, 40, debito,, di cui, 174 
era gravato il fopdo legato ; .,/ufe:ntee nelle ra- 
gioni dpi creditore contro .gli eredi , e fuccef-; 
fori a titolo univerfaje (1). Nella fteffa, maniera 
fe uno de’ cqeredi , o focceflorp a titolo uni- 
versale in forza ; d’ ipoteca ha pagato oltre I4. 
fua parte di uo dfbito comime non. ha rp- 
greffo contro gli . altri coeredi.,, ,e fuccelfori a 
titolo univerfale, , fuorché per quella parte , 

'5 ( *; - >■ »>-f- j s'u'J t . e * c ^ e ; 

— ~ "- 1 — r — r^rrr-rr ? t — " — " t 

(1) Quell’ articolo ftmbra effere r in corursdiziene 
coll 5 altro 1*20. ma fp ne dar! la conciliazione ngil* 
fpiegA di. queflp articolo roso, > c . .... • . + , 
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che ciafcuno di erti deve perfonalmente forte- 
nere , quando anche il coerede , che ha pagato 
il debito , fiasi fatto furrogare ne’ diritti de’ 
creditori; Tenta pregiudizio però delle ragioni 
di un coerede , il quale in forza del benefizio 
dell’inventario abbia confervata la facoltà di 
ripetere , come qualunque altro creditore , il 
, pagamento del luo credito perfonale . 

In quello articolo 875* fi parla del diritto, 

® 7 S che ha un coerede di ripetere la rata di ciò , | 

t . che ha pagato ad un creditore ipotecario dagli t 
altri coeredi, e dicefi, che 'porta avere il re- 
greffo per quella parte , che ciafcheduno di e fi- 
li deve perlonalmente fortenere , quando anche 
“ jf coerede / che ha pagato il debito, fiali fat- 1 
to furrogare nè’ diritti de’ creditori . Ma ficco- 1 
me potrebbe accadere , che il coerede avefle 
accettato -col benefìzio dell’ inventario , perciò 
fi foggiunge , che ertendo cosi accaduto , porta 
ripetere ; come qualunque altro creditore il 
pagamento del fuo credito perfonale. Parlando- 
li di fopra full’ inventario , fi difle , che 1’ ere- 
de , il quale accetta 1’ eredità col benefizio 
predetto, fa rertare fai ve le fue ragioni, che 
mai averte avute contro «lei defunto . L’ aver 

t 
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accettata 1 erediti , non fa confondere i due 
patrimonj , perciò lempre fe ne può domanda* 
re la feparazione , ed i creditori fi poffono pa- 
gare ugualmente , come fe mai l’eredità non 
foffe fiata accettata. Ma nello fteffo tempo non 
compete loro più alcun ricorfo contro 1’ ere- 
de , nel calo , che i beni fiano inluflìcienti . 
L’ articolo 87 Ó. prevede il cafo , io cui qual- 
che d’uno de’ coeredi , o fucceffori a titolo 
univeri'ale fi foffe refo infolvibile , percui il 
coerede , che pagò il debito ipotecario , inutil- 
mente fperimentafse le fue ragioni , per avere 
Ja fu a quota. Siccome 1’ uguaglianza deve ef- 
fer la regola da tenerli nella divifione eredita- 
ria , perciò fi fìabilifce , che nel cafo d’ infoi* 
vibilità di un coerede , o fuccefsore a titolo 
univerfale , la fua tangente nel debito ipoteca- 
rio è ripartita fopra tutti gli altri proporzio* 
natamente . 

Di fopra fi difse , che l’erede rapprefenta il 
defunto si ne’ diritti attivi , che pallivi : na* 
fceva il dubbio , fe mai que’ titoli , che ave* 
vano forza efecutiva contro la perfona del de- 
funto , avefsero lo fiefso effetto contro degli 
credi. Variamente fi decideva in Francia , e 
B b fe* 




facondo i diverfi fiatati variamente fi decideva 
ne’ Tribunali , A togliere ogni divertiti , T at* 
ticolo 877 decide : i titoli efecativi contro il 
defunto fono parimente efecativi' contro la -per» 
fona dell’ erede ; noir potranno ciò non dime- 
na i creditori procedere alla efccuzione r le 
? non otro giorni dopo aver fitta l’ intimazione 
% di qqcfii titoli alla perfone * o al domicìlio 
•* dell’erede . Vuole perb la legge garantire le 
ragioni degli eredi*, e non perché jd titoli di- 
vengono efecutivi nella perioda degli eredi-,,* 
perciò i medefiroi avellerò' ad eflcre tentiti pese 
intiero, e d oltre le forze? ereditarie >< Quindi 
l’-anicolo £7$. 'dice , thè in ^nalunique cafo # 
s 7 8 e. contro quakiaque creditore efli poffono do* 
mandare la: licitazione dei patrimonio del de- 
funto dal fKitrimoaio dall! erede . Qoeft» dirti», 
to p«rA non fi può pib. cfercitwe idq’ creditori, 
elfcndovi lista novazione del debito del defitti, 

e 

t® còH'«ver (acorita» l’erede peri debitore , 
quello di riffe fi iprefcrivff per queh,:che riguar- 
da i it:obi li- còl dtcorfo di tic» anni p riguardo 
8jy> ,vg!’ immobili T azione può efrrci tarli fincbè 
j,. tallono r» mano, cidi’ c#cd«:{ ìdrt. ,ìì 8 q. , 

! '.I : ' ,f VV'*. V " 

-*• . ' * > -*d f'/ 
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Il diritto di chiedere la fepamione , veniva 
un tempo preferitilo ceri decori© di anni cin- 
que j il Codice 1’ ha Affato per i mobili ad 
anni tre. Continuando il Codice a parlare del di- 
ritto della feparazione , ci fa venire a .giorno, 
che la feparazione del patrimonio del defunto 
da! patrimoni^; dell’ erede è un diritto da 
efercitarfi fedamente da’ creditori del defunto , 
non già da’ creditori degli tredi . I creditori 
degli -eredi ( *4rt. 88l.), non fono ammeifi a 
domandar^ Ja riparazione df’ patrimonj contro 
ì creditori dell’ eredità • I creditori di un con- 
dividente ( w/rr. 88*.), per impedire, che ]* §g 2 
divifione ,fta fatata in frode de’ loro diritti , pof- 
fono domandare, die non vi fi proceda in aC- 
fenza loro : hanno il diritto d’ intervenirvi a 
proprie fpéfe : ma non poffono impugnare una 
divisone già perfezionata , eccetto il eafo , in 
eoi fi folle latta , fenza il loro intervento , e 
malgrado la dimanda , che elfi avefiero fatta . 
Quello articolo pone in falvoi diritti de’ cre- 
ditori ; e fi verifica quel ,-che fi dille di fo* 
pra , nella divilìone dell- eredità nell’atto che 
la legge deve badare all' utile de’ coeredi , non 
deve omettere il vantaggio de’ creditori . 

Bbi > SE- 
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Degli effetti della divisone , e della 
. garanzia delle quote ' 

I divifione di una erediti fi reputa una 
fpecie di vendita de* reciprochi diritti , l. l. 
Cod. communi utriufque judic. &c. . Siccome"* 
dunque il venditore è tenuto ai compratore 
per la garanzia , così nella fieffa maniera reci- 
procamente i condividenti rimangono tra di 
loro garanti per le loie molefiie , ed evizioni, 
procedenti però da caufa anteriore alla divifio- 
nc . Siccome tra ’l venditore, ed il comprato- 

• » f . 1, J 

re hanno luogo i patti , co’ quali fi rimettono 
1* evizione , e la garanzia , così la garanzia non 
ha luogo nella divifione,fe la qualità dell’evi- 
zione (offerta è fiata eccettuata con una clarù- 
fols particolare , ed efprelfa nell’atto di divi- 
fione ; cefia inoltre, fé il còereCle- [offre l’evi- 
zione per colpa propria ( * Art. 884. ) . 

Di [opra fi avvertì , che prima della divi- 
fionc il patrimonio era comune , e che célia 
divifione i diritti de’ coeredi rqfiavano riftretti 

nel- 
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nella -rcfpettiva . qtipita di cjafcup «coerede . Quc- 
.ila Strina efpreffameitfe è fazionata nell ar- 
ticolo JS8 }' > ehe^icc : Ciafcun coerede è «- 
. putito . folo 3 ed immediato fucceffore in tjatt 1 
„ behi componenti il, h*a .quota; , p rimanagli 
tU’ incanto ,q c<«e <&*!»* i\'U' articolo Sz6. , 
e fi reputa, ‘eh’ egli non abbia giammai avuta 
la proprietà degli altri beni ereditar) , Sebbene 

però venga ^osf-rripuwto , - pure ciafcun coere- 
de è perfonalmente obbligato a proporzione 
della fu* .quota . ereditàri a. Care indenne.il 
iuo coerede dalìa perdita cagionata dall evizio- 
ne- fe uno de’ cperedi .fi trova infolvibile ,jla 
cui ,è^uio deve-effere egull- 
‘mente ripartila tra la perfonà garantita, e tutt 

■■ v, -, : gg- 

iyly fi domanda : quella garanzia , che. rcci- S 

l coeredi , >r *uan,o 
tre<u»i M Xoi# è filata per e.o S !.e 

iwH ¥° . v ;. è , P’ a lu ” 8 j a - |i!"y i 

U imbuiti |Jel 0 debM;are (,Ur«. f*f-, ) • ssé 

R b a coc * 

W. - t àta *.* ■ -c.i» 
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coeredi fonò refponfabili foJt&ntO per godati* 
zj , eh* e fi (levano prima della divisone 5 per 
que* , che fopptavvengonè , Cetonie ciafetm eoe* 
rede , fecondo Terricolo 883. , -fiteputa^ f«i* 
me fe giammai abbia avuta la proprietà degli 
altri beni ereditarj , perciò no» può «fser ino* 
ieftatO V “ ' ' h ' < <* ifa * r'. . rr li" » 

**<'•> ri-i.-* V- v‘ V ,f»! r }!'!■' vt ’SJìjrY- > 
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it sn<r:. : tì , a .0 sìtnj 

Della rtfcìjfioné YJ materia di dlviJioHe i 

'*«- * - fri';i3 r . 'fi'r? a-aii *|> ?»3. -Il f g in 1 

L \ bafe della "divisone 1’ uguaglianza : 

quella mancando, accorre la legge al lefo peV 

t * ’c- VJSi '•» *t«i j.v.Wì “* ir» . 

indennizzarlo , e gli dà razione per potei* re» 

fcìndére la diviGóne già fatta . Non promifeua- 
mente .però’ a tutti i left" accorda la refe i (fio- 
ne, riè per qualunque lefìone , ma diftìHjgifé tìs 
caule , che l’ inuguaglianza produfse nel ri par» 
tè’., te dì v i fiorii ( *Àrt. 8 %lj. ), poiftòno r 
fcindet-fi per caufa di vib)en2à , o di dolo , tu’ 
quelli due caG quello , che usò' la violenti , 
t> jf dolo , non dolendo mai profittare del fuo 
delitto , può cfsere agretto ad una nliòvd' dfc ì 
vifione . In fuori di ^utfflFdue cafi 1’ inugua- 

gua» 
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gwgjianaatdfv* efsere olir*, il; quarto * al- 
tresì aver luogo la refciffionc , fono parole del 

.detto articolo 887. , quando Wl 'M cocredi 
prova di cfisefe fi$> lefo ,nelU diviGone oltre 
il omiffione di un cefpì, 

.«M^U’sewditàt^no» dV ^ l ’ alior,e dl ie * 
fcififione , r roa foltanto ad un fupplenaento . j 
o Garante Tempre la legge delle , pe rione lefe , 

.V articolo 8S8. , iai^iona p$r capone geniale, ^ 
che l’azione di refe» Rione fi ammette contro 

m n Pf *^ u ^ /" 

coffa re la comunione tra* coeredi , ancorché tol- 
k'-wtèfafc***?' tit0 U . vendati , $ permi| 

0 ’v" *r 

lùera,. .frettile .1», lleffo, articolo il. calo , .!» 
cui la jraftfazìpae foflie accaduta , -non pri ma 
della di vifione , ma dopo , o puje non effendo 
«gè^iMfM^nte %gaÌV» (a <i vifione , ma 
KKie f .un’;at.to .per. Ma feguire , «d indi ..per 
qpajche dviibio di nuovo, ipfprto.fi -fotte ftipu- 
latp una traqfapioQC., h ,ip S Ut ’ ft P catp f 
di ^cefe iflione npn è .piti * ampvèffa contro la , 
traulaaione fafiU fopra le difficultà reali , che., 
presentava il prÌBW atto, .ancori noa vi fof~ 

i ?■* . V t J i. »•. f *» 



fe fiato Copra tale oggetto alcuna lite comin- 
ciata . " • •*'- : • » -• • .y. »■ V-.’ ; 

* ^ 

1 La defcrrtfa teoria di pòterfi cioè impugna- 
re la divi-frode pef ‘càufa di Jèfiofté 'Olfffe' 41 , 

quarto non deve avef lùogò'dgrti - qualvòlta fi 
’trattaffe di’ "una vendita ‘di dMttil : ^ttoieòflìÒ- 
ne fatta fénza frode ad uno’ ‘dè’ coeted^, 0 ^^ 
lui rilcKio ', 7 e pericolò* -daglrVltri ' coèrèdi^, o 
da ii ri 6*. di frffi ( 'Jlrt. 887. !) « f^feltì codia ió- 
* ? ne’ 'ragionevole , giacché ijtìéifò.k -cui 

' ‘fi cedc c ùb'f «fiedifit , fi’pòliè itf uò 'HfEé^àò^ 

"ili fpeciè d’ìiìcfcrlezzà >, èKe 'fièle# ‘ri?®- 

ci le • ài ellenista V 'Ma fi dbWà rida' 
fc<fffi*?*te fifevjf o nè lefidne ‘01 tré ilei qdsrYto*} 
qual mero dò mai fi dovrà offervàfe ? L’artreò^ 
lo 8^0. V cèsi difpone pe'r' ‘riconofcere 5 , fe Vi 
! ^ <7 ° fia fiata lefiohe ; fi fa cfeguiré la fiima de r bei> 
ni , Nitida il" loro valore all’ epoca della divi- 
1 fione.Ma $ì ’]egi>e, che intrude preciderete' IP 
fi , coll’ Ertitelo S^h , dite che -quello^, £p 
Sf>1 qùale^è convenuto • coll* aaioHe ' di refcifliénfc J ^ 

[filò troncare “il' Coffe alfa ntedéfimà , ed iftiptfi' 
M?ire una nuova divifione \ offrendo , e tortfeJ 
grane, b all* attore il’fupplemetftd : i déÌl#fUU*p©t'^ 
ziotte ereditaria 0 inò danaio , o in ifpecie . 

Ter- 
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Termina la fezione coll’articolo 892. , il 
quale ftabillfce , che il coerede , il quale ha 
alienato la (uà porzione in tutto, o in parte, 
non è^pih ammeffo a proporre 1’ azione di re- 
feiflione per dolo , o violenza , fé 1’ alienazio- 
ne è feguita dopo che gli fu palefe il dolo , 
o ceffata la violenza . "Chi altrimenti voleffe 
procedere , moflrarebbe di volere inquietare gli 
altri coeredi . Si avverta però , che il Codice 

C* t 

parla foltanto della lefìone avvenuta per caufa 
di dolo , o di violenza : fe quelle caufe non 
diedero luogo alla lefione , il coerede anche 
dopo di aver alienato i fondi in tutto , o in 

parte f potrà impugnare la divifionc . 

•U -■ " ’ - ■ •* ' ’ •' 

Tine del II Tom». 
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